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ALL’ ILLUSTRISI E REVERENDISSIMO 
SIG. marchese canonico 

GABBRIELLO RICCARDI 

SUDDECANO DELLA METROPOLITANA FIORENTINA, 
B PROTONOTARIO APOSTOL. PARTECIPANTE , CC. 


FR. ILDEFONSO DI S. LUIGI CARMELIT. SCALZO. 


El prefentarc a VS. Illu- 
ftriilima c Revcrendiflima 
quello fecondo Tomo del- 
le mie ‘Delizie Tefcane eh’ è anche 
il fecondo delle Opere Tofcane di 
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Fr. Girolamo da Siena , io non pen- 
lo doverne prendere il motivo nè 
dalla Chiarezza del Sangue Voflro, 
nè dallo fplendore delle ricchezze, 
nè dall 1 antico , e Tempre collante 
Genio Riceardiano di proteggere 
magnificamente le belle Arti , e., 
chiunque le coltiva \ concioffiacofa- 
chè fieno quelli titoli troppo fupe- 
riori a me , ed alla piccolezza della 
cofa , che vi offro , e fieno ancora 
troppo generali , ed antiche prero- 
gative celebratiflìme della Cala Ric- 
cardi. Anzi quand’io confiderò que- 
lla Illullre Dipendenza Alemanna 
venuta già da’ vetulli fecoli a riem- 
piere di Eroi la nollra Tofcana , c 
F Italia tutta , quali per le più fu- 
blimi Dignità e domeftiche, e llra- 
niere al fommo della gloria perve- 
nuti , quali per ampliffimi Parenta- 
di al malfimo fplendore della Patria 
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follevati , e tutti per V immenfo Pa- 
trimonio, per la magnificenza del- 
le Fabbriche , per lo treno della 
Famiglia giuftamente annoverati de 1 
primi Signori della Tofcana: quan- 
do io rammento quelle fontuofe , e 
principefche Raccolte , e que’ ric- 
chi Mufei di ogni maniera di pre- 
ziofe Anticaglie , di Bronzi, di Mar- 
mi , d’ Ifcrizioni , di Cammei , di Pit# 
ture , di Statue , e fopra tutto poi 
quel venerando Santuario ( bilogna 
pur eh' io lo dica così ) di annofi , 
tariffimi Codici e manoferitti , eL* 
Rampati , che la Riccardiana Mu^ 
nificenza ha aperto a pubblico be- 
nefizio de’ dotti , e degli Rudiofl , 
cd i vaienti uomini di lapere , che 
ivi fi fono formati ^ e mi fi fanno 
avanti colle mani d’ oro profufe 
nel procacciare con ogni efquifitez- 
za quelli validi fuffidj delle feitn- 
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io i Riccardi Romoli , i Gabbrielli , 
r Francefchi , i Cofimi , i Vincenzj, 
t tutti gli altri gloriofi Difendenti 
di quella Stirpe generofa , nata per 
la comune felicità : e quando final- 
mente ripenfo a’ molti altri ajuti e 
dentro , e fuori la Patria da’ Ric- 
cardi iftituiti a favore della ftudio- 
fa Gioveutù , ed i grandi Letterati 
fotro queft’ Ombra benefica nudri- 
ti, allevati, ed a fuprema eftima- 
zione innalzati; e veggio nella loro 
immortale ricordanza e fui tare , e 
far feda alla Protezione Riccardia- 
na gli Scipioni Ammirati , i Gab- 
brielli Chiabrera , e fopra tutti i 
fempre a noi ricordevoli , ed ono- 
rifici Giovanni Lami ; com > io am- 
miro uno fpirito fublime, e domi- 
natore dì tutta quefta venturofa 
Profapia , che a fe trae , ed invita 
v tutto ciò, che a Lettere, ed a Let- 
• • tc- 
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terati appartiene , così da tanta 
gloria foprapprefo , c quali fommer- 
fo vengo dirittamente conchiuden- 
do , non convenirli al Nome Gran- 
de de’ Riccardi , fe non cofe gran- 
di, quale certamente quella non è, 
eh’ è anzi per ogni ragion piccolif- 
fima. Che fe quinci in Voi folo,ll- 
luflrillimo e ReverendilTimo Signo- 
re , fido lo fguardo , e pieno di am- 
mirazione olTervo tutte inlieme_> 
raunate , ed ingrandite le magnifi- 
che prerogative de’ Vollri Lumino- 
fiflimi Trapalati, e le Virtù più 
eccelle di Efemplarillimo Ecclelia- 
llico, e le qualità più rare di un 
vero Letterato , e le doti più fplen- 
dide di un ficuro, ed amplillimo 
Protettore delle feienze tutte , e 
de’ dotti , e quella valla , ricca , fcel- 
tilTima Vollra privata Libreria, da 
Voi folo con bene impiegati tefori 

rac- 
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raccolta, ed ogni dì più augumen- 
tata non foiamente di quante Ope- 
re efcono alla giornata da’ Torchi 
più celebri d' Europa , ma eziandio 
di rariilìmi Manolcritti, e di anti- 
che pregiandone Edizioni , e tutta 
poi ornata di' quella vaga , e pre- 
ziofa nitidezza , che di Voi folo può 
eder propria ; di tanto , e sì pro- 
fondo rifpetto riempier mi fento , 
che ben venerarvi da lungi io deb- 
bo , non già con attediati sì fievoli 
d’ approdarmi vicino ardire mi retta. 

Due fole pertanto fono le ca- 
gioni , che a tanto mi rendono V a- 
nimo, e V incoraggiamento \ cioè, 
T cller quetta , che V’ offro , tutta 
cola Voftra , e Voi pieno di quella 
nobile Umanità, e Bcnevogiienza , 
fpeziaìtnente vcrfo di me , che fa 
anche le cofe piccole innalzare - 
Voftri fono lenza dubbio 1 due Opu- 

fco- 
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fcoli di *Fr. Girolamo da Siena, che 
qui ora per la prima volta fi pub- 
blicano, perchè di proprietà della 
Voftra pubblica Libreria, e forfè 
unicamente Voftri , perchè non al- 
trove , eh* io fappia , efiftenti nè 
pure in copia . Voftre fon pure le 
cofe , che feguono , di Uberto Ben- 
voglienti, e perchè a Voi non fola- 
mente conofciuto quello celebre No- 
me , ma carilfimo eziandio , e pregia- 
tilfimo , e perchè a Voi pur noti 
quelli fuoi finora nafeofi Manofcrit- 
ti, e da Voi fommamente {limati, 
ed a me lodati un giorno, ed ap- - 
piauditi. Vollra finalmente polfo 
dire tutta quella idea , eh’ io vo 
per le mie tenui forze profeguen- 
do , di una ferie di fimiglianti Scrit- 
tori Tofcani del buon fecolo; poi- 
ché fu allqra , che nel prellarroi 
cortefemente il comodo, e la Ih 

ber- 
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berrà di copiare que’ due Mano- 
fcritti di Fr. Girolamo da Siena 
per dargli alla luce , quella mi 
nacque in mente, e cosi rozza, qual 
era, a Voi comunicata , Vi degnafte 
non ‘loia men te di chiarirla viepiù, 
ma ancora di approvarla , di pro- 
moverla in me, e me all’ intrapren- 
dimento valorofamente confortarne. 
Ma quale appunto in quella occa- 
fione argumento non ebbi > oltre 
tutti gli altri pafTati , che fono mol- 
tiilimi , di Voftra ringoiare Bontà 
verfo di me? quando pregatovi dell’ 
accedo a detta Voftra pubblica Li- 
breria , che allora per l’ improvvifa 
morte (morte come a Voi, così a 
tutti i buoni , ed a me certamente 
acerbidìma) del Voflro gran Lami, 
chiuia era, e vedovata di sì co- 
fpicuo Cuftcde , vidi Voi (ledo fcen- 

dere dal Vodro privato Apparta- 

men- 
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mento , aprire colle * Voflre mani 
medefime quel luogo , trovarne i 
due Codici defiderati , e con indici* 
„bile gentilezza offerirmene tutta la 
comodità di copiarli ? A.tto così ge- 
nerofo, ed obbligante, che quanto 
in Voi moflra di amore , e di zelo 
per 1’ avanzamento delle lettere , e 
di benignità liberaiiifima verfo di 
me, tanto ne lafcerà in me peren- 
ne la dolce , e la riconofcente me- 
moria . Dopo tutto ciò , qual può 
re ilare in me timore , che non fiate 
per ricevere benignamente fotto la 
Voflra validiflima Protezione,* e Tu- 
tela una cofa, qualunque fieli, che 
è tutta Voflra? Anzi di forte fpe- 
ranza accender quindi , e quinci mi 
fento , che anche per quella tenuif- 
fima parte, che vi ho di mio, vo- 
gliate degnarla di Voftro magnani- 
mo compatimento, e fotto gli fplen- 
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didi/fimi Voftri Aufpizj darle quel 
lultro , e quel valore , che di per 
fe augurarli giammai faputo non 
avrebbe; onde come fotro il No- 
me, a Voi pure veneratiflimo , del 
Grande Agoftino Santo ebbe quella 
mia fatica felice incominciamento , 
e fu da’ più fcelti Letterati accolta 
corte fornente , così fotto il Vollro 
vada fempre con più faulìo pro- 
feguimento avanzandoli . Ricevete 
adunque quella mia umiliflima tefli- 
monianza di fervitù , di olfequio , di 
gratitudine con quell’ animo gran- 
de, eh’ è proprio di Voi, e conti- 
nuate a me la Volita orrevolilfima 
grazia , com’ io prego fempre a Voi, 
ed a tutta la Vollra tanto Illullre, 
ed al pubblico bene importantiflima 
Cafata , ogni più ampia benedizione 
dal Cielo. 
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A Ttefiafi per me fbttofcritto Cancelliere (iella Sa - 
era Accademia Fiorentina , qualmente nella Fil- 
za vegliarne di Memorie , e Scritture della mede - 
,/frwrf appari [cono fatto dì 5. Luglio 177 i. corrente 
le feguenti lettere tejhmoniali originalmente del te- 
nore , che appreffò , cioè : 

Noi fottoferitti Cenfori della Sacra Accademia 
Fiorentina , in ordine alla dtfpofizionc de' Capitoli » 
e Statuti della me de (ima abbiamo veduto > e ben con - 
fiderato il Libro intitolato = Dell’ Opere Tofcane 
di Fr. Girolamo da Siena deli’ Ordine Romicano di 
S. Adottino pubblicate, e di ofleryazioni Storiche, 
e Critiche accrefciute da Fr IlJefonlò di S. Lui- 
gi ec. Volume fecondo = Noftro Accademico , ed 
avendolo ritrovato degno d' effer mejfo alla Stampa , 
diamo facoltà ad e fio Autore di poterfi denominare 
nella pubblicazione del me de fimo Libro , Accademico 
Fiorentino , quale Egli è . E per fede della verità 
ne facciamo la prefente attefi azione . Quefio dì Lu- 
glio 1771. 

Io Raimondo Cocchi Cenlòre. 

Io Giulèppe Moretti Cenlòfe . 

Attefa la Juddetta Relazione è permefio al Jò- 
pmnominato P. lldefonfo di S Luigi di denominarfi 
nella pubblicazione di detta fua Opera Accademico 
Fiorentino , ed in fede dt che , ec. 

Dato quefio dì 5. Luglio 1771. 

Gio. Francefco Enea Arrighi Confolo. 

Michel Angelo Ceccherelli Cancelliere* 
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PROEMIO DELL' EDITORE. 


§ I. 


Offe rv azioni fopra il primo MS. intitolato Soccorso 
DE Poveri, e di ciò , che abbiamo fatto in 
qnejìa fua prima pubblicazione . 


L * Infigne Libreria de’ Signori Marche!! Ric- 
cardi» ornamento » e pregio incomparabile 
della nollra Firenze » fra gli altri molcidinn 
Codici M$s’. di cui è ricca e comporta , poflìede 
ancora quelli de* due Opufcoli di Fr. Girolamo da 
Siena , che ora a compimento de’ Tuoi ritrovati lcrit- 
ti, e di noftre promette , vegniamo pubblicando; 
accordatacene dalla Loro innata gentilezza la facol- 
tà di copiarli fedelmente, ficcome fatto abbiamo 
colle noftre proprie mani . 

Il primo, che qui lì pone, è quello, che porta 
il titolo di Soccorfj de' Poveri, già da noi accenna- 
to nel Proem. gen. del primo l^ol. pag. xcvi. e fegg . 
e di nuovo, pag. cn. e feg. Quello è un Codice 
in cartapecora in quarto / legato in tavolette puli- 
te, ottimamente lèrbato e tenuto tanto di dentro, 
che di fuori . Il carattere benché chiarimmo , e 
facile a leggerli , è però meno tondeggiante del 
già defcritto Adiutorio , nè può dirli formatello , ma 
piutcofto al curii vo tendente; ed a me pare doverli 
con tutta probabilità attribuire’alla mano dello fteflò 
Autore, lèndochèvi fi ofièrvino in primo luogo le 
fteflc tirature di penna, che in quello, fpezialmente 

b nelle 


Digitized by Google 



XVIII PROEMIO 

nelle iniziali de’ Capitoli variamente colorite, e ra- 
belcate; ed oltracciò oflervo , che dal Cap. xiv. in 
poi fi tralafeiano i titoli a rubrica , come da chi Icri- 
ve in fretta , e con animo di tornar l'opra lo fcrit- 
to,per lìipplire le mancanze di minore impo-tanza ; 
e s’ incontrano finalmente varie raflèctature , e quali 
pentimenti del già lcricto , rifatti, ed alcuni difetti 
o di fillabe , o di parole intere, che non poflTono 
edere , le non di chi penlànlo più a! concetto del- 
la mente, che afa fcnttura, fcrivendo compone: 
le quali colè noi a’ Tuoi proprj luoghi noteremo . 
Onde fembra, che quello Manolcritto e’ fia anche 
il primo originale , o vogliam dire , lo sbozzo me- 
defimo fatto da Fr. Girolamo. Nella prima vecchia 
pagina, che lèrviva all’antica legatura di attacca- 
tura alle vecchie coperte del Libro, il fu immorta- 
le noflro Dott. Gio. Lami, gloriofifiimo Biblioteca- 
rio di quella Libreria , vi fece fcrivere quali in 
breve frontefpizio , Soccorfo de’ Poveri di Fr. Girola- 
mo da Siena. Nella feconda, che lèrviva, e lèrve 
di guardia interiore, come parlano quelli dell’ar- 
te, li trova notato ciò, che per relazione dello 
ftefiò Lami fi fcrilTe nel Proemio del primo Volu- 
me, pag. xcvii. Quefto Libro è di mene Ginevra 
di Cbonte Paggi , donna di Stoldo Frejcbobaldi , e 
lapin a' ptoi figliuoli , ec. Quell’Opera è l’ultima, 
che fi fappia, delle tre a noi note di Fra Girolamo ; 
ficcotne chiaro il dimotlra egli Hello nell’ ultimo 
Capitolo, pag. 9 j. nel quale richiama e la Pijlola 
alle Terziarie di S. Agoftino , che n’ è la prima, e 
1’ Aiutorio, da noi già pubblicato nel Volume ante- 
cedente, che n’ è la feconda ; e così dicemmo pur 
ivi , a pag. xcvin. e fegg. dove ragione anche ren- 
demmo , perchè quelle due Opere , il Soctorfo de' Po- 
veri t e la Pijlola abbiamo pofpolle in quella loro 

pub- 
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DELL* EDITORE. 

puhb’icazione all’ Aiutorio. Ora poi Te mi fi diman# 
dalfe il perchè qui premetta alla Piftola il Soccorfo , 
risponderò b r evem nte , pe r chè e per la mole mag- 
giore , e per la' materia più comune a tutti i Cri- 
iliam , e più importante, e per l’eleganza delta 
ftile, per la purità delle voci, e per l’ elattezza del, 
la ortografia , a la nottua prelèntc molto apprettati# 
te , abbimi creduto meritarfi quello la preferenza , 
E prima, quanto alla materia, ed all’ argumen, 
to del Libro, e’ non è altro, le non che un ri, 
ftretto Di-errorio, ed idruzione di quanto è a ere- 
dere , e ad operare per 1’ eterna fatate ad ogni vero 
Cridiano, commecchè alle Terziarie di S. Agoftinó 
li a quello principalmente indirizzato; e s* io pur 
darne dovefii giudizio, efFere direi quella di quel- 
le Opere de’ Miggiori nollri , nelle quali fi ammira 
a brevità congiunta quella robufla femplicitade , e 
quella lem pi ice robudezza di nollra lauta Religio- 
ne , e credenza, che tanto più pura, e più frut- 
tuofa fi trova , quanto più indietro un fi volge , ed 
a’ lècoli Appofloiici , ed alla della fonte , Gesù Cri- 
Ilo Redentor nodro, fi accoda. E veramente ad 
ognuno , che digiuno non fia dello lludio degli an- 
tichi Padri, udir fembrerà nella parte didascalica , 
e catechetica di quedo Scritto od un S. Bafiiio , 
od un altro S. Cirillo Patriarca di Gerufalemmc 
i rozzi Fedeli ammaeftrare ne’ facrofanti Mifterj 
con tal precifione e brevità, con tal facilità, e 
chiarezza, che fènza tanti comenti , e fpiegazioni 
ancora di viva voce, può ogni Cridiano apprende- 
re con breve lettura tutti quanti i fuoi doveri con 
Dio, con le dello , e col profilino luo. E nella par- 
te poi anagogica , ed affettiva , non parrà egli un 
S. Gregorio Nazianzenn, un S. Girolamo, un S. A- 
godmo , pieno di profonda gravità, o Avvero un 
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S- Anfelmo, un S. Bernardo, un S. Bonaventura, 
ai mafchia foavitade averlo , e di dolce divozion ri- 
dondante? che per lo più al Tuo Dio non parla, 
fe non le colle parole medefime da lui o nelle Scrit- 
ture laute, od alla Chielk univerfale ifpirate , e le 
quali ben nalcono e nel cuore 1 , e Culle labbra quafi 
foontjneamente , e fenzachè le n’avveda, a chi 
fi equen ta pietà , ed orazione coltiva ? Perciò è , eh’ ei 
molto avvedutamente volle, che quello Libro Soc- 
corjo de' Poveri li appellarle, eflendo quali un fup- 
pl imeneo di que’ molti , che in genere di pietà la 
povere pedóne aver non poflbno , coni' egli nel 
Prolago li dichiara. Chi poi ama la dona de’ tra- 
palati collumi , e delle ufanze , e del modo di pen- 
iàre di varj popoli, e di varj tempi , molte e gran- 
di, e minuce olTer v azioni , e confronti potrà fare 
là, ove de' Comandamenti di Dio, de’ Sacramenti, 
e de’ cotidhni efercizj lì tratta. Cole tutte, eh’ io, 
falvo alcune poche , non ho voluto notare appiè 
di pagina, come agevolmente potuto avrei, e per 
non ricoprire del mio torbido fango P oro purilTimo 
altrui, e per non trapalare i confini del mio pre- 
lènte illituto eh’ è foltanto di promuovere, e di 
dilatale , efponendo alla luce quelli tralafcia ti nafeon* 
digii del buon l'ecolo , le ricchezze, e la pratica 
più limpida , e leggiadra di nollro miglior parlare 
Tofcano . 

- li di vero fe cotal fine, la Dio mercè, e gra- 
zie l.ngohri a quegli erud.ti uomini, e dotti, che 
con tanta benivoglienza lo hanno ricevuto, inco- 
minciai a gullare col primo Volume di quelle Ope- 
re di Fr. Girolamo, molto più, fpero , l’otterrò, 
con quello, e tempre maggiore cou gli avvenire c 
ne’ quali a pubblicare avremo Manofcritti di Iceltif- 
iima eleganza , ed eloquenza Tofcana . E tale fi è , 

an- 


Digitized by Google 


DELL* EDITORE. XXf 

anche in confronto dell’ Adiutorio , il feguente Soc- 
turfo de' Poveri ; nel quale, quanto a me, certa- 
mente par di vedere cola proprio fingo!a r e del no- 
ltro Scrittore, e contro quello, che comunemente 
è dato detto, ed ofl'ervato da’ più efatti Critici, e 
indagatori di quel fecolo d’oro di noftra lingua; 
cioè , che ove intorno a’ principi , e molto più nel 
toccare del xv. fecolo , il noftro aureo idioma in- 
cominciava alquanto a declinare, ed a corromperli 
tanto nelle voci, che nella pronunzia, e nella orto- 
grafia , che quella indica Tempre , e dilcop-e ; il noftro 
Fr. Girolamo, che quella Opera Icrifie in quel tor- 
no, e forfè trent’ anni, o più, dopo l ' Adiuturio , 
e già nella fomma vecchiaia e decrepitezza , la mi- 
gliorava, la ripuliva, e di tutta la più elquifita 
leggiadria P adornava, a corlò anche di penna, 
(che vuol dire, nel fuo più famigliare , ed ufato par- 
lare,) come fi vede chiaramente edere fiato latto 
da lui quell* ultimo Trattato . Per ciò dimoftrare 
pienamente , Infognerebbe potere a tutti comunicare 
quel piacere, che andiam noi ora qua, e là for- 
billando , e che il gran Salvini nofiro terea per lo 
jòmmo ne’ veri amatori di noftro natio Linguaggio; 
eh’ è ,di confrontare i proprj originali MSS. de’ buo- 
ni Autori , e di far paragoni tra quelli ancora di 
uno Hello Scrittore . Allora apparirebbe più facil- 
mente ad ognuno, quanta differenza palli traila Pi- 
ftola di Fr. Girolamo, fcritta nella fua virile gio- 
ventù, e l’ Adiutori», fcritto nella mezza età, e 
fra quelli finalmente, ed il fuo Soccorf'o de' Poveri , com- 
pollo da lui fui fine del viver fuo. Certo è, che 
quantunque quell* ultima fua Opera parer polla nel- 
lo Itile più umile , e corrente , perciocché Icritta 
ad ifiruzione di gente rozza, e volgare, ed in ma- 
teria meno fublime,ed elevata; contuttociò e nella 
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purità delle voci, e nella fluidità della locuzione , 
e nella diligenza dell’ortografia quella certamente 
fopravanza . Pochiflìme voci od arbitrane , o dubbie , 
o contenziolè , e niuna , che aflòlutamente illegitti- 
ma polla dirli, abbiam l'aputo incontrarvi. Del dia- 
letto Sanefe poi due, o tre legni appena ve nc fo- 
no, e de’ latinefimi forfè altrettanti, e quelli forza- 
ti dal più importante difio di farli meglio intende- 
re . I gran bofchi di b , di y , di et , di ps , di 
e di limili latinefehe maniere di fcrivere, fono qui 
aliai sfronzati , e diradati, o banditi affitto; ed in 
luogo del et, o del t folo , li vede ritornare, e 
fignoreggiare per lo più la z , ficcome I* ufo dell’ b 
ne’ due , o tre Ioli cali , ne* quali oggidì ha luogo; 
gli articoli ferirti fecondo la vera pronunzia ; nè 
troncamenti, nè allungamenti vizioli di fillabe , o 
di lettere , ned alcun altro de’ difetti, o de* coiìumi 
di que’ tempi fi rileverà gran fatto, che noi ab- 
biamo notai! nel Proemio del I. Volume pag. cxlii. 
e lèg. Infornala noi , che l’ abbiamo a lettera a let. 
tera traforato, c copiato, polfiarn dire per verità, 
che molto meno in quello, che nell ' Adiutor 'to , ab- 
biam dovuto faticare: e fe noflro privato genio fe- 
guitare voluto avelfimo, l’avremmo anche al tor- 
chio abbandonato tal quale egli è nell’ Originale. 
Ma fendoehè dobbiamo giullamente a quel de’ più 
fervire , e piacere , l* abbiamo anzi ridotto in tut- 
to alla vegghiante , ed approvata ortografia , fe- 
condo le regole flabilite dal Vocabolario della Cru- 
fca ai §. vin. ritenendo foltanto la tt , copula, inve- 
ce di ed, ne’ cali ivi affegnati ; poiché gli llefli ce- 
lebratiflimi noflri Compilatori non laefehiduno» an- 
zi e la pongono , e l’approvano ftegli antichi Tejli , 
alla Voce, od alla Lettera E, §. li. avvegnaché» 
per regola di chi fcrive in avvenire, ottimamen- 
te. 
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te, ed a maggior dolcezza di pronunzia preferiva- 
no la ed . Alle quali regole io fon fermo d’ ope- 
nione, non dovere ftarfi chi gli altrui antichi, ed 
efatti Manofcritti originali fa pubblici in quelle co- 
fe , che anche a’ dì noftri , e dal e noftre orecchie 
polfono comunque tollerarli . Apparirà adunque 
qualche mutazione in quello punto d’ ortografia fra 
il primo Volume, ed il prefente , ed i futuri di 
quefte noftre Delizie . Ma a quella ci fiarno lalciati 
indurre dall’ autorità de’ più accreditati , e rinoma- 
ti Uomini , e da’ più celebri Accademici della Cru- 
fca , da noi perciò privatamente conlultati , e Ango- 
larmente dal celebratili. Monfig. Giovanni Bottari , e 
dal diligentiftìmo Sig. Domenico Maria Manni, tanto 
ver fati ,e contumaci in sì fatte materie , e edizioni ; i 
quali però difapprovato non hanno , che nel detto 
I. Tomo fieli per noi alquanto rifvegliata la memoria 
dell’antico modo di fcrivere , e di pronunziare, e 
che abbiamo condifcelò al gufto degli Antiquari; ma 
nel proleguimento , acciocché la concinuazione , e la 
frequenza degli efempli vizio non introducete nell* 
odierno fermato ufo, hanno voluto, che alle dette 
regole ci attenghiamo rigoroftmente , qual noi fteC 
fi ufar le tògliamo fcrivendo. A’ configli de’ quali 
come ingiufta , arrogante, e vituperevole cofa fa- 
rebbe il contraddire, e ripugnare , così agevole è 
fiata a noi il cedere, e l’ubbidire. Al che il pre- 
lènte Scritto medefimo di Fr. Girolamo ci conduce» 
quali di per le , come quello , che appetto agli al- 
tri, poco bilògno ha avuto di lima. Infatti ecco 
le lcarfe voci o men pure , o dubbie , o di Sanefe 
dialetto, che vi abbiamo notate. 

Voci in primo luogo di buona, e di legittima 
dirivazione, ma non riferite dal Vocabolario o per 
ifvifta, o per mancanza di efempli, direi quefte: 

b 4 a pag. 
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a pag. p. r. i. Venerabilemente , da venir abile ) 
pag. 14. v. 25. J unificano , da jujlizia ; pag. 16. v. 8. 
Sii adibì le , per jua devote; pag. 17. v. 21. Mitica , 
da mite, che nel Vocabolario manca di ogni Tuo 
aftr3fto , così tifato da lui per fervire al Tello del 
Vangelo, e nella maniera, che fi dice bene durila, 
bunità , umiliti, ec. da duro, buono, umile, ec. 
pag. 18. v. io. Superammirabile , da ammirabile . 
pag. 21. v. 17. Perfufa, per fervire alla frale Ec- 
clefiaftica , ficcome effufa , thè è am niello , pag. 44. 
v. 7 - Commietitore , da mietitore, pag. 49. v. 8. Rai- 
l°ggia([c , da alloggiare ; ivi v. 29. Elongata , come 
elongazione , anime fio nel Vocnb. pag. 54 v. 4. Sor- 
titoti , da fortire , per fortiltgi ; 'pag. 60 v. 8. 
Su {[or noni , ( le pure non è errore di penna ) pe* 
Sujfurroni ; pag. 78. v. 14. /rfliwia, per difijhma, le 
piuteofto infamia , o altro si fatto non debba dire . 

Voci, che hanno del Latino, fono; a pag. 17. 
v. io. Illecebrofe ; e quella ppr fervire ai Tello del- 
la Chiofa ivi riportata ; ficcome per non ilcellarlt 
troppo da’ termini delle Scritture, de’ Padri, e de* 
Teologi ,a p. 79. v. 17. e 18 Multilaquio, Stultiloquio , 
Turpiloquio , Vaniloquio ; e a p. 82. v. 18. Erogazione . 

Voci di pronunzia alquanto diverlà ; pag. 10. 
y. 20. e 12. Tripice , per triplice ; pag. 18. v. 2. 
Sujìinenzia, per foftenenza ; pag. 35. v. 19. Rejpet - 
to , per rifpetto, pag. 47. v. 16 Conftitute , per 
conjiituife; e pag. 48. v. 5. Cojlituti , per c ojti tut- 
ti ; pig. 49. v. io. Robarlo , per rubarlo ; delia qua- 
le V. il Gigli, Vocabol. Caterin. V. Robba', pag. 51. 
v. 3. Aggetta, per abbietta, uiato forlè nel Con- 
tado di Siena fpezial mente ; pag. 57. v. 12. Gegni* 
tura , per genitura; pag. 58. v. 6. Mala dijc uno , 
per mala di cono ; ivi v. ult. e pag. 59. v. 1. Re- 
duce , e pag. S2. v. 7. Reducere , per riduce , ri- 
da- 
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ànitre. Pag. 65. v. 19. V ha date , per ba date loro ; 
pag. 75. v. 5. Abbino, per abbiano, frequente no- 
Aro popolare inciampo; pag 77. v. ti. Pregionia , 
per prigionia, da Pregione , eh’ è buono; pag. 85. 
v. 28. Defenjione , per difenfione ; pag. 18. v. *7. 
lo 'gnudo , e pag. 19. v. 3. allo 'inorante , con tron- 
camenti volgarmente non ammeflì da’ noftri Granu- 
lici » e pure conformiffimi alla pronunzia popolare . 

Voci di Sanele dialetto fi vorranno in primo 
luogo , Ancora , anche , od anco , non rade volte in 
amendue i lèguenti Opulcoli , ufate per Anzi, fic- 
come dell* Adiutorio fi difie , Proern. gener. pag. clxx. 
Inoltre a pag. 7. v. 3. So' , per fono ; pag. 8. v. 8. 
Doviamo, per dobbiamo; pag. 51. v. J. Aggetta , 
o come propriamente è fcritto nell’ Originale , Aget- 
ta, per abietta: voce ufàta , pare a me, dal Con- 
tado di Siena > benché dal Gigli non mentovata ; 
pag. 13. v. 7. Intende , pag. 40. v. 8. Ode , p 3 g. 64. 
v. 6. 77 rimette, p3g. 85 v. iti. Arde, et Incende « 
per intendi , odi, ti rimetti, ardi, et incendi: del 
qual Senefil'mo abbiamo parlato ancora nel ì. Voi, 
Proern gen. pag. clxix. Olt-e a tutto ciò fi ofier- 
verà sì in quella , che nella feguente Operetta fre- 
quentiamo l’ ufo dell’ antico articolo el per il , nel 
primo, e nel quarto calo Jingolare de’ mafcol.ni , e 
dell’ e per i nel numero del più , che può edere 
un altro indizio dell’ accoftamento al lecolo xv. 
R finalmente da’ noftri più dilicati Parlatori fi vor- 
rà notare il tralalciamento di ripetizione negli ar- 
ticoli, o ne’ fegnacafi nella continuazione di più no- 
mi inficine nello ftefio periodo; del quale o difet- 
to, o tolleranza però di noftra Lingua efempli non 
pochi avremo ne’ Tedi genuini del Pafiàvanti , del 
Giordano, delle Vite de’ SS. Padri, e di altri più 
antichi, e venerati noftri Maggiori approvatiffimi » 
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fu di che veggafi il P. Corticelli lib. 1. eap. io. Of- 
fervaz. io. il Cinonio, il noftro Chiarils. Sig. Man- 
ni, ed altri, che di ciò hanno molto lòtcilmenre 
trattato, e che per lo più d’ attoluto errore non ar- 
difcono imputare in ogni calò cotal mancanza* Se 
dopo tutto ciò, alcuno credette qui errore di (lam- 
pa, a p. Ò8. v. 19. ove fi legge: Nm partendovi dal 
volgo , dove , ec. qualichè luogo piuttosto dovette dire , 
fappia , che così è nel MS. c da chi ben lo confiderà , 
fi troverà detto con molta proprietà , e leggiadria . 
Per altre avvertenze, che nel leggere potettero oc- 
correre , fi vedrà tèmpre quanto abbiamo ottèrvato 
nel Proemio gener. del I. Voi. e qualche particolare 
ottèrvazione, che faremo a’ fuoi proprj luoghi. 

Ecco con quanto meno abbiamo potuta ri pur- 
gare da’ minimi nei eziandio quell’ O iera di Fr. Gi- 
rolamo, che non la pattata dell’ Adiutorio ; fenza 
dubbio per quella gran ragione, che i valenti uo- 
mini non I011 mai legati nè a tempo, nè ad u(b, 
ma in ogni bell’arte, e facoltà fi fanno fempre 
più avvalorare, e perfezionare, ancora nel tempo 
medefimo, e fra quegli ftt (fi , fra’ quali la cofa me- 
defima va in declinazione. E quella, pare a me, 
può eflère ancora una ragione , perchè la noilra 
dolcittima Lingua, dopo quattro, o cinque tècoli 
almeno di fuo fermo {lato, e fi parla , e fi lcrive,e 
5’ intende da tutti i Nazionali nella fletta guili , le 
non forfè con qualche maggior finezza, ed accrefci- 
mento, che non fi parlava , e non fi fcriveva , nès’ in- 
tendea nel fuo nalcere, e nel fuo più bel fiorire, 
non avendo alcuno d’ uopo d* impararla , le non fe 
dalle madri , e dalle nudrici, per intenderla anche ne* 
Godici più amicati.* cola, che fa e ammirazione, e 
dolce invidia alla maggior parte delle Nazioni fore- 
iliere , che per leggere, e per capire i loro eziandio 

me- 
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meno antichi MSS. fa di meftiere, che a’ Maeltri, 
a’ Vocabolari , ed alle Gramatiche ricorrano . Quello 
perfezionamento di Fr. Girolamo apparirà anche più* 
com’ io dicca , dal confronto di quell’ ultima con 
quella prima' delle lue Opere a noi rimale » che 
pijlola li appella, di cui ora brevemente parlerò. 

§. ii. 1 

Del fecondo MS- appellato la Pistola , e delle noflre 
diligenze intorno ad ejjo adoperate . 

7^D avvegnaché io creda certo, che in elTa mol» 
. j te voci, e maniere di {crivere fieno od errori * 
od arbitrj del Copifta , colà certa efléndo , che il 
Codice Riccardiano , dond’ io 1’ ho tratta , non è 
di mano dell* Autore , come fono gli altri due ri- 
feriti ; contuttociò avendola egli foriera da giovane, 
lo Itile, e la feelta delle voci è molto meno pur- 
gata, che in quelle, fcritte da lui in età più ma- 
tura , e più avanzata. Il Codice è quale li deforiC. 
fe colle parole del Lami, nel nollro Proem ■ gen. 
del I. Voi. pag. xcvii. in quarto di foglio maggio- 
re di carta, che infieme colla Pijlola del nollro 
Fr. Girolamo , altre Opere di altri racchiude , fc- 
condochè ft legge nella prima pagina forirta in ru- 
brica » con quelle parole : In quejlo volume fi con- 
tengono quejli libri ; in prima : Laude di Frate Ia- 
copo da Todi cum certi detti di Santi. Amonitioni 
di Santo Jerontmo ad Eujìocbia . Amonitioni di Fra- 
te Jeronimo da Siena . Trattato degli affetti dello 
Spirito Sanilo . Il modo del! orare della fettimana 
J anta . Ma del penultimo di quelli due i tre foli 
primi Capitoli vi rellano ; e di eflò in altro prefif- 
fo indicetto notò il nollro Lami così; Trattato fpi - 
rituale d' incerto ; dell’ ultimo poi , eh’ è il Moda 
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iteli' orare della pettimana faata , nulla affatto ci h 
rimato , le non che molte carte bianche aggiuntevi 
al fine, nella recente pulita rilegatura, nelle quali 
poter fùpplire a quello, che manca . Non è però 
lo ftefTo carattere di tutti e quatro gli elidenti O- 
pufcoli; ma 1’ uno dall’altro diverto, benché l’or- 
tografia non cangi molto. Quello del noftro è af- 
fai unito, ftretto , ed agguagliato, benché non .tan- 
to tondeggiante , quanto quelli dell’ Adiutorio , e del 
Soctorfo , ma piuttofto uncinato , c flelluoto ; ed io 
infallibilmente lo giudico del xv. leco'o, nò fi veg- 
giono i toliti rabefehi , e miniature nelle insali . 
L’ argumento del Libro non è tanto comune, fic- 
come quello del Soccorjò , come quello, che riguar- 
da una regola , e norma di vita fpirituale , ed alce* 
tica , e vi riluce la (olita profondità di dottrina, e 
la confueta robuftezza, e fi c urta di Capienza cele- 
fle dell’ Autore ; di cui quando altro non fi làpefie, 
quelli foli Tuoi ferini ballerebbero a farci compren- 
dere , quanto della divina carità, e dello Spirito 
di Dio folle pieno. 11 divario maggiore, che, quan- 
to alla Lingua , contiene quello dagli altri due Q- 
pufcoli , confi (te , com’ io dicea , nella inflefiìone , 
nella pronunzia, e nella maniera di lcrivere alcune 
voci ; che per lo più nella loro origine pure To» 
Icane l’arebbono , e che guade, ed alterate io repu- 
to r ralle mani del Copiatore , che temeraria colà 
non farebbe il crederfi edere fiata alcuna femminella 
divora , o Religiolà, concioffiacofichè folle quella 
in que’ tempi occupazione non infrequente a quel 
fello, e molto poi familiare a Vergini Claudrali, 
Noi abbiamo talmente ridotta l’antica ortografia, 
(che in quello MS. è della più carica di modi la- 
tinel'chi, e di tutte quelle ridondanze, o difetti, 
che fi foglion ofl’ervare ne’ peggiori di quel fecolo) 
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che nìuna mutazione di voci , fecondo il nolìro co- 
ftante proponimento, abbiamo fatta, benché minima ; 
contenti lo! tanto di far notare le difulate, o le bar- 
bare , e di Icorporare qui al (olito le men pure, o 
di foreflicro dialerto , e perciò non ammelle nel 
uoftro Vocabolario della Crulca ,• e lono quelle: 

Mancanti nel Vocabolario, ma pure di buo- 
na, e legittimi dirivazione , pag. 97. v. 1. Afgitr, 
per agio, 0 aftj all’ antica , da A/giare, donde af- 
giato, riferito nel Vocabolario, fecondo lo ferivo- 
re di que’ tempi: ficcome li trova in quello MS. 
quali lèmpre rafgione , cafgione , malvajgia , e sì 
fatti , per ragione , ragione , malvagia , ec. non fenza 
elèmpli di altri antichi Tedi ; le quali voci però noi 
abbiamo aila vera ortografia richiamate. Pag. no. 
v. 18. Chimiche, per chiunque ; del quale vegganfi gli 
elèmpli clafiìci , nell’ Aggiunte di Napoli ad efio Vo- 
cabolario ; pag. 96 v. 18. e più volte Adonque , o 
Adjnqua, per adunque, ficcome Donqu e , e Dunqtia , 
ammelfi , e bene autenticaci ; pag. 106. v. 4. Ra- 
gia dajli , da rugiada; pag. 123. v. 26. 27. Schiari* 
zuole , da febianza . Aggiugnerei forfè, a pag. 125. 
Lievi, da levare, (è non fi trovalle Lieva , lieva , 
per leva , nel Vocabolario. 

Voci Latinelche , pag. 101. v. 29. Cum , per 
con , e così altre volte ; p. 1 lo. v. 8. Super , per J opra . 

Di pronunzia , e di ortografia diverfa-, pag. 100. 
v. 19. e 20. e pag. 111. v. ulr. binanti, per in- 
nanzi . Ma di lui: antiche abbiamo efempio nel Bue. 
Par. 2 6. citato nelle dette Aggiunte di Napoli. 
Pag. 101. v. 3. e 106. 11. Defenfione , per difen - 
yS ione -, pag. 103. v. 22. Soppiantare , per fopptan- 
tare ; pag. 106. v. 20. e 113. 16. e 115. v. 18 . Re- 
me d) , e pag. 116. e 117. v. 8. Remedio, per rime- 
ri], e rimedio: de’ quali veggafi il noftro Proern. 

S e - 
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gener. Voi. I. pag. cvlviii. pag. 1 15. v. 29. Poteffo- 
ro; pag. 121. v. 19. Deffòroi e ivi v. 20. Troverebm 
boro', pag. ili. v. 20 Potrebboroi pag. 116. v. 14. 
Dove (foro ; per Potè (fero , o potè {fono , DeJJèro , o def. 
Jorto, Troverebbero , o troverebbono , potrebbero , o 
fotrebbono, Doveffero , o doverono. Pag. 1 16. v. io. 
e pag. 119. v. 16. Uotneni , per uomini. Ancora qui 
poi a pag. io 6. v. 7. occorre un troncamento fin- 
golare di lettera in principio di parola » fuori delle 
regole comuni de* noltri Gramatici ; cioè, lo 'nguento 
per lo unguento , le pure non è arbitrio del Cooi- 
Ila , che 1’ 0 primo di unguento , fecondo il Sanelè 
dialetto , 1’ abbia indietro tirato per farne l’articolo. 
Oltre a quelli , leggonfi fpefi'o nel MS. que’ lòiecil- 
mi, che appunto a donne, ed agl’ idioti fono più 
famigliati ; cioè, Voleffì , potè (fi , facejìi , e fa ceffi , 
fuffi , avverti ffi , lafciaffi , muove ffì , credeffi , per 
Tal effe , potè /fé, fa ceffc , ec. od anche, voi Tolefie , 
fotejle , facefie , ec. I quali abbiamo tutti corretti, 
perchè la loro frequenza, e quafi continuazione ce 
li dichiara troppo efpreflamente per errori del po- 
polare, e ignorante Copilla, che non per ifvifte di 
Fr. Girolamo . Suoi bensì crediamo que’ due Senelifmi , 
cadutigli dalla penna frettolofi , a pag. 100. v. io. 11. 
Adempiare , per adempiere , e p. 102. v. 20. Mucvare , 
per muovere . V. Voi. I. Proem. gener. pag. clxvj. 
Siccome T Anco , per anzi s pag 109. v. 4. e forfè 
altre volte . Di qualche altra cola , eh’ era da av- 
vertire, abbiamo polle alcune note appiè di pagina. 

Un dubbio potrebbe rimanere riguardo a que- 
llo Opufcolo ; cioè , eh’ e’ non folle ne’ fuoi primi 
Originali una fola Pifiola , ma piuttollo un falcio, 
od un volume melcolato di più Lettere, Icritte in 
materia di fpirito a diverfe perfone dal Ven. Au- 
tore , sì perchè e nella fine del Soccorjo de ’ Poveri , 

pag. 


Digitized by Google 



XXXI 


dell’ editore. 

pig. 9?. dice egli Hello : legga nel Libro delle Pi - 
Jhle , e nel titolo di quella, che pubblichiamo, 
avea incominciato il Copifla nel numero del più: 
Incomincia le Piftole, come ivi notammo, e sì per- 
chè da ciò, che detto abbiamo di lui Proem. gen. 

i. e ut. e’ pare colà certa, eh* egli avelie mol- 
to carteggio co* primi Santi di quel tempo , l'pezial- 
meute col B. Giovanni Colombini ,e con S. Cate- 
rina da Siena. Se ad alcri piu felicemente, che a 
noi , avveniflè di ritrovarne altre, e ci faranno cor- 
telèmente comunicate , potranno aver luogo nel fc* 
guito di quella Raccolta . 

§. III. 

t 

Dell' Appendice aggiunta , e del fuo Autore . 

R Efta ora a dire per noi dell* Appendice , che a 
quello Volume abbiamo aggiunta, fecondo le 
promelTe da noi datene ne’ noftri pubblici Manife- 
lli , e nella Prefazione generale di quella Raccolte 
di Scrittori Tofca ni del ijoo. Dicemmo in que’ luo- 
ghi , che a’ Tomi, che per l* Opere de’ principali 
Autori , che intendiamo porre alla luce , non fode- 
ro giunti a riempiere pagine intorno a 500. di ftam- 
pa , avremmo lùpplito quello numero con altri 
fcritri parimente non più llampati de’ più celebri 
Autori, che abbiano in fitto di Lingua Tolcana 
lòmminiftrati lumi, e teorie particolari, e atte a 
crefcer Tempre maggior ladro, e far ben conofce- 
re il pregio del nollro volgare idioma. A niuno 
degli Eruditi può edere ignoto il nome tanto da i 
Dotti amato, ed encomiato di Uberto Benvoglien- 
ti Nobile Sanelc , letteratiflìmo , e conlùltato anche 
in quella materia non folamente da’ Forellieri , ma 
eziandio da’ noftri medefimi Fiorentini più inlìgni. 

• r- I* 
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Egli fralle molte belle cofe lafciate di iè manofcrit- 
te, degne tutte, a confefiione de’ più Icienziati , di 
vedere la luce, ha parecchi Trattati, Lettere, e 
Confulti fu quello argumento di Lingua Tofcanaje 
conciofofiècolachè fi trattale di fare Appendice ad 
un antico Scrittore Sanele , oltre al pregio intrin- 
leco di sì fatti Opulcoli, abbiamo eftimato acconci» 
colà, ed armonica 1’ aggiugnervi quelli di altro, e 
sì rinomato Saneiè. Tanto più, che quantunque il 
Benvoglienti fi mofiri , e folle realmente un libero , 
c fpnmonato penfatore, e Icrittore in tutte le co- 
fe, che a Religione non appartengono, come fi ve- 
drà dal Rillretto, che diamo della lùa Vita, con- 
tuttociò o fia forza di educazione, e di amor na- 
turale , o fia vera perl'uafione d'intendere , anche 
non volendo par, che troppo favoreggi , e difenda 
il fuo natio dialetto Sanefe , ed il Fiorentino talora 
deprima troppo , ed impugni; lo che quanto da* no •• 
Uri con egual diritto, e peravventura con mag- 
giore autorità eller può contrattato, tanto ferve a 
difendere, od a fculàre a luogo a luogo Fr. Giro- 
lamo. Per altro quanto , falvo quello, che fi è det- 
to, fieno pregevoli, e di fingolari rilìelfioni , e no- 
tizie corredati quelli Opulcoli di sì valente Fiiotò- 
fante , e come fieno per noi fiati {corporati, quali 
interi, e quali divifamente , ed a pezzi da’ fuoi 
dottifilmi Manoicritti, a’ proprj luoghi lo diremo 
più acconciamente. Godano frattanto gli Amatori 
del noilro purgato Parlare , ed i favoreggiatori cor- • 
teli di quelle nollre Delizie i frutti primaticci di 
elle, che noi fperiamo di farne loro in avvenire 
aflàporare de’ più maturi, e foavi. 
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IL SOCCORSO 

DE’ POVERI 

DI FR. GIROLAMO DA SIENA. 

f % * , 

Jn Nomine Patris , & Filij, & Spiritus 
Sanfti . Amen . 

Incomincia el Soccorfo de Poveri. Comincia 
•i la Piftola . 

*• f • 

A Voi, Cariflime in Crirto dilette Sorelle, 
Frate Geronimo da Siena falute , e dono 
di pace, libertà di cuore, affetto di 
Dio, dono di timore,- carità non finta, frater- 
nità fincera , defpettó del mondo, fuga de’ vi- 
zi, et ui'anza di buoni cortami . Carifiìme , di 
mio tardo feri vere non fo leufa , ma voglio 
Jalciare penfare alla vortra carità, che ciò non 
c flato fanza cagione. Ora c vero, che per 
mia promiflìone mi feci debitore a voi di do- 
vervi fcrivere alcuna cofa a informazione del- 
la vita , che debba ciafcuna di voi tenere fe- 
conda el fuo flato ;'alla qual cofa quantunque 

A • io 
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io mi Tenta infufficiente , nondimeno fperando 
nella grazia di Dio , e nell’ aiutorio delle vo- 

c 1 

Are Temprici e devote orazioni , ecco che mi 
inetto puramente , e femplicemente a fatisfare 
alla fede voftra , e voi orate per me peccato- 
re, e permanete (i) nella dolcezza della gra- 
zia di Dio. 


Seguita el Prolag» 

C ontiene adunque principalmente quello 
Trattatello della fede Crifiiana , e della fpe- 
ranza , e della carità , e dell' amore , e dell’ odio 
buono c reo, e de’ comandamenti, e molte 
regole della nollra fede, e della perfeveranzia 
della vita Ipirituale ,c corporale, in ogni atto , 
e luogo, e tempo ,e con qualunque perfona, e 
de’ peccati, e dell’ orazione, e confezione, e 
commillione, ec. fecondo l’ordine della tavo- 
la . E conoollìacolachè molti trattati fiauo fatti 
molto più utili e fottili, non veggio a che que- 
llo mio rufticano trattato (la buono, fc già 
non folle loccorfo a certi poveri, li quali de- 
gli altri libri maggiore , c migliore fufficiente 
copia non hanno. Alla qual cofa ragguardando, 
voglio, che quello Trattato dobbiate Soccorfo 
de’ poveri appellare. 

Co- 
ti) MS. permanente . 
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Comincia la Tavola de Capitoli 

Della fede. . Cap. I. 

Di vij. articoli , che pertengono alla Divinità , 
e di vij. che pertengono all’ Umanità di 
Cri (lo . • Cap. II. 

Di vij. doni dello Spirito Santo . Cap. HI. 

Di tre configli dell’Evangelio, et altri vmj.con. 
figli di perfezione , che Grillo aggiunfe a 
quegli. Cap. 1111. 

Di. vij. Sacramenti della Chiefa . Cap. V. 

Di xii. frutti dello Spirito Santo. Cap. VI. 

Delle vili Beatitudini dell’ Evangelio. Cap. VII. 

Come non fi debba giudicare Dio, ma d’ogni 
colà (lare contento alla divina difpenfazio- 
ne . Qap. Vili. 

Della reverenzia delle Sante Scritture : della 
Vergine Maria : degli Angeli , e de’ Santi 
Dottori ; e de’ fervi , e ferve di Dio , e del- 
le loro orazioni. Cap. Villi. 

Delia fermezza di quelle cofe , che dobbiamo 
tenere della Santa Chiefa. - Cap. X. 

Che li- debbe credere , e tenere degli uomini 
buoni, e rei, fecondo la faccia della prefen- 
te juftizia? !••... ! • Cap. XI. 

Come la . fede non debbe cercare efperimen- 
to. ' • . Cap. XII. 

Deila reverenzia , che fi debbe avere in Chiefa 
ad: Altari, Sacramenti, Reliquie, et ogni 
A 2 luo* 
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Juogo.ecofe chea Dio percengono. C. Xlll. 

Della Speranza .che cofa fia? e che fi ha da ce- 
nere , e fperare per neceflità di fallite ? C. XII II. 

Delia Carità Tocco brevità. - Cap. XV* 

De‘ gradi del debito amore , e di quello anco- 
ra , che fi debbe fuggire , e come fi conofce 
per vij. fegni. Cap. XVI. 

Che cole fi debbano amare, c con che ordi- 
ne ? Cap. XVII. 

Dell’ odio, e dello amore parentevole fecondo 
l’Evangelio. Cap. XV HI. 

Come fi modifica l’amore di padre, madre , 

. marito, figliuoli.ee? Cap. XVllll. 

Speziale ammonizione a vedove. Cap. XX. 

Speziale ammonizione allo fiato verginale. 

r .Cap. XXI. 

Dell’ opere della juftizia, incominciando a’co- 
mandamenti. ' '• Cap. XXII. . 

Di vij. comandamenti, che percengono al Prof- 
fimo. , Cap. XX III. 

Come fiano attente a quelle cofe, che fegui- 
cano. Cap. XXÌIII. . 

Come fi debba vivere, e converfare con ogni 
maniera di gente , e della cautela delle cir- 
cuftanze. ... . Cap. XXV. 

Del numero de’ Paternofiri , e dell’ Ore, e di 
che fi debba pregare Iddio , e che non fi 
addimaodi cofa dubbia. Cap. XXVI. 

Dell’andare .alla Chiefa , et in che Chiefa fi 
converfi più? e dell’ andare per via- C. XXVII. 

Del 


Digitized by Google 


: D E* p O V E H r. 5 

Del modo, che fi dcbbe tenere in Chiefa in 
divedi tempi . . Cap. XXVJII. N 

Dell’ Orazioni che fi dicono infra la Meda in 
divedi tempi. . ' Cap. XXV111I. 

Quando ti vai a comunicare , e ringraziare el 
Padre , e la Donna dopo la Comunione 
(i). Cap. XXX. 

Come fi debba efiere provveduto alla Confet- 
lione ,e dire le debite circuftanzie . C. XXXI. 

De’ peccati del cuore . Cap. XXXII. 

De’ peccati della lingua. Cap. XXXIII. 

De’ peccati dell’ opere . Cap. XXXIV. 

De’ peccati delle negligenzie. Cap. XXXV. 

Del modo di confeflàrfi lpiritualmente , infieme 
orando, orando. (2) Cap. XXXVI. 

Del modo dell’ orare generalmente * per ogni 
. gente . Cap. XXX VII. 

Orazione innanzi al cibo corporale. C. XXXVIII. 

Come dopo el cibo corporale fi ringrazia Id- 

. dio. Cap. XXXIX. 

Del conchiudimento di tutto el Trattato . C. XL. 


.1* * jl 


A 3 Delia 

(1) Nel MS. è pofpofto a quello il fuperior Cap. XXIX» 
f er evidente staglio . (1) Così ripetuto . 
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Della Fede . . 

CAPITOLO PRIMO. 

O Ra Cariflime inCrilloJesù attendere , qua- 
li fono quelle cofe , che per la Tanta Fede 
dovete credere , e tenere j le quali cole chi 
non crede, o renette pertinacemente el contra- 
j-io , per. certo farebbe maladetto da Dio, et 
in lem pi terno dannato .all’ eternali pene , Te già 
non fi correggere. E però la prima cofa , che 
.per quella Tanta fede dovete avere a cuore , 
fi è quella , che fenza lo lume della fede Cri» 
jQiana è imponìbile di piacere a Dio; (^per- 
ciocché fuori di quella fede non è falute. Do- 
vete ancora per quella Tanta fede onorare, et 
avete a memoria, e credere fanza alcuna du- 
bitazione tutto el numero degli articoli , che 
compuofe el Sacro, et Appollolico Collegio. 
E benechè gli Apolloli , che gli compuofono, 
fulìono dodici , nondimeno gli articoli fono 
quattordici ; perciocché Santo Piero , e Santo 
Iacopo maggiore ne compuofono due per u- 
no . E di quelli quattordici articoli fette n’ ap- 
partengono alla Divinità , e fette alla Umanità 
di Crillo . 


(i) tìtlr. ij. ip. 
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Di fette Artìcoli della Divinità. 

CAP. IL 

*• i 

Q Uelìi fo’gli fette articoli, che pertengono 
alla Divinità . E1 primo è, credere in uno 
Iddio Creacore di tutte le cole vifìbili , et in- 
vilitoli : credere ch’el Padre fia Iddio. E que- 
lli due compucfe Santo Piero. Credere che el 
Figliuolo Ila Iddio: è quello -Santo Andrea. 
Credere che lo Spirito Santo fia Iddio : e que- 
llo Santo Bartolommeo. Quelli quattro Arti- 
coli fono della Unità della divina ElTenzia , 
e della Trinità delle Perfone . Lo quinto Arti- 
colo è credere la remillione de’ peccati a que- 
gli, che fono nella unità di quella Fede, e 
Cattolica Chiefa . E quello fanto Simone. Lo 
fello è credere la refurreflione generale di tut- 
te fumane creature: e quello Santo Taddeo. 
Lo fettimo è credere, che ila vita eterna; fot- 
to ’1 quale articolo li comprende la remunera- 
zione di tutti e* beni , e la punizione di tutti i 
mali . E quello compuofe Santo Matteo. 

Quefti fette feditemi Articoli par tengono alla 
Umswtà di Crifto ►- 

* 4 ’ ' km. 

E L primo è credete, che Jesù Grillo Ha 
concetto dello Spirito Santo. El fecondo 
;A 4 . ere* 
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credere , che Crido fecondo la carne fìa nato 
della Vergine Maria. E qucdi due compuol'e 
Santo Iacopo maggiore. E1 terzo è credere, 
che Jesù Crido fecondo la carne fu pallonaro , 
crocihdo, morto, e lepolto lotto la fignoria 
di Eilato: e quello Santo Giovanni. E1 quarto, 
che Crido fecondo l’anima difcele nel Limbo, 
e tradirne l’ anime de Santi Padri; e quello 
Santo Tommafo. Lo quinto è credere , che 
Crillo lo terzo di fecondo la carne rifufcitò da 
morte : c quello Santo Mattia. Lo fedo è ere* 
dere, che Jesù Grido fecondo la carne fall in 
Cielo , e fiede alla dedra del Padre . Lo fetei- 
mo lì è credere , che Crido fecondo la carne 
debbe venire a giudicare e’ vivi, e’ morti* . 

Di fette doni dello Spirito Santo . » . » 

C A P. - III. . . : 

* » • * . * 

A Ncora dovete per queda fanta Fede cre- 
dere e’ fette doni dello Spirito Santo. El 
primo è dono di timore ; non di qualunque 
timore, ma di timore di. reverenzia. Et. è. dai 
fapere , che benechè tutti li doni divinamen- 
te donati, fieno doni di Dio; nondimeno que- 
lli fette doni propiameme, e didimamente fo- 
no appellati fette doni dello Spirito Santo , per- 
chè l’anima, che quedi doni riceve , e(i) yé- 
... ; ! - ; c.'.j : . ncw - 

(t) Qui una cancellatura nel MS, 
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nerabilemente conferva, per Io Spirito Santo 
diventa accetta, e graziofa a Dio. Lo lecondo 
è dono di pietà ; cioè, di pura e vera credulità. 
Lo terzo è dono di fcienzia ; cioè, di chiaro 
e vero conolcimento dal bene al male , dal 
necefTario al non neceflario , dall 1 utile al difuti- 
le , acciocché tempre fi elegga el meglio / e 
di conolcere quello , che tu hai a fare per 
tua falute, e da che c’ hai a guardare, per 
fuggire la dannazione. Lo quarto è dono di 
fortezza ordinata ; cioè , di guardarli dal male ». 
et avere l’animo perfeverante, et accollarli 
alla virtù. Lo quinto è dono di configlio, per 
lo quale l’uomo vive fanza errore, et eleggere 
Tempre le più fané , et utili parti in tutte le 
cofe. El lèdo dono fi è dono d’intelletto, per 
io quale fi vede , e fi difcerne la pura verità , 
e tradì el l'ano intendimento di tutte le cofe » 
e fpezialmente delle Scritture del Santo Vange- 
lo , e del volere di Dio , e de’ Prelati . Lo fetti- 
mo è dono di fapienzia , cioè di fapida fcienzia , 
per la quale l’anima conofce, quanto è polii' 
bile, le colè divine, e gufta la dolcezza della 
virtù , e per perfetto e confumato amore di 
Dio, e della virtù fe fletto (i) dimentica, et 
ogni cofa terrena e vifibile fe gli converte 
in pena . 

Del- 

" ' 

(i) Qui, ed in quell* appretto, gli, per la figura 
detta Sileffi . Vedi il noftro Protmio gtner. al Voi. I. 
pag. clx. e fe g. 
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Dclii tre Configli Evangelici, et altri nove 
configli , che Crijlo giunfe a quelli . 

C A P. IV. 


A Lia Criftiana perfezione s’appartiene di 
credere , et avere in reverenzia li tre 
Configli Evangelici , che fi chiamano configli 
di perfezione, e di fervarli, chi può, almeno 
fecondo el fuo fiato . E doviamo credere , che 
in effi è maggiore perfezione , che ne’ coman- 
damenti , e maggiore premio fi conviene a chi 
li ferva. Ma efii non fono in comandamento, 
fe non a chi elegge , e obbrigalì d’ ofiervarli. 
El primo è configlio di Obbedienzia , el fecon- 
do di Povertà , el terzo di Caflità . Li predetti 


tre configli fono fpeziali , e confuftanziali di 
ogni perfetta Religione ; perciocché dilungano 
dal male ogni fuo perfetto oflervatore e si 
quanto alla colpa, e sì quanto alla cagione. 
É notate, che ogni male di colpa naice da 
quella tripice radice; cioè, concupifeenza di 
carne, concupifcenza d’occhi, e fuperbia di 
vita ;(i) dalla quale tripice radice ci libera- 
no li predetti tre configli , quando fcoo de- 
centemente fervati. E notate, che ^.Crifio 


aggiunfe altri nove configli a quefli tre di fo- 
pra nominati. El primo è configlio di carità, 

L -\\ ile* 


(i) i. Joao. a. 1 6. 
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ficcome quefto: Diligile inimicos veflros. (i) 
Quefto quanto alla dilezione dell’affetto, è co- 
mandamento ; ma quanto alla dilezione dell’ af- 
fetto , ( 2 ) è conliglio . Verciocchc volere , 
che ’l nimico abbia grazia, e gloria, è di ne- 
ceflìtà di falute ; ma moftrare fegni di di)ezio- 
ne c d’amore, quefto è di perfezione, o di 
configlio : onde non è a quefto ogni perfona 
tenuto . (3) Et è vero , che negare all’ uomo li 
fegni della familiarità, quando addimanda per- 
donanza, farebbe ipezie di vendetta; e fpezial- 
mente fe ’l nimico addomanda perdonanza pu- 
ramente fanza fraude , o vizioià duplicità. El 
fecondo fi è configlio di maafuetudine , ficco- 
me fi legge in San Matteo. (4) Si quii te 
percttjferit in imam maxillam , prxbe ei alteravi ; 
che s’intende, che l’uomo fia apparecchiato 
a foftenere l’altra boccata, fe fa infogno , con 
pazienzia.E così s’intende della pazienzia del- 
le cofe , che ci fono tolte ingiuriofamente , fic- 
come fi legge .*.(5) Qui team vult in judicio con - 
tendere , et funi cara tollero , relinque ei & palli uni ; 
e quefto pertiene affi perfetti , che hanno eletta 
la via della povertà. Onde non raddomandare et 
fuo , alla comune gente fi è configlio ; a’ perfetti lì 
è comandamento : a’quali non è licito addoman- 
dare le fue (6) cofe , ma sì bene come cofa di Co- 
. mu 

* (ì) Matth. y. 44. (2) Qui per effetto. 

(3) Per Sileffì , come fopra. (4) Matti), y. 39. 

(y) Matth. y. 40. ( 6 ) Per loro. Solecifmo frequente 

Ilei parlare , c nello fcrivere familiare . 
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munita , o di comune bene. Lo terzo è configliò 
di mifericordia » e fupererogazione , ficcome è 
fcritto : (i) Omni petenti te tri òtte. E anco è fcricr 
to : (’) Se vuogli e (fere perfetto, va, e vendi ciò 
che tu bai , e dallo a' poveri . Et anco è fcritto. 
(?) fate agli uomini quelle cofe , che volete che 
facciano a voi. La qual cola li debbe intende- 
re della volontà razionale informata di carità . 
Onde le noi addomandalìimo colà della quale 
non (4) abbifognamo , già non farebbe raziona- 
bile la noftra volontà. E 1 quarto è configlio di 
fimplicità nelle parole; ficcome è fcritto; (5) 
Sit fermo vejler , efl , efl : non , non . Lo cui 
lenfo fi c , che nell’ affermare lia una mede- 
lima cofa nella lingua, e nel cuore. Lo quin- 
to configlio fi è, di ceffare 1’ occafione del 
peccato. Onde dice: (6) Se V occhio tuo ti 
J'candalezza , cavatelo fuori , e levalo via da te . 
Secondo che dice Santo Agoliino; (7) Nullo 

ment- 
ii) Lue. 6 . 30. (i) Mattb. 19. 21. (3) ib.c.y. 11, 

(+) MS. ha propriamente, noi-, ina è chiaro, doverli o 
leggere , o aggiugnere , no» . Quindi feguiva tibbi fogli affi- 
ni/) ; ma è fiato corretto dall’ Autore , come qui li legge . 
(5) Mattb. J. 37. ( 6 ) il. v. 29. 

(7) V. Seri». 81. de veri. Mattb. 18. ir lìb. i. de Serm. 
Dom. in monte c. 13. ». 37. Ma per verità quelle parole 
per appunto non le ho potute rincontrare nell’ Opere, al- 
meno genuine di S. Agoflino . Le trovo bensì nella Chiofà 
del celebre Niccolò di Lira, detto volgarmente ilLirano, 
che poco innanzi , e ne’ tempi mcdeilmi del noflro Au- 
tore fioriva con gran fama di dottrina, e morì nei 1340. 
e già la fua Chiofa era per le mani , c nella eftimaziono 
di tutti i dotti. 
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membro corporale è comandato , che fi tagli , per 
fuggire el peccato ; ma sì bene /’ occa fotte del 
peccato. Onde quando la vifione viziofa corpo- 
rale è cagione, allora cedando tale cagione, fi 
cava fuori l’occhio finifiro. E quando è ca- 
gione (1) la vifione fatta con buona intenzione, 
e tale vifione fi ceda , allora fi cava fuori 1’ oc- 
chio ritro. E limile incende (2) dell* ope- 
razione . El fello configlio fi è della rettitudine 
della intenzione, e della fimplicitade del fine; 
per la quale cofa dille Crillo: ( 3 ) Attendile, 
ne iufiitiam vejlram faciatis coram bomtnibus ut 
videamini ab eis. Et ancora diire: ( 4) Nefciat 
fi ni (Ir a tua , quid faci at de x ter a tua. Et ancora 
dille : (5) Sic ìuceat lux vejlra coram hominibus , 
ut vidcant opera vejlra bona , & glorificent Patrem 
ve fi rum , qui in caelis e/l . Et in tutte quelle cofe , 
et in ogni opera meritoria è da collituire ne’ no- 
firi cuori el fine eterno, e non temporale. El fet- 
timo configlio fi è delia conformità dell’ opere 
eolia dottrina. L’ottavo configlio è di fuggire la 
foperchia follecitudine . Et è da notare, che 
fono tre follecitudmi ; i’una è laudabile, l’altra 
razionabile , la terza vituperabile. La prima 
fpende el tempo in contemplazione, e nelle 
cofe di Dio; e quella è Maria Maddalena. La 
feconda fpende el tempo nelle corporali necef- 

fità ; 

* * * » * 

(1) Qui una cancellatura. 

(1) Per intendi. V. il noftro Proem. Voi. I. pag. clxvii. 

( 3) Matti . 6. 1. ($) il. ’j. j. (y) il. c. 5. 1 6. 
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fiià ; c quefta è Marta . La terza tefaurizza in 
terra, per avara cupidità; e queda è vitupe- 
rabile , e dannabile . Lo nono coniglio è della 
fraterna correzione, della quale non mi ilendo, 
perciocché è aliai larga . 

De Ili fette Sacramenti della Chic fa . 

• CAP. V. 

A Ncoraper quella fanta Fede dovete credere, 
il c tenere , et avere in reverenzia e' fette Sa- 
cramenti della Chiefa, li quali fono : Battemmo, 
Confirmazione, cioè,Crifma, Penicenzia , Cor- 
po e Sangue di Grillo , Olio fanto , Ordine Ca- 
cto , Matrimonio. E nota, che quelli fétte Sa- 
cramenti ordinano l’anima a fette virtù. Onde 
el Batcefimo è facramento di fede , la Confer- 
mazione di fperanza , el Corpo e Sangue di 
Crillo è facramento di carità , la Penitenzia di 
giuliizia, l’Olio Tanto di perlèveranzia , la qua- 
le è compimento di fortitudine !’ Ordine fa- 
cro è facramento di prudenzia , el Matrimonio 
di temperanzia. Ancora è da fa pere , che fette 
fono e’ frutti , ovvero effetti 1 pi rituali , che 
fanno quelli fette facramenti nell’ anima , che 
degnamente li piglia . E prima mondano dal 
peccato ; fecondo , confermano nel bene ; ter- 
zo » incorporano nel miflico corpo di Criflo ; 
quarto, judificano ; quinto , ad eterna vita di- 
fpongono, ovvero apparecchiano ; fedo, diriz. 

. . .. . zan- ; 
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zando illuminano ; fetcimo, prefervano, e guar- 
danti dal male. E benechè Iddio non abbia ne- 
gata nelli facramenci (i) ; nondimeno dobbiamo 
credere , che come nelli comandamenti è el 
merito , e nelle promelfe è ’l premio , cosi è 
ne’ facramenci el divino aiutorio. 

De dodici Frutti dello Spirito Santo . 
CAP. V I. 

A Ncora dovete credere, e tenere, et avere 
in reverenzia e’ dodici frutti dello Spirito 
Santo, e’quali commemora l* Apoftolo(2)i che 
fono , Carità , Gaudio , Pace , Pazienta , Lon- 
ganimità , Bontà , Benignità , Manfuecudine , 
Fede, Modefìia, Continentia , Caftità. Appella 
qui 1’ Apportelo, poiché ha nominate l’ opere 
della carne, li dodici frutti delio Spirico Santo, 
non opere , ma frutti , ficcome cofe utili , e 
delìderabiii , ficcome cofe graziole, utili, e de- 
liderabili , (3) e della grazia dello Spirito Santo, 
per grazia d’unione iliumiaace: la Carità, la 
quale per lo Spirito Santo elegge, e vota l’ani- 
ma da quella mortale vita al Cielo. Gaudio, 
cioè, purità di cofcienzia, e levamento con le- 
tizia di cuore , et efulcazione degli eterni beni . 
Pace , quando la mente non fe medefima inquie- 
ta» 

(1) Così nel MS. ma neceflariamente vi s’ inrende qual- 
che cofa , fe pure non dee dire necijìà , in vece di negata . 
(a) Ai Gal. 5. 1». àrfeq. (3) Co»ì ripetuta ndLF Qtig. MS 
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ta , nè da altri per fanta impàflìbilità fi lafcia 
inquietare. Pazicnzia nelle cofe avverfe. Longa- 
nimità , con fofferenza efpettando ; decorno Dio 
è longanimo a efpettare el peccatore a penicen- 
zia . Bonità , cioè dolcezza d’ animo a comunica- 
re (e, e le lue cofe. Benignità, cioè laudabile 
larghezza, e correda di beni temporali. Man- 
fuetudine in efler nel bene trattabile , e fuadibile. 
Fede delle vifibili cofe, credendo, cercando, e 
combattendo. Modeftia, che ferva debito mo- 
do nel detto , e nel fatto . Continenzia non lolo 
nelle cofe illicite, ma da quelle, che farebbuno 
licite. Caflicà virginale, viduale, e coniugale, 
cioè matrimoniale. Intende l’ Apertolo caftità 
matrimoniale, quando la cola licita s’ ufa con 
ragione, e oneftà. 

Delle, otto Beatitudini dello Evangelio . 

CAP. VII. 

t „ » 

S Apere dovete, che le Sante Scritture dirtitv? 

guono due beatitudini} l’una lì chiama 
beatitudine di patria , 1’ altra lì chiama beati- 
tudine di via. Non parla qui della prima , ma 
della feconda. E fono otto beatitudini di via , le 
quali Crillo nominò nel Vangelio , nel fermone , 
che fece in fui monte; (i) e fono quelle: Po. 
verta, Manfuetudine , Piatofa fame e fete di 

' -, 

(i) Mattb. 5, *: " . - *- •' , 
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giudizia , MiCericordia , Mondizia, Pace, Paci- 
re perCecuzione per la giudizia . La prima fi è 
povertà ; onde dice; Beati paitperes fpiritus. (1) 
E prendefi qui povertà per fpirito , per afti- 
ncnzia dall’ amore del mondo , cioè dall’ amore 
delle delizie e carnali delegazioni , e della prò. 
pria eccellenzia ; le quali tre cofe comprende 
l’amore del mondo. Onde dice la Chiofa Co- 
pra Luca : Poveri per fpirito fono coloro , che 
non cercano le cofe illecebrofe , cioè , corruttibili, 
e carnali . E Copra Matteo dice: Poveri per fpi - 
rito fono quelli , che fono umili , e temono Iddio . 
Ec un’ altra ChioCa (a) dice, che poveri per 
fpirito Cono quelli, che non hanno niente, ec 
ogni coCa poiCeggono. Per le quali parole in- 
tendiamo, la povertà dello Cpirito non ede- 
re Colo di renunziare le facuità terrene ; ma 
efcomunicare di fe ogni fpezie di Cuperbia, 
e perCettamentc dell’ umiltà .di Crifto veftir- 
fi. La Ceconda beatitudine fi è manlùetudine , 
la quale il Vangelio appella mirica; et è mi- 
tica una colla manCuetudine . ManCuero è co- 
lui, che non fente alcuna amaritudine d’animo. 
Onde manifeftamente appare, che tale manCue- 
tudine (3) non cade, le non nell’animo bene 
purgato. E potrebbe!! dire, che la manCuetu- 
dine in alcuno cafo è una medefima coCa colla 

B -> pa- 

(1) Matti. 5. 3. e propriamente dice , Jpìritu . 

(i) V. Gloft. in Mattò. Cotto il nome di S. Girolamo. 

(3) Qui il MS. ha più di un verfo (cancellato. 
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pazienzia ; perciocché la pazienzia è nella fo- 
ftenenzia delle cofe corporali ; la manfuetudine 
è nella lufiinenzia delle vergogne , del vitupe* 
rio , che fi dice colla lingua . La terza beatitu- 
dine è pianto per lo peccato, con odio del 
peccato , et in tal modo , che ci levian fu a 
definizione del peccato. Onde piangere d’ alcu- 
no male fpirituale perciene a ciafcuna virtù, 
che (i) piange del fuo contrario. Quella virtù 
pofiedeva la fuperammirabile , e benedetta San- 
ta Monaca, madre di Santo Agoftino, quando 
tanto profufamente piangeva la perdizione dol 
fuo figliuolo. La quarta beatitudine fi è fame, 
cioè, forte defiderio di jufiizia , ovvero di fom- 
mo bene. Quella fame ha molto a congiugne- 
re l'anima a Dio; perciocché Ja jufiizia, fe- 
conriochè qui fi piglia , comprende quelle tre 
virtù. Fede, Speranza, e Carità, le quali im- 
mediate ci congiungono a Dio. La quinta bea- 
titudine fi è milèricordia , per la quale noi me. 
ritiam > , e commutiamo le cofe terrene per le 
cofe etterne.E contiene quella beatitudine quat- 
tordici opere di mifericordia ; fette della mife- 
ricordia temporale, e fette della fpirituale. 
L’ opere corporali fono quelle : Pafcere l’affa- 
mato , dar bere allo a fietato , vifitare lo ’nfer- 
mo, ricomprare el pregione, rivellire lo’gnu- 
do , ricevere el pellegrino , feppellire el mor. 
to. Le prime, fei fi traggono del Vàngelio, la 

fet- 

(i) Manca quello che nel MS. 
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fettima di Tobia. L’ opere della mifericordia 
fpiricuale fono quelle: Perdonare le ’ngiurie , 
fraterna correzione, infeguare allo ’gnorante , 
configliare el dubitatore , confolare 1’ afflitto , 
foftenere l’importuno, orare per ogni gente. 
La feda beatitudine è mondizia di cuore , per 
la quale el cuore è clariflcato , e mondato a 
vedere Dio , et ardentiflìmamente amarlo « La 
fettima beatitudine fi è pace ; la pace è flato 
di virtù , nel quale flato l’ anima il diletta in 
Dio fanza contradizione di carne, di mondo , 
o dell* avverfario. Ma pure fe alcuna concedi* 
zione vi fofle , è invalida, e fanza forza , et ef- 
ficacia. Onde appare, che la pace e flato deli* 
animo purgatiflìmo ; onde alli pacifici s’ «tri-, 
buifee elfere figliuoli di Dio più , che agli al- 
tri. L’ottava beatitudine, chi bone la confiderà, 
viene a eflere una cofa colla pace. /y -, , c 

L . • ! j. v; _ . - ’-y 

Come non fi de' giudicare -Dio , ma d' ogni cofa 
fi are contento alla divina difpenj azione . < 

C A P. _ Vili.. ; . ' V ; 

, - ■ . ' 1 : v : 

A Ncora per fondamento di vera fede tene- 
te , e credete, che Dio come benigno, e 
piatofo Padre ha cura di noi , e come ottimo.(i) 
governatore , del mondo , e di tutte le creature 

15 1 ha 

(1) MS. et ottima governatore , ec. che non rendendo fenfo 
alcuno, abbiamo creduto dover leggere, come fi è pollo. 
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ha follecitudine , e non abbandona mai chi ha 
vera fede in lui. E quantunque l’uomo ila 
grande peccatore , nondimeno Tempre Dio gli 
inoltra la via della falute , e preftagli fpazio di 
tornare a penitenzia : onde niuno Criftiano , 
giulto , o peccatore che fia , fi debba mai tur- 
bare di cola , che avvenga , fe non quando per 
colpa gli venga maculata l’anima» et oflfefo 
Iddio per peccato; perciocché ogni cofa, che 
avviene , è o per divina difpenfazione , e ordi- 
nazione , o promifiione. E chi quello non cre- 
de , rton è fedele Criltiano. E però Tappiate, 
che -non fi conviene andare per qualunque 
cagione dietro ad alcuna fattura , nè malie , 
nè incanti , nè oflervanzie di dì , nè d’ ore , nè 
di tempi, nè credere a indovini, nè a fortile- 
gi. E non fi vuole per infermità, o per altra 
cagione cercare io rimedio, o la verità dalle 
cofe morte ; ma folo ricorrere al facrificio , e 
all’ orazione , et ahi rimedj naturali , che Dio 
ha ordinati, e polli nelle fue creature, e di 
ogni cofa commetterli nelle mani di Dio , con 
fede non dubitante. E chi quello non fa , o 
crede, o vive con altre opinioni, non è nel ' 
numero di coloro, che per vera fede fi falva- 
no;'anco è dannato, e diputato all’inferno*- . 
fecondo la faccia della prelènte giullizia , di 
qui à tanto che non fi parte dal Tuo errore,, 
e ritorna al lume della vera fede . 
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Della reverenda delle Sante Scritture .* della 
Vergine Maria , e de ’ Santi Dottori , e Servi 
e Serve di Dio , e delle loro orazioni . 

CAP. IX. 

A Ncora dovete credere, e tenere tutto el 
Corpo deila Santa Scrittura , cioè, tutto 
el nuovo, e vecchio Teftamento, e tutte T al- 
tre Scritture, o leggi, che folTono fatte, or- 
dinate , o confermate per la Santa Madre Ec- 
delia Cattolica. Ancora dovete avere in fom- 
ma reverenzia , et onore dopo Crifto la Ver- 
gine Maria ; e per quella fanta fede a lei in 
ogni vollra necellità divotamente raccomandar- 
vi: e credere, che ella è vera Madre di Dio, 
et è quella vera Madre di grazia , e di mife- 
ricordia ; e che ella lia più fantificata , e del- 
la piova della divina grazia perfufa.che crea- 
tura pura, che mai Dio producede al mondo. 
E dovete credere, che ella lia faldo feudo del- 
le genti afflitte; e che ella fu Vergine innanzi 
al parto, nel parto, e dopo il parto; et a lei 
divotamente orare , e lei divotamente , e fre- 
quentemente ogni dì falutare.e con fomma re- 
verenzia venerare ; e che ella lia fopr' a tutti 
gli Angeli , e fopr’ a tutti i Santi fantificata , 
onorata, efaltata, e glorificata. Ancora dovere 
avere in onore e reverenzia tutti gli Angeli di 

B 3 , Pa- 
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Paradifo , e dovete credere, che Dio pavida- 
mente gli ha desinati , et ordinati al governa* 
mento del mondo ; cui (opra uno Regno , al- 
cuno (opra una Provincia, alcuno fopra una 
Città , alcuno fopra una Famiglia . E dovete 
credere , che a ciafcuna anima razionale da un 
Angelo diputato da Dio a Tua cuftodia. E 
dovete credere , che gli Angeli, che ci fono a 
cudodia diputati, sì ci tengono, che noi non 
cadiamo , e fe cadiamo sì ci aitano a rileva- 
re , e mai non ci abbandonano, eziandio pec- 
catori, anco fono Tempre apparecchiati all’ aiu- 
torio , le noi vogliamo , falvochè negli odinaci, 
dalla cui cudodia l’Angelo cefTa attualmente, 
apparecchiato Tempre ad aiutare, fe vuole ri- 
tornare; perciocché l’Angelo buono non ab- 
bandona mai al tutto. E notate, che dodici 
Tono gli effetti dell’Angelica cuftodia. ‘EI pri- 
mo è di rimuovere gl’ impedimenti del bene. 
Secondo, celiare la cagione del male. Terzo, 
mitigare le tentazioni, come appare in Daniel- 
lo, dove l’Angelo difcefe nella fornace a miti- 
gare l’incendio, (i) E1 quarto, contra e’ ni- 
mici vi libili aiutare . Quinto , le nofìre orazioni, 
e limoline dinanzi a Dio prefentare, e per noi 
orare. Sedo, moftrare la via, e TpefTo noi in- 
vifibilmcntc accompagnare . Settimo , nelle cofe 
da fare ammaedrare. Ottavo, fe medefimo , e 
falere co fe fegrete revelare. Nono, dal Tonno 

• * del * 

(i) Daniel. 3. 49. 
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del peccato dellare . Decimo , a buono fervore 
follecicare . Undecirr.o, nell’ afflizioni coniòlare. 
Dodecimo, le contrarie podeflà Icacciare , ac- 
ciocché non pollano tanto nuocere . Ancora 
dovete avere in reverenzia et onore tutti li 
Santi, e Sante di Dio, e dovete credere, che 
li Santi fleno noflri avvocati in Cielo, e che 
elfl coll’ occhio della pietà veggano le noftre 
neceflità , e miferie , e fpezialmente quando 
per noi fono divotamente follicitati, e pregati. 
Onde per così fatta fede vi dovete a loro di- 
votamente , e fpeflò raccomandare . Ancora 
dovete avere in molta reverenzia et onore in 
cofpetto voftro, e timore in cofpetto di Dio 
li Prelati , che ci reggono fpi ritualmente , et 
amminiftranci li Sacramenti. Dovete per quella 
lanta fede avere in reverenzia et onore tutti 
e’ Dottori , e’ Predicatori , che ci ammaeftrano , 
e donanci el cibo della vita fpirituale , ezian- 
dio fe foflbno peccatori . Ancora per quella Tan- 
ta fede dovete molto onorare tutte quelle per- 
sone , uomini, o femmine, poveri, o ricchi 
che fieno , ne’ quali vedete rifplendere gli e- 
fempli della vita di Crilìo . E dovete ancora 
per quella fanta fede credere, e fperare, che 
le orazioni de’ fedeli Crilliani fervidi Dio, che 
fono in quello mondo, fieno a noi fruttuofe, 
et in cofpetto di Dio accette, e che per effe 
fiamo aitati al bene operare , e ritratti dal ma. 
le, e che vagliano a remiflìone de’ nolìripeccati. 
• . B 4 ■ t , Del - 
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Della fermezza di quelle cofe , che dobbiamo 
credere, della / anta Cbiefa. 

CAP. X. 

A Ncora , Ca ridirne , per quella Tanta fede 
dovete credere, e fermamente tenere, 
che la Tanta Fede cattolica fia retta, dirizza- 
ta , e governata dalla providenzia dello Spirito 
Santo. Et ancora dovete tenere, e credere, 
che la Tanta Chiefa non può errare in alcuna 
cofa , che faccia , o dica ; e che ella è fondata 
nella vera Pietra di Crifto , vero fondamento 
noftro , e fpecchio di lume . e di verità , fan- 
za alcuna fallita , o errore . E quantunque e’ Tuoi 
Prelati pollano errare, e dannarli, nondimeno 
le loro buone orazioni dobbiamo avere rate, 
c ferme , e tenere , et olTervare , e la loro au.- r 
torità temere, et obbedire. E perchè degli 
fpirituali Padri non è fatta menzione , focto 
brevità voglio qui di loro parlare. E dico, o 
Anime, che farebbe al mio parere di onefta 
neceflìtà , che ogni anima Criftiana avelie fem- 
pre dinanzi agli occhi della mente la prefenza 
di qualche cattolica , e virtuofa perfona , nelle 
cui mani prendere conlìglio, conforto, obbe* 
dienzia , e rompimento di fuoi voleri ; dal qua- 
le ,(i) come da ’ntellcttuale mammilla ricevei» 

' fe 

(t) Per ElìJJi j ficcome appre/Tb , que' r * lo coflituijje , . 
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iè el dolce latte della dottrina ; la cui prefènzia 
vedelTe come immagine di Crifto , e Tempre 
fe lo codimi fle prelente , acciocché la imma- 
ginata prelènzia, e la Tua memoria gli follò 
cagione di celiare la cagione del peccato . 

Che fi debbe credere degli fiati degli uomini buoni , 
e rei , fecondo la faceta della prefeme giufiizia ? 

C A P. XI. 

A Ncora dovete credere , che chi è in iliaco 
di grazia , cioè , fanza peccato mortale , 
è veramente membro fano delia Chiefa catto, 
lica , et è fcritto nel libro della vita col nu- 
mero de’ falvati di qui a tanto, che non mu. 
talfe propolìto , e fpontaneamente fi partillò 
dal lume della grazia, cioè, dalla giuilizia, e 
venide nelle tenebre della colpa; e per io frau- 
dolente amore della mortale , e corruttibile 
creatura li partifTe dal fuo Creatore , fommo , 
et incorruttibile bene . Ancora per quella fan- 
ta fede dovete credere , che ogni dil'perato fi a 
dannato all’ Inferno, et ifchiufo (1) da ogni 
celelliale benificio della gloria fempiterna. Di- 
fperari fi chiamano coloro , che peccano per 
propria iniquità , e malizia contra la benignità 
dello Spirito Santo , non fperando nell’ altra 
vita. Onde cosi foprufano el ben fare, come 

fc 

(») Qui per tfclufo. V. Vocab. v. Schiudere . 
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fe di ciò non fufle ordinato premio da Dio; e 
così adoperano e’ peccati , come fe la divina 
Giudizia non gli punide . E voi , Anime in Dio 
care , per queda l'anta fede , non entrate in que- 
lla bediale, e pedifera dultizia . Ancora crede- 
te fermamente, che nullo male farà impunito, 
et ogni bene farà remunerato. 

Come la Fede non debbe cercare efperimento . 

CAP. XII. 

A Ncora per queda fanta fede credete tutte 
quelle foprafcritte cofe fanza quidione , 
o contenzione , non cercando ragione , nò fpe- 
rimento dell’ abilìò , e della profondità delli 
fegreti , et occulti giudicj di Dio ; perciocché 
perderede el merito della fede. G chi perde 
la fede , perde el fondamento della virtù , e 
de’ meriti ; e cosi tutto lo edificio della fua 
cafa fpirituale rovinerebbe ., e andrebbe in 
perdizione. Ancora piuttodo per queda fanta 
fede credete , e tenete , che le virtù fieno vir- 
tù , e piacciano a Dio ,* et a noi fiano orna- 
mento , et utilità , e partorifcano per noi a 
Dio merito, e frutto di làlute. E cosi credete, 
che le virtù fiano ornamento del vedimento 
della carità ; del quale vedimento ornati >c ri- 
vediti comparendo dinanzi alla faccia di Dio, 
diventiamo graziofi , et accetti alla divina , et 
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increata Maefià. Ancora credetef, e tenete, 
eh’ e’ peccati fiano peccati , e difpiacciano a Dio ,* 
e che ogni peccato è concra natura ; e che 
ogni peccato originale richiede el battefimo ; e 
che chi muore fanza alcuna fpezie di battefi- 
mo fi. è all’ eterne pene dannato , o almeno 
della etterna beatitudine privato, (i) E credete, 
che per ogni peccato mortale, del quale l’ani- 
ma non avelie penicenzia , nè contrizione , an- 
drebbe all’ inferno, all’ etterne pene dannata. 

Della reverenzia , che fi debbe avere in Chic fa , 
agli Altari , Sacramenti , Reliquie, et ogni 
cofa , che a Dio appartiene . 

CAP. XIII. 

A Ncora per quella Tanta fede dovete avere 
in onore, e reverenzia tutte le co fe, che 
pertengono a Dio , e tutti e’ luoghi a Dio re- 
fervati, ficcome Chiefe , Altari, Cimiteri, et 
ogni luogo fagrato , e benedetto ; Sacramenti , 
Reliquie diSanti, Calici, Libri di Chiefa, To- 
vaglie , et ogni finimento, vafello , o mafleri- 
zie a Dio diputate , o nel fervizio della cafa 
fua ; e brievemente ciò , che al divino culto 
s’ appartiene , et ogni cofa , che devozione 
• rap- 

• (i) Nota, corno deliramente, e prudentemente fchifi 

«luì U qniftione impegnofa traile due , per altro amiche , 
Scuole Cattoliche , Agoftiniana , e Tomiftica • 
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rapprefenté ; devozione , o fantità fecondo el 
fuo flato , o grado , infino a’ veftimenti di pan- 
no di coloro , che fono fervi di Dio per Ordi- 
ne , o per virtù, o per iflato di Regola depu- 
tati . Ora è vero , che molte co fe fopra quefto 
fondamento della fede fi potrebbono fcrivere ; 
ma perchè la fcrittura farebbe troppo lunga , 
sì fo fine alla materia della fede , della quale 
ho tanto fcritto, che debbe ballare alla volìra 
fimplicità, e necefiltà. E chi di voi avrà fpiri- 
to di dilcrezione , faprà difcernere quello, eh’ è 
da credere per necefiità di falute , quanto per- 
bene alla Criftiana Religione . Onde voglio og- 
gimmai dire della fperanza, quantunque mol- 
te colè da dire della fperanza fono in molte 
parti incatenate colla fede. 

Della Speranza , che cofa fia ; e che fi ha da te- 
nere» e fperare per necefiità di falute ì 

CAP. XIV. (i) 

D Eila Speranza dovete tenere, e fapere, 
che ella fia una di quelle tre virtù cele- 
fliali e divine , che ci aiutano a fare beati . 
E dovete credere , che ella fi a uno efpettamen- 
to de’ beni avvenire, che noi afpettiamo nella 

ce- 


li) Da qui in poi mancano nel MS. i titoli in rubrica, 
lafciatovi però Io fpazio pe’ mcdtiìoù . Noi gli abbiami 
riportati dalla Tavola. 
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celefiiale beatitudine (1) pofledere. Dovete a- 
dunque fperare in Dio, et in tutte quelle cofe, 
che Dio ha ordinate, a fine, e rimedio di 
noftra falute. Dovete fperare , che Dio folo per 
iiia grazia , e non per voftri meriti vi darà 
vita eterna. Ancora dovete fperare, eh’ e' me- 
riti voftri faranno cagione , che tal grazia fa- 
rà confermata in voi , fe tali meriti faranno 
operati in vera umiltà , e parità di cofcien- 
zia. x^ncora dovete fperare, che qualunque di 
voi farà trovata nel fine fanza peccato mortale, 
Dio gli (2) darà finalmente vita etterna, purga- 
ta che farà nel Purgatorio , fe folte di bilògno . 
E cosi qualunque perfona morrà in peccato 
mortale farà dannato (3) alle pene dell’ inferno . 
Ancora dovete fperare , che Iddio preda fpa- 
zio di penitenzia a ciafcuna anima razionale . 
E perchè lo fpazio della penitenzia paia brie- 
ve , nondimeno è baftevole, poiché da Dio vie- 
ne. Onde come l’anima in purità ritorna a 
Dio , et in vera virtù fi converte a Dio fuo 
Creatore , fe fola una ora vi velie , farebbe 
falva , quantunque folte villa male , e fcellera- 
tamente innanzi. Ancor dovete fperare, che 
Dio non rifiuta mai l’anima, che ha creata,- 
nè perchè fi a fiata in peccato, nè perchè ab- 
bia fatte tutte le iniquità del mondo, nè per- 
chè fia convertita in vecchiezza , nè per altra 
• • • ca* 


(i) Qui una cancellatura. 

(») La folita buffi. (3) Lo fteflo . 
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cagione che fi a. Ancor dovete fperare, che 
niuna creatura umana Ha tanto povera , infer- 
ma , vecchia , o ignorante , o grolla , o (lata 
tanto inimica di Dio, che non le fia rimafo (i) 
teforo da comperare lo regno del Cielo, An- 
che dovete fperare , che lo regno del Cielo , 
conciofliacofachè è la più preziofa cola che 
Ila, fi compera più vile. Tanto vale, quanto 
tu hai . Ancora dovete fperare nella milericor- 
dia di Dio, che per ella ci farà falvi, e non 
per noflri meriti. Anche dovete fperare, che 
la mifericordia di Dio fia maggiore a perdona- 
' re » che la nollra iniquità a peccare. Ancora 
dovete fperare , che Iddio non abbandoni mai 
l’anima, quantunque la laici milleriofamente 
affliggere nel fuo corpo. Ancora dovete fpera- 
rc , che Iddio non Jafcia mai venire alcuna ani- 
ma in maggiore pericolo , o tentazione , che 
polla portare , nè fopra la virtù dell’ anima . 
E quantunque all’anima paia avere troppa fo- 
ma, nondimeno fempre è da ricorrere all’ aiu- 
torio della fua fperanza , che fa quanta è la 
nollra forza, e la noftra virtù corporale, e 
fpirituale, e fa quello, ^he ci bifogna a potere 
’ avere ordinato, e giudo palpamento di quella 
vita cieca, e tenebrofa . Ancora dovete Pape- 
re , e fperare, che ne’ Sacramenti fiala remif- 
fione de’ peccati, e che le virtù abbiano bea- 
titudine nella celediale promilfione . Ancora do- 

ve- 
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vcte fperare nella virtù della Beata Vergine 
Maria , e nel Tuo aiutorio , Madre del Figliuolo 
di Dio , che ella è avvocata per gli peccatori 
dinanzi al fuo Figliuolo . E dovete fperare ne- 
gli Angeli buoni, li quali ci liberano ne’ peri- 
coli dell’anima, e del corpo. E dovete fpera- 
re ne’ Santi , e Sante di Dio , che Dio efaudifea 
le loro orazioni per noi, e perdonici e’ noli ri 
peccati. Ancora nella fperanza di Dio vi dove- 
te tanto più armare , quanto liete in maggiori 
pericoli, e tribulazioni . Ancora dovete ferma- 
mente fperare , e tenere , che quanto 1* uomo 
è in maggiore bifbgno, et elio collantemente 
fpera in Dio, tanto il divino aiutorio più li gli 
apprefl'a col benificio; ficcome appare in San- 
ta Sufanna , che fu liberata dal falfo peccato 
per la. grande fiducia ,( i)che portava nell’ Al- 
tiUìmo Iddio ; (2) et in Santo Stefano, che vide 
il Cielo aperto; (3) et in Santo Antonio, et 
in Santo Marcino, et in molti Santi Martiri , 
e Confellòri, la’ cui fperanza ebbe divino foc- 
corfo dalla infinita bontà , e mifericordia di 
Dio. E notate ,che tre cofe debba la fperanza 
incorrottamente fervare, acciocché ila fruttuo. 
fa . La prima fi è , che ella fi ponga in folo 
Iddio , e non in creatura che fia , fe non in 
quanto tale creatura ci potelTe aiutare a per- 
venire al beato regno : altrimenti la Scrittura 

San- 

(1) Qui altra cancellatura. (i) Daniel, ij. 
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Santa maladice 1’ uomo , che pone la fperanza 
ina in alcuna creatura. La feconda cofa lì è, 
che tale Iperanza nelle tribulazioni non venga 
meno, ancora refuma più virtù , e piu vigore , 
c più forza, è più fi conforti con Dio. Anco, 
ra dovete tenere , e fapere , che chi ha in fe 
buona e vera fperanza , e franchezza, come di 
fopra è detto , diventa degno di ricevere in fe 
quelli effetti . El primo , che per la fperanza 
libera dalle tribulazioni ; conforta nella amari- 
tudine ; folleva la mente dal mondo a Dio; am- 
miniftra la niciftà delle cofe fpirituali , e corpo- 
rali ; c molte fono le cofe , che della Iperanza 
fi poflono dire . Ma fe veruna cofà della fpe- 
ranza vi mancafle, per neceflità di fatate, Dio 
ve la rivela , per gli meriti dell* oflervanzia 
delle cofe dette di fopra. Attendete adunque 
in fine di quefto Capitolo, che per la fperanza 
della fuperna vita voi dovete venire in odio 
tutto quello mondo, ovvero in parte, con 
ogni fua breve e tranfitoria delegazione , o 
concupilcenzia . E quefto è el fegno di coloro, 
che hanno pollo la fperanza loro in Cielo , che 
di quella vita curan poco , o niente . L’ efempio 
avete de’ Martiri, e di tute’ i fervi di Dio, che 
per la fperanza , che avevano di vita etterna , 
abbandonavano tutto quefto mondo , con ogni 
fua breve, e mortale delettazione , e contenta- 
mento , e fe medelimi dierono in perpetuo fa- 
crificio a Dio, infino alla morte corporale, 

ab- 
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abbandonando padre, madre, patria, figliuoli, 
fratelli , parenti , amici, et ogni cofa , che po- 
tefle eflere iftata cagione di fare perdere , o 
fmarrire, o indugiare el travamento del loro 
Iddio, el quale con tanto desiderio cercavano. 
E dovete brevemente di voi medefime confon- 
dervi , e venire meno , e non confidarvi di voi 
ifteffe, nè in voftre operazioni , e non reputar- 
vi favie, nè buone; ma quanto meglio adope- 
rate , tanto più vi reputate ferve dilatili ; e 
folo vi confidate, e fperate nell’ altiflima milè- 
ricordia , e pietà di Dio, e nella virtù del 
preziofo Sangue del fuo Figliuolo, e Salvatore 
noftro Jesù Crifto per li peccatori fparto . E 
nota , che fperare eterna vita fanza merito , 
non è fperanza , ma prefunzione . 

Della' Carità fotta brevità • 

CAP. XV. 

L * Alta , et increata Divinità fia invocata , a 
moftrarci la via , e t’ ordine , che dobbia- 
mo tenere, e fcrivervi d’cfl’a carità, e fommo 
amore, fecondo l’ ordine della noftra ialute ; che 
cofa fia da temere , e che da amare , e di che 
amore, e che da odiare, e di che odio* La 
Carità increata lì è fommo bene, cioè, efiò Id- 
dio lommamente buono , cl quale è da eflere 
(ottimamente amato fopra tutte le cofe create. 
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Et anco fecondo 1’ Apoilolo: (i) Carità e uno 
amore , per lo quale dovete amare Iddio , e fine , 
e perfezione del comandamento , del cuore puro , 
ecofcienza buona , e fede non finta . Carità è uno 
amore, per lo quale dovete amar? Iddio per 
cagione di fe delio, e ’1 profilato per cagjone 
di Dio. E per non attediarvi di molta lcrittu- 
ra , per mantenere con breve tra^t^o la vodr^ 
{Implicita , sì intendo, quanto più brieve potrò , 
inoltrarvi, quanto mi parrà che ha di neceflì. 
tà alla volira falute , prima del giudo e Cri- 
diano amore, e del giudo odio, e poi delle 
giude opere , c poi dell’ opere ingiude , dalle 
quali vi dovete guardare. 

De gradi del debito amore , e di quello amore » 
che fi debbe fuggire , e come fi conofcc 
per fette fegni . 

CAP. XVI. 

D Ovete amare le cofc buone affai , e le co- 
lè migliori più , e 1* ottime fommamea- 
te . Onde notate , che prima dece cenute d* a- 
mare Iddio più , che ogni altra cofa , poi Y ani- 
me vodre , e poi quella del proflimo . Ei corpo , 
e T altre cofe dobbiamo piuttodo a needìità 
ufare , che per diletto amare . Onde nelle crea- 
ture non è da porre fper^nza , nò amore , fe non 

per 
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per cagione di Dio , o per quanto ci poflono 
aiutare a far venire in notizia di Dio , o iofe* 
gnarci a fere la fua volontà E polìovi dima- 
filare fette legai di verità , per li quali è co- 
gnofcibile l’ amore della creatura , che è fenza 
frutto, e da fuggire; li cui effetti voglio, che 
fuggiate come vizio . Prima fuggite ogni amo- 
re , nel quale non crefce l’ amore di Dio . An- 
che fuggite ogni amore , che vi facefle feema- 
re, o diminuire l’amore di Dio . Ancora fug- 
gite ogni amore, il quale è per mala licurtà , 
o prefunzione delia reverenzia di Dio. Anche 
fuggite ogni amore, il quale non è regolato fe- 
condo l’ordine della divina Sapienzia. Regola- 
re l’amore fecondo l'ordine delia divina Sa- 
pienzia li è, nelTuna cofa amare altrimenti .che 
fi confeccia al luo grado , ordine , e condizione. 
Ancora fuggite ogni amore , che folTe pollo in 
alcuna creatura fenza refpetto di Dio. Anche 
fuggite ogni amore, il quale è vacuo del timo- 
re di Dio. Ancora fuggite ogni amore, che 
non è fecondo la mondizia della virtù, (i) e fe- 
condo gli efempli de’ Santi , che praticarono 
lungo tempo la legge dell'amore. Quelli fegni 
vi faranno baflevoli a conofcere quegli amori, 
che a Dio non piacciono. E perciò coeali amo- 
ri faviamente , e cautamente fuggite , liccome 
cofa, che vi può dare morte. Sotto l’ombra 

C z di 
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di cotali amori è nafcofta la dolce morte; c 
fe avvenire , che in alcuna creatura 1* anima 
ponefle amore per fpirito , o rifpetto di Dio , 
qualunque di voi fuffe quella, ragguardi bene 
fe ftelTa , e ripenfi bene , le tale amore è fon- 
dato in Dio , e fe è convenevole , et autentico 
fecondo la Scrittura , fecondo la purità della 
virtù, e fecondo gli efempli de’ Santi, che pra- 
ticarono la legge dell’ amore in quella vita . 
E però vi do configlio , che di fuor del gene- 
rale , e comune amore, pogniate amore in 
poche perfone ; perciocché gli amori hanno fi- 
gure , e fimilitudini , le quali poche perfone 
poilòno intendere . 

Che cofe fi debbano amare , e con che ordine ? 

CAP. XVII. 

A Merete adunque Iddio, come è detto di 
fopra , con tutta la voftra virtù , e tro- 
verete in quello mondo pace di mente; per- 
ciocché elfo Iddio ci creò a fe ; e perciò el no- 
flro cuore può andar? cercando quanto vuole, 
ma quiete e pace non trova giammai di qui 
a tanto , che non fi pofa nel Principio, che 1’ ha 
creato. ( 1 ) Ancora dovete per ordinato amore 
della legge di Dio amare tutte le virtù in voi, 

et 

(i) E’ di S. Agoftino /. i. Confeft. e. i. Fecifli net ad 
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et in altri , e quelle virtù , che non potete fe- 
guire , dovete amare di cuore , e di volontà ; 
perciocché 1’ afletto buono , e 1’ amore riftora 
per l’atto , che non è poflibile, c Dio accetta 
la buona volontà per opera ; c più guarda Id- 
dio quanto ami , che quanto adoperi. E però 
intendete, che l’amore, e la intenzione fono 
quelle cofe , che pongono prezzo alle noftre 
opere ; e fecondo la mifura , e quantità di 
quelle giudicherà Dio l’ anime noftre. Ancora 
dovete amare ogni creatura razionale di qua' 
lunque ftato, o condizione fla , e dovete tem- 
perare , c regolare l'amore di tali creature , 
eziandio fe elle foiTono peccatrici, in quello 
modo ; che dovete amare , che ogni , e d’ ogni 
creatura ila la volontà di Dio, e che di tale 
creatura fla quello, a che Iddio l’ha ordinata. 
Onde Tappiate per certo , che Dio ha ordinata 
ogni colà a certo fine. Onde anche vi guarda- 
te di non credere , nè confentire a chi credef- 
fe, che la provvidenzia di Dio errafle crean- 
do , e producendo le demonia , e’ peccatori . 
Ma piuttofto credete, e tenete, che Dio ha 
fatto ogni colà a buon fine , c che nulla cofa 
è fatta da lui , quantunque fla rea, o nociva , 
che polla difoneftare la magnificenza fua , nè 
l’ordine del Tuo imperio, nè confondere l’or- 
dine dell’ univerfo. Onde quantunque alcuna 
cofa fla in fe dilòrdinata , e Tozza ; nondimeno 
nell’ordine dell’ univerfo conlidcrata, fi è bel- 
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la, e rifplende in effa l’ordine, e la luce della 
fapienzia di Dio; et in quello la dovete amare, 
per rifpetto del Tuo fapientiflimo Ordinatore. 
E perchè vi fia difetto , non vi riebbe perciò 
edere l’odio; ma piuttoflo conlìderate, che ’l 
fuo fine è manifello a Dio . E cosi di tutte 
quante le cofe non potete meglio de(iderare,e 
volere , fe non che ne fia la volontà di Dio . 
E tenete per certo, che ogni altro modo, che 
efee fuori di quello ordine, o rifpetto , fi è 
viziofo , e difpiace a Dio . Ancora per quello 
fanto amore dovete amare tutte quelle colè, 
che vi fanno perdere l’amore di quello mon- 
do , ( i ) et accendere el defiderio delia patria ce- 
lelliale . E però dovete amare di cuore ripren- 
fioni , monizioni, correzioni, viltà , tabulazio- 
ni, difpetti , angofee , infermità , fame, fece, 
infàmie , ingiurie , perfècuzioni , bellemmie , ec. 
Dio è nolìro Signore . e noi vogliamo edere 
fuoi fervi , e quelle cofe fono flagelli di Dio. 
Chi vuole effere lervo di Dio non riebbe fuggi- 
re el flagello , e la difciplina del fuo Signore, 
per quello fanto rifpetto . O Anime , ponete 
amore in tutte quelle cofe . che Dio vi man- 
dalle in vendetta de’ vollri peccati , et amatele 
come cofe da Dio mandate. Amate così fatte 
cofe , le quali quanto più in quello mondo ci 
premono, tanto più tolìo d’andare à Dio ci 
affrettano . Ancora non dovete porre amore in 

quel- 
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quelle cofe , la cui perdizione vi contrita . E 
quello grado richiede dottrina infine al padre, 
et alla madre. 

Dell' odio , e dell ’ amore parentevole fecondo 
r Evangelio . 

CAP. XVIII. 

A Potere venire in notizia del debito , et 
ordinato amore, e dell’odio evangelico, 
dovete fapere, che fon due odj, e due amori. 
L*uno amore è buono, e l’altro reo} l’uno 
odio è buono» e l’altro reo. Amore buono è 
quello , lo cui effetto (i) è fondato in vera vir- 
tù. Lo amore reo è quello, che va folo dietro al 
fenfo , e fugge l’ordine della giuftizia» e della 
ragione , nelle cofe create viziofamente affezio- 
nato. Lo odio reo è quello, che odia la crea- 
tura , e la virtù , e l’ordine deH’oneftà , e del- 
la ragione . Lo odio buono è quello , che non 
odia, fe non quello, che crede, che a Dio di- 
fpiaccia. Odia la via del fenfo carnale ; odia 
la larga via della perdizione ; odia la difobbe- 
dienzia de’ celeftiali comandamenti ; odia li car- 
nali , e difordinati appetiti ; odia le male ufanze , 
e le male confuetudini ; odia el (i) difordinato 

C 4 vi 
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vivere . Di tale odio dovete edere armate , fé 
volete edere annumerate nella evangelica voca- 
zione . Di quedo odio parlò Crido nel Van- 
gelio, quando didè alle turbe: (i) Chi vuole 
venire a me, e non ha in odio padre, madre, 
moglie , figliuoli , fratelli , dorelle , et ancora 
l’anima fua, non può edere mio difcepolo. 
Onde odiare padre , madre , ode , che cofa 
fia. Li padri , e le madri carnali, ne’ quali 
non è fentimento , nè timore di Dio , nè in- 
telletto di fapienzia > nè rifpetto di vita eter- 
na , amano li loro figliuoli a quedo modo ; 
cioè , che fieno l'avj e prudenti di umana pru- 
denzia; che fieno arditi, baldanzofi , orgoglio- 
fi ; che fieno temuti , e riguardati dagli uomini 
mondani. Amano, che fieno vendicatori di lo- 
ro ingiurie , fieno faccenti , e providi nel gover- 
namento delle podèdioni loro , e delle cofe fa- 
miliari ; amano , che fieno graditi , et onorati 
dagli uomini, e che fieno maggiori, che e’ loro 
vicini : amano, che ’l mondo li reputi buoni, 
belli , favj , degni , e che fieno graziofi et ac- 
cetti negli occhj delle perfone ; e che fieno ga- 
gliardi e valorofi , che fieno fani del corpo, e 
vivano lungo tempo; e che multiplichino in 
famiglia, e ricchezze, e nome, e fama, ficchè 
in queda vita rimanga lunga memoria di loro 
poderità. E delle figliuole femmine, quando 
le madri, che l’hanno a governare, fieno ca. 

gio- 
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gionc di molta perdizione, e che fieno lacci 
del Diavolo a pigliare l’ anime preziofe degli 
uomini; la mano vien meno a fcrivere. Ma ciò 
pruova affai la dannata , et abominevole con- 
fuctudine , che di ciò regna oggi nel mondo . 
Chi adunque quefte cofe fugge , et odia , co- 
me via, e cammino d’inferno in fe, et in pa- 
renti , e di ciò fi ribella al padre , madre , ma- 
rito, moglie, figliuoli, e fratelli, et ogni al- 
tra creatura ; chi odia in ciafcuna creatura 
ciò, che piace al mondo, e difpiacc a Dio, 
ha in fe il Tanto odio dello Evangelio, del 
quale diceva di fopra el noffro Redentore: 
Chi non odia padre, madre, figliuoli, fratel- 
li , forelle , et ancora l’ anima Tua , non può 
cfferc mio difcepolo . Sola quella anima , che 
è di Dio piena , odia così la via della fua per- 
dizione. Anime, nullo amor mondano v’in- 
ganni. Fuggite e’viz), et odiate ciò, che di- 
ipiace a Dio in ogni creatura , e non vogliate 
difpiacere a Dio , per piacere al mondo, o 
a’ mariti , o a’ figliuoli, o ad altri che fia ; ma 
prendete la regola del buono amore , ciafcuna 
di voi nello fiato fuo, nel feguente modo. 


; . , 
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Come fi modifica l amore di padre , madre , 
marito , figliuoli , ec ? 

CAP. XIX. 

A Mate, che e’ padri , e madri voftre fie- 
no virtuofi , e cattolici Criftiani . Ama- 
tegli piatoli k e mifericordiofi , e tementi Id- 
dio. Obbedite li loro gialli comandamenti. 
Amate , che vi nutricano in timore di Dio ; 
portate loro onore e reverenzia , e ricordatevi 
fpeflò» come v'hanno dato refiere. Amate, 
che fieno innocenti , e fanza vizio , virtuofi di 
vera virtù. Non amate in padre, madre, fi- 
gliuoli , o mariti apparenzia , o leggiadria cor- 
porale , nè ricchezze , nè grandezze , nè flati 
mondani , nè fama , nè nominanza mondana , 
antichità di (àngue, nè parentado, nè forze, 
nè vifle mondane , o nuovi trovamenti di vane 
ftoltizie . Amate , che fieno poveri per fpirito , 
e volontà. Amate, che fieno fuggitori d’ ogni 
mondana fama, et onore. Amate, che fi ri- 
cordino , come quefto mondo viene meno , con 
ogni fua vanità. Amate , che temano Dio, e 
cognofcanlo , et onorinio , come loro Creato- 
re. Amate, che fi ricordino, come corrono 
alla morte , e che d’ ogni cofa renderanno ra- 
gione el di del Giudicio . Amate , che fuggano 
le vaghezze mondane, e le male compagnie. 
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le taverne * le piazze , e' luoghi , è le perfone, 
dove, e con cui s’ offende Iddio fanza rifpet- 
to. Amate, che fuggano la dimedichezza , e 
prefenzia delle femmine vane , e di quelle , che 
fono belle , e pazze . Amate , che fuggano pa- 
role, atti , e giullerie difonerte, et ogni codu- 
me * et atto reo , parole attrattive , e ritrovate 
in danno dell’ anime, che traggono el cuore del 
timore di Dio, e fannolo divenire in difonedi 
penfien . E tu donna , eh’ hai marito, temilo, 
et amalo di buono, e cado amore, e di judo, 
e Tanto timore. Amalo, non per diletto car- 
nale, non per amore, et affetto beOiale,come 
fanno gli ftolti bediali, ne’ quali non è memo- 
ria di Dio, nè timore di reverenzia . Ricordi- 
ti , Anima, et ama , che eflo fi ricordi, che 
l’ombra, e la figura di quedo mondo rodo 
pafià via; (i) ricorditi di amarlo per rifpetto 
dell’onnipotente Iddio prudentifiìmo ordinatore 
degli dati delle creature . Non ifmemorare , e 
non dimenticate , e non federe dólta , nè beftia- 
le , come cavallo, o mulo, ne’ quali non e in 4 
telletto , ne ragione. (2) Ma abbi intelletto, e 
ragione in te , e verfo l’Ordinatore di tànto 
Sacramento , quanto è el matrimonio - Ama 
adunque el tuo marito di buono , et judo amo* 
re , abbi con lui la tua convenzione Tanta , 
et onèda. Ama d’ edere da lui amata di limi- 
le amore: non gli fia con tuoi atti, codàthi , 

e fem- 

(1) t. Cor. 7. 31. (1) Pfal. 31. 9. 
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e fembianti , e con tuoi libidinofi acconciamen- 
ti accendimento di male. Ama di vivere con 
lui in fantità di vita. Ama,ch’el tuo marito. 
Ila ccclefiaftico , e devoto. Ama, eh’ e’ viva 
mondo de' peccati. Ama, eh’ e’ Ila pacifico, e 
perdonatore delle fue ingiurie. Ama, eh’ e’ fia 
com mietitore di pace, e di concordia. Ama, 
eh’ e’ fia uomo ragionevole . Ama , eh’ e’ non 
fopraffaccia el profiimo fuo,e non cerchi mag- 
gioranza Copra ’l fuo vicino. Ama, eh’ e’ fia 
piatofo , e caritativo de’ poveri , e de’ pregio- 
ni. Ama, eh’ e’ non voglia l’altrui, e non ten- 
ga la mercè del prolsimo fuo, e del povero 
uomo . 


Spedale ammonizione a Vedove. 

CAP. XX. 

O Ra a te, Donna vedova , che dirò? Che 
Ce’ morta al mondo, e di carnale marito 
privata . Solo con Crifto fpofo dell’ anima ti 
retta compagnia . Guarda bene lo tabernacolo 
del tuo cuore, che fia mondo, e netto. Ama 
la mondizia , e l’ oneftà , et abbi in odio ogni 
terrena vanità . E Cotto brevità ti dico , fia Col- 
licita all’amore di Crifto SpoCo immortale , al. 
meno quanto furti allo fpofo carnale . E per 
certo credete, che la maggior parte delle ve- 
dove mi par, che vivano fognando. Onde nota- 
te , 

\ . 
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te, che io truovo più maniere di vedove. Al- 
quante fono corporalmente vedove , e della 
mence fono difonefte. E quelle così fatte non 
hanno in Cielo merito di loro vedovanza , e 
continenzia , perciocché fono ancora fommer- 
fe , e profondate nelle delizie , e concupifcenzie 
di quello mondo ; delle, quali vedove fcrive 
l’Appollolo Santo Pagolo : (i) La vedova, la 
quale vive anéora nelle delizie, vivente è mor- 
ta; cioè, vivendo di vita di corpo, e di mon- 
do , è morta a Dio. Alquante fono vedove col 
corpo, e colla mente. E quelle fono vere ve- 
dove . Di quelle così fatte lcrive 1* Appollolo a 
Timoteo fuo difcepolo : ( 2 ) Onora le vedove, 
quelle, che vere vedove fono. Penfo, Anime, 
che voi non fiate di quello primo numero del- 
le vedove vane della mence. Voglia Iddio, che 
voi di quelle non fiate ; perciocché farelle già 
morte a Dio; e tale farebbe ammaeltrarvi, o 
durare fatica in voi, quale farebbe a’ fordi le 
favole narrare. Non vogliate adunque eflere di 
quello dannato numero di quelle vane vedovò, 
Ja cui vita è tutta viziofa, et impudica; fuper- 
be , vagabonde , vane , ardite , audaci , lanza 
vergogna, e fanza rifpetco; cupide, avare, in- 
devote , incompolìe , dilòbbedienti , e rebelle 
a Dio; inimiche d’onellà, e di virtù, e gli oc- 
chi loro pieni d’ adulterio . Tali vedove vane 
fogliono volentieri , e fpelfo ufcire di cafa , et 

ac- 

(1) r. Timotb • 5. 6 . (1) ih, v. j. 
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accompagnarli con ( i) giovani donne , maritate , 
e non maritate , et andare a vani foiiazzi per la 
città , e per lo contado , et a nozze , ec a vane 
fefiivicà , e conviti , e fpeflo richiedere paren- 
tadi » et avere vanagloria di loro perfone . e 
comparire volentieri dinanzi alla faccia degli 
uomini; e delìderano. di piacere di dannofo, e 
mortale piacimento all’ afpetto delle perfone ,* 
e fono mimiche d’ orazioni , e di 'contemplazio- 
ni , e d’ ogni dottrina Tana, e buono coltume. 
Gli occhj loro non follengono di vedere el be- 
ne, aè l’ orecchie d’udire parole di Dio, nè 
di converfare con yirtuole perfone; ma elate , 
et enfiate di yento di vanagloria (pregiano le(i) 
perfone cattoliche, e virtuofe, e biafimanoogni 
virtuali) mpdo di vivere, foilecite ahe cofe del 
mondo , negligenti alle cofe , che fono di Dio . 
Qr voi , Anime benedette , non andate per que- 
lla maculofa via ; ma con grande , et aicifsima 
conliderazionc cogitate la inefiimabile nobilita 
di Crillo , e coalidorate la fua benignità , cari- 
tà, ec umilità; io quale v’ha tanto amate, che 
per trarvi a fe ha fatto parentado con voi , e 
per copula di celeftiale , et invilìbile facramen- 
to sì s’ è degnato di unire fe medefimo collo 
fpirito vpftro. Onde per la prefenza, e reve- 
renza di tanto, e §1 nobile Spofq dovete tutto 
celiare , e dal mondo ellère ritratte , ec avere 
cl mondo in odio.» e la morte in de/iderio. 

Do- 
li) Qui una cancellatura . (i) Altra cancellatura. 
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Dovete levare ogni fperanza di quello mondo , 
e non apprezzare nè vita, nè faaità di corpo, 
nè gioventù , nè parentado , nè antica nobiltà 
di l'angue, nè ricchezza, nè annida mondana. 
Dovete fuggire la prefenzia delle perfone, e 
fpezialmente degli uomini . Dovete fuggire 
ogni vanità, e compagnia d* vane perfone, e 
converfare con perlòne onede , e devote , da 
cui polliate tèmpre pigliare efemplo di virtù . 
Dovete vacare ad alìinenzia, digiuni, limoline, 
orazioni, contemplazioni, et edere tutte inten- 
te all’ opere a Dio bene piacenti, e fare T ope- 
re di Dio con di vota follecitudine. Dovete dì 
e notte converfare nella cala di Dio ad efem- 
plo della venerabile Anna Profetefla . (i) E 
quello s’ intende ne’ tempi , et ore conditure . 
Dovete edere vilitatrici d’ infermi ; follicite a 
confolare, e confortare gli alflitti, e quegli 
che fono in amaritudine di perfecuzione j ri- 
cevere peregrini, e quegli, che fono ignoranti 
ammaeltrare ; vacare al|e cqfc fpirituali e di- 
vine. E fe alcuna di voi vedove ha figliuoli ,o 
nipoti in cafa, impari prima a reggere bene la 
cafa fu a ; nella qual colà rende vice , o guider- 
done , p merito al padre , et alla madre , i 
quali ebbono cura di lei, quando era piccolina ; 
e quella fi è cofa accetta , e graziola a Dio . 
E chi è vera vedova , c deio lata, cioè, rimafa 
fanza cura di figliuoli, o d’altra famiglia, fpe- 

ri 

(0 Lue. i. 37. 
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ri in Dio, e vachi all’ oflecrazioni , nelle quali 
fi priega Iddio , che rimuova el male j e va- 
chi all’ orazioni, nelle quali li priega Iddio, 
che ci conceda di feguitare el bene , dì e not- 
te , cioè , a' tempi , e l’ ore coftituti . E quella 
c la dottrina dello Apposolo Santo Paolo 
che dà alle vedove. (1) 

Speziale ammonizione allo fiato virginale . 
CAP. XXL 

S Alimento facciamo dallo flato viduale allo 
flato virginale , ficcome è cofa di più , e di 
maggiore iftato, nobilita, e frutto. A voi adun- 
que iftendo el mio parlare , Spofe deilo Altifli- 
mo Iddio, e per celeftiale matrimonio in fede 
c fanta carità con Crifto già copulate, Vergi- 
ni a Dio confacrate , e non facrate . A quelle 
Vergini del bello numero parlo delle beate 
Vergini prudenti. A voi tali parlo, e ferivo, 
Anime in Dio dilette. Voi, o vergini , liete l’o- 
ro incorrotto e incontaminato , purgato da ogni 
contagiofa carnalità. A voi s’appartiene d’ ef- 
(ère aliene dal mondo , e falvatiche da ogni 
conofcenza , et umana dimeftichezza . Dovete 
fapere , che voi portate preziolò teforo in 
fragili vafelli . Ancora dovete fapere , che 1 ’ 
antico ferpente Tempre va cercando , e procu- 

• ran- 

ti) 1. Timotb. k. 
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rando, fe da alcuna parte potette vedere aper- 
tura , o parte più debile , o male guardata , 
donde potette con fuoi fraudolenti inganni in- 
trare , e pigliare la fignoria del cattello della 
voftra virginità, e conducere cattive T anime 
voftre in eterna preda al tartaro infernale. On- 
de (tanno nafeoftì in aguato , come li ladroni , 
che ottervano , fe alcuno ralloggiaffe el fuo te- 
lerò , per robarlo entro la via . Figliuole , im- 
predabili fono le nafeofte divizie. Onde a voi 
conviene con folo Iddio , e colla Beata Vergi- 
ne Maria, e con gli Angeli, e con gli Santi 
di Paradifo avere familiarità , e dimeftichezza. 
E come la lampana , a cui la voftra virginità 
è aflimigliata , è al tutto nera , chiufa , e ferra- 
ta, e ftretta, e verfo lo Ciclo è larga, aperta, 
e luminofa ; così voi. Vergini benedette, do- 
vete avere al tutto rinchiufo, e ferrato ogni 
carnale appetito , e terreno defiderio, e mon- 
dana vi/ione, et ogni umana familiarità , di- 
meftichezza, et amicizia. Dovete bene fapere, 
che l’amicizia di quello fecoio è nimica di 
Dio. Tanto, quanto la virginità è più fami- 
liare, c dimeftica di Dio, e per fpirituale pa- 
rentado più congiunta con gli Angeli, tanto 
vuole edere più falvatica , et elongata , e non 
conofciuta dal mondo ; cioè , dal mondano 
modo di vivere. Secondo Santo Geronimo la 
verginità è uno reale veftimento di porpora , 
del quale chi farà veftito , farà fopra tutti ele- 

D va- - 
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vato. (i) La virginità fi è formofa ; delia 
quale formofità, e bellezza la commenda San- 
to Geronimo , dicendo cosi: (2) La verginità 
è una gemma preziofa ; la verginità è uno te- 
loro più preziofo, che 1* oro , o qualunque 
preziofa margherita . Come 1 ’ uomo riguarda 
la bella faccia, e ’1 bello vedimento da ogni 
macula , che non guadi la fua bellezza ; così 
voi dovete bene guardare quello preziofo ve- 
dimento purpureo virginale da ogni macula di 
peccato, che tanto difpiace a Dio, che ogni 
merito fa perire . La virginità tiene conformi- 
ti con gli Angeli. Onde dice Santo Geroni- 
mo, (3) che vivere virginalmente in umana 
carne è vita angelica , e non terrena . E per- 
tanto , ò vergine , li tuoi penfieri , et atti , e 
codumi, et operazioni debbono edere tutti ce- 
lediali , e fpirituali , mondi da ogni carnalità , 
et a Dio bene piacenti. La virginità debbs 
edere intera . Onde dice Santo Cipriano Mar- 
tire , (4) che la virginità è opera intera, et 
incorrotta immagine di Dio rilucente all'ope- 
re (5) divine. Queda virginità è quello intei* 
lettuale occhio della mondizia , per lo quale 
li vede Iddio. Queda virginità è quello lòave 
fiore, del cui odore Iddio fi diletta. Queda vir- 
• • g>* 

(1) V. Epijl. 13. ad Eujlochium ,& 1 . 1 . advtrf. loviniam. 

(1) Epìft. cit. ». 4. (3) Ibid. n. i. àr S- Cypr. de 

Hai- Vn-ginum . (4) Lib. de Habitu Virg. 

(j)MS. iipcte opere due volte, per evidente corfo di 
pcn ua. 
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ginità è quella amica , che per carità congiugne 
l’anima con Dio. La virginità debbo edere 
ponderosa , debbe edere umile , et aggetta , ■ 
e vergognofa in corpetto d’ ógni perdona , e 
ma Almamente dinanzi alla faccia ddl’ uomo. 
Debbe edere inimica delle umane fall&citudini 
per potere meglio vacare a Dio. Onde dice 
1 ’ Apposolo: (1) La! vergine cogita quelle 
cofe , che fono dì Dio , acciocché da monda < 
di corpo, e. di fpirito. La vergine debbe .edere 
x fobria, laboriofa negli Spirituali efercizj, deb- 
be edere nell' abito non pompofo . La vergi* 
ne debbe avere in fe fomma cuftodia , che 
per gli fentimenti del corpo non entri la mor- 
te dell’anima. Alla vergine s’ appartieni d’ef- 
iere in tutti e’ Tuoi atri modella , e fpezial- 
mente nella parola , ficchè parli umile, quieta, 
e temperata , parole utili , e fruttaofe , e quan- 
to , e quando, dove, e cui bifogna. Alla ver* 
gine s'appartiene piuteofto d’afcoltare, che 
di parlare; perocché le coodtòkmi di chi ode 
fono più fìcure , che di chi parla ; perciocché 
mentrechè l’anima afcolta la dottrina ,l’ umil- 
tà li conferva'; ma quello, ..che parla. 1 , fpe db- 
volte c tentato. Alla tergine s’appartiene di; 
fuggire (àviamente la cagione del peccato. Lo. 
efemplo di Dina figliuola di Jacob, (z) e di 
Tamar figliuola di David. (4) Or conchiuden- 
do quello Capitolo, dilette, in. Dio, e da Dio 

Da'- ?. . elee* 

* 

(0 1 . Cor. 7 34 - (*) Ct». 34 . ( 3 ) i.Reg.i',' 
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elette , voi dovete con fervente amore amare 
la memoria di quegli fervi, e ferve di Dio, 
che per virtù di fortifiima caflità , e conci- 
ne rvzi a fono ialiti in Cielo . Ora infinito è lo 
numero delle cofe , che fono a dire, e di 
quelle che ibno rda amare , e di -quelle -che 
ibno da tènere , e di quelle che- fono da la* 
iciare ; Ma per le parole già fcritte di fopra, 
quale di voi avrà intendimento, comprende- 
rà 1’ ordine . che debbe tenere nell 1 amore, e 
nell’odio buono. E perciò voglio fecondo la 
mia prromiflione , incominciare alle due perfe- 
zioni delia juflizia ; delie quali l’.una con buono 
Audio piglia la fuga del male ; l’ altra fa fer- 
vente cercamento del bene . 

- * • 

*!/" » * \ , • 

Dell' opere della juflizia , incominciando 
.. . . ■ a ’ Comandamenti . 

r ' .. .• i -CAP. XXII. 

I. . . • 

S Econdo cl debito modo di trattare , fi con- 
verrebbe fpeculativamente dire della giu- 
ftizia; ma io lafcio tale fpeculazione , et in- 
tendo pure al mantenimento della voflra fem- 
plicità, e comincio alla juflizia de’ Comanda- 
menti: In prima dovete imparare, e fapere 
c’ Comandamenti di Dio, fanza la cui ofìer- 
vanzia- non fi può avere vita etterna . Della 

,• « qual 
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qual cofa domandato Crifto rifpuofe: ( r ) So 
vuoi entrare in vita etterna , ferva e’ Coman- 
damenti . Li comandamenti fi dividono in tre 
parti ; perciocché alquanti comandamenti fo- 
no dal principio innanzi , alquanti fono da Dio 
infpirati, ovvero ordinati, alquanti fono dagli 
uomini trovati . E’ primi fono regole generali , 
ficcome amare Dio fopra tutte le cofe , e ’l 
profilino come fe ftefio, ec. Li comandamenti 
infpirati , e da Dio ordinati , fono li comanda- 
menti della legge , E’ comandamenti dagli uo- 
mini trovati fono , ficcome quello ; Levati fu io 
cofpetto del più antico : Non entrare innanzi 
al tuo maggiore , ec. Infra tutti gli altri pren- 
diamo folo e’ più ordinati da Dio, et al prof- 
fimo, ec a fe ftefio. E prima in quefto Capi- 
tolo porremo e’ tre comandamenci, che per- 
tengono a Dio. E! primo comandamento fi ès 
Non avrai Dii alcuni in cofpetto mio, e non 
avrai per Dio cofe fcolpite, nò afiimigliate alle 
cofe del Cielo , e della Terra , e di quelle , cho 
fi muovono nell’ acque . Dove incendete , che 
di vero adoramento (2) non è da adorare , fe 
non folo lo onnipotente Iddio, Padre, Figliuo- 
lo , e Spirito Santo. El vero adoramento fi è 
quello divino amore, el quale folo a Dio fi confà. 
Centra quefto comandamento fanno tutti gl’ in» 

D 3 ! fe- 

(i) Matti. 19. 17. 

(1) Qui due volte cancellato, e rifatto diverfamente - 
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fedeli, Pagani, Giudei, Paterini eretici, (i) e 
chi finge edere Dio la cofa, che non è. An- 
cora tutti quelli Criftiani , che fono divinatori, 
fortitori , e quegli, che per acqua, fpecchi, 
vetro, piombo , fogni, carboni, terra, mem- 
bri d’ animali , o per qualunque altro modo 
cercano la verità dalle cofe morte . Ancora 
tutti coloro, che ufano verfi , fcritture, carat- 
tere , o fegni , o figure , o punti , tempi , dì , 
et ore , o parole , o fcontramento d’ uomini , 
od’ uccelli, o d’altri animali} e chi crede, 
che fieno ftreghe, che vadano di notte; (2) e 
chi crede a certe diaboliche femminelle, et uo- 
mini dannaci all’inferno, per loro fuperftiziofe 
parole, et atti , et indovinamenci. Ancora chi 
incanta , o fa incantare, o qualunque altra co- 
fa , con parole illicite, atti, o fatti , o poma, 

0 fcritture, otìie confacrate,o non confacrace , 

brie- 

(r) Porrebbe quindi non debolmente conghietturarfi , 
che quella pcrniciofa refia li fofTe in Siena ricovrata , e 
vi periiftelTe tuttavia, dappoiché più di cento anni prima 
era Hata bandita , e ftcrminata affatto di Firenze, per opera 
dell’ invitto noflro S. Pier Martire , fecondochè coll’ au- 
torità del Malefpini,e del Villani , alTcrifce il noflro Tem- 
pre con lode, e con defiderio memorabile , eterno Splen- 
dore Tolcano , Gin. Lami , nella feconda delle rre fue 
cruditiflìmc Lezioni fopra quelli Eretici, e XVI. in ferie 
di Antichità Tofcane pag. 534. e nf- 

(a) Qui non fi nega forfè la pofììbilità , c l’efillenza 
ancora di certe donne maliarde , e fattucchiere , ma la 
troppa credulità del volgo ignorante , e le molte favole , 
che di quelle li contano ; e 'manto fi vede , che in tutti 

1 fecoli gli uomini fanti , doni , ed illuminati fono flati 
Tempre di un pcnficro medefime. 
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brievi , ec. Ancora chi dudia 1 * arte notoria , o 
fa ftudiare , o infegna , o fa infegnare , o qua- 
lunque altra cofa limile. 

Non prenderai el nome del tuo Iddio in 
vano. Quello comandamento vieta ogni fper- 
giuro, et ogni giuramento fatto fanza giuda e 
legittima cagione. Contra quello comandamen- 
to fanno tutti gli fpergiuratori , li vani giura- 
tori, che giurano per ogni cofa vile. Quegli, 
che pronunziano el nome di Dio invano , con 
farne beffe fanza reverenzia ; quelli , che pro- 
nunziano el nome di Dio Tozzamente , di Cri- 
flo , o de’ Santi : chi fa reverenzia a Dio colla 
bocca, e col cuore lo difpregia , e’ beltemmia. 
tori ; chi fpregia la Chiefa , e fuoi Prelati ; chi 
fa violenza alle perfone Eccleliadiche , e Reli. 
giofe ; chi fpregia di pigliare e’ Sacramenti ; chi 
li prende fanza reverenzia ; chi el Corpo di 
Crillo, o altra cofa facra r o deputata a ufo 
di facramento, o devozione, converte a ufo di 
pravità : violatori di luoghi facri : chi non ren- 
de le debite decime da Dio ordinate: chi giu- 
rando fa voto di fare cofa ingioila ; chi non 
ferva gli giudi giuramenti : li falli predicatori , 
quando laudano la verità ; la meretrice , quan- 
do loda la cadità ; f avaro -, quando lauda la 
largirà } lo ricco quando loda la povertà ; lo 
fuperbo quando loda 1* umiltà j lo ’nvidiofo , 
quando loda la carità . 

Lo terzo comandamento li è : Ricordati 
D 4 di . ■ 
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di ramificare lo dì della Domenica . E debbefl 
incendere el dì della Domenica , e debbefi in- 
cendere le Domeniche, e l’ altre Felle coman- 
date: che tu non debba fare cofe fervili nè per 
prego , nè per mercè ; ma debbi lludiarti di 
fpendere tutco quello dì in laude, et onore , e 
fervigiodi Dio. Onde vi guardate prima dall’o- 
pcre carnali e corporali , e conforzj, e fpadi , 
c diletti , e da ogni cofa, che polla impedire 
l’anima dal vacare a Dio. E notate, che in 
tre modi s’ aempie quello comandamento. EL 
primo modo lì è celiare dall’ opere de’ vizj, e 
de’ peccati . El fecondo modo è , di celiare 
dall’ opere fervili, e manuali. El terzo perbe- 
ne' a chi è contemplativo ; e quello è, fepararli 
da ogni cofa mondana, per potere interamente 
vacare a Dio. El primo modo in ogni tempo 
è neceflario ; el fecondo è debito nel tempo co- 
mandato,- el terzo e’ pertiene a' perfetti . Orn- 
erà quello comandamento fanno prima e’ Giu- 
dei, che guardano. ... (i) quelli , che non guar- 
dano le Domeniche , e 1’ altre Felle comanda- 
te ; chi lavora , o fa lavorare ; chi contrae 
le lòlennità del matrimonio nel tempo inter- 
detto ; chi non digiuna e’ digiuni comandati ; 
chi fa mercato, o fiera lo dì della Feda. Tut- 
ti quegli . che nel tempo fanno vacano all' ope- 
re carnali , e difonelle. Chi ne’ dì fanti non 

. fre- 

(i) Qui pare, che manchi alcuna cofa; ferfe , il Salta- 
to, o fimile. 
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frequenta la Chiefa , e *1 divino fèrmone ; chi 
nel dì della Feda vaca a’ giuochi , danze , corti, 
giardini, balli, canti, e chiunque vaca in cofe , 
in che tempo fi fpende in offefa di Dio . Que- 
lli tre comandamenti regolano l’ anima a Dio ; 
de’ quali la fede fa oflervare el primo, la fpe- 
ranza el fecondo , la carità el terzo . 

Di fette comandamenti , che per tengono al Pro/fimo. 

CAP. XXIII. 

E L primo fi è: Onora el padre tuo, e la 
madre tua. Per lo padre s’intende prin- 
cipalmente quello , che è principio di gegni- 
tura ; cl quale dovete onorare in quattro mo- 
di j ciò fono, Reverenzia , Obedienzia , Benifi- 
cio, e Difenfione ; c così la madre. Adunque 
in qualunque fiato voi fiete , o farete , onorate 
li padri, e le madri voftre, quanto è pofiìbile 
a voi } perciocché di quello , che potete fare 
nelle loro necefiità , non vi fcufa nò vedovan- 
za , nè continenzia, nè virginità, nè obedien- 
zia di marito, nè protèflione niuna di Regola , 
o di qualunque fiato , che fia . Ancora per lo 
padre s’ intende el voftro Prelato , e lo am- 
maeftratore dell’ anime voftre , quello , che vi 
pafce di efèmpli , di dottrina, e così el giudi- 
ce temporale; e brevemente ogni perfona,che 
vi regge, o vi governa fpiritualmente, o tem. 

po« 
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poralmente. A tutti fleto tenute ; a cui per re- 
verenzia, a cui per obedienzia, a cui per ono- 
re, et a cui per benificio, et a cui per tutte 
quefte cofe . Contra quefto comandamento fan- 
no tutti quegli , che battono padri , madri 
loro; quelli, che li maladifcono ; quelli, che 
li beftemmiano , che dicono loro vergogna , o 
vituperio j chi non gli fovviene , chi non gli 
obedifce ne’giufti comandamenti ; chi non aem- 
pie le loro ultime volontà: chi non obedifce 
e’ Prelati , e gli. fpirituali padri dell’ anima fua : 
chi ribella , e non obbedifce le Signorie tem- 
porali. E1 fedo comandamento fi è: Non occi- 
derai; cioè, non farai omicidio. Et intendete 
non folo col fatto, ma col detto. Vedute già 
abbiamo femmine maldicenti , che hanno più 
offefo colla lingua , che altri col coltello . Guar- 
datevi adunque di parlare cofe mortali, fe già 
non fufte coftrette dalla Signoria a dire la ve- 
rità. E fe per tali vere parole, dette per obe* 
dienzia della Signoria , ne feguiffe la morte di 
alcuno malfattore, farefie innocenti, fe dicefte 
la verità fanza vizio. Quefto comandamento pre- 
varicano prima chi uccide a mal fine con fua 
mano, o facefie ingiuftamente uccidere: chi dà 
configlio, licenzia , favore , o aiutorio: chi può 
impedire, e non lo fa: chi lafcia morire lo ’nfer- 
mo, l’affamato, e non l’aiuta : chi vede mo- 
rire l’uomo nell’anima, e non lo fovviene: 
chi lo vede difperare,e non lo reduce a peni. 

tcn- 
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tenzia : chi lo vede errare , e non lo reduce 
alla via : chi lo vede afflitto , et in amaritudi- 
ne , e non lo conforta : chi 1* odia col cuore : 
chi lo fcandalizza colla lingua : chi l’ uccide col 
malo efemplo ; chi preda cagione di ruina al 
proflìmo fuo.*chi non perdona la’ngiuria a chi 
fi pente ; chi non rende pace al proflìmo , che 
T addomanda . E1 terzo comandamento è : Non 
commetterai adulterio . E quello fi dilata : Non 
fornicherai in alcuno modo. Contra quello co- 
mandamento fi pecca in molti modi . Ma per- 
ciocché tali difetti fono affai manifefti , fopra 
ciò non mi ftendo più. E1 quarto comandamen- 
to è : Non farai furto . Nel quale fi vieta ogni 
illicito toglimento , o nocimento delle cofc al- 
trui. Contra quello comandamento fanno furi, 
ladroni, rattori , traditori, ingannatori, e ufu- 
raj : chi ritiene le cofe trovate : chi non adem- 
pie e’teftamenti ; chi ha lo bene de’ poveri, e 
non lo difpenfa : rubatori di vedove, o pu pi! - 
li, Simoniaci, Religiofi proprietarj ; Religiofe 
di Monallerio, Prelati , Cherici , Monaci, Re- 
ligiofi , Canonacì , e Monache , che fanno mer- 
catanzia . Ogni Vefcovo, o Prelato, che riceve 
le cauzioni , e poi non fa rendere P ufura , e 
che riceve gF incerti , e poi non gli difpenfa 
a’ poveri. Chi del bene de’ poveri, di Spedali, 
di Badie, Religioni, o altri Benefici ecclefiafiici 
vive orrevole, e magnifico, e de* poveri non 
fi cura , o ricorda. E1 quinto comandamento è: 

Non 
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Non parlerai, concra il profiimo tuo fallo te- 
(limonio; nel quale ogni mendacio fi vieta io 
giudicio, e fuori di giudicio. Concra quello co- 
mandamento fanno detrattori , che lacerano 
T altrui buone opere con loro parole; li calun- 
niatori , che impongono falli peccati ; falli infa- 
matori, che fono tenuti di revocare; mormo. 
ratori, fu lìòrnoni, (parlatori , falli accufacori , 
falli tellimonj , falli nocaj , falli giudici , falli av- 
vocati , falli lulingatori , falfarj impugnatori della 
virtù della verità. El fello comandamento fi è: 
Non defiderrai la donna del profiimo tuo . EI 
fectimo fi è; Non defiderrai la donna (i) del 
profiimo tuo. In quelli due comandamenti fi 
contradice la concupifcenza della donna , e delle 
cofe del profiimo. L’uno pertiene alla lulìùria, 
e T altro all’avarizia. E non fi contradice per 
quella carnale concupifcenzia , che nafce in que- 
lla corrotta natura ; perciocché tali concupi- 
fcenzie è impedibile, che non fieno in noi ; ma 
concediceli quello appetito, che è per lo con- 
fentimento della volontà. Onde quantunqne que- 
lli due comandamenti fi ellendano apparente- 
mente a due cofe ; nondimeno in elle fi debba 
intendere , efl’ere contradetea ogni concupifcen- 
zia di mala volontà» 


Ce- 


fi) Così nel MS. mk è certamente feorfo di penna , «fe- 
rendo jlire, la roba. 
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Come ftam attente a quelle cofe t che feguìtano . 

C A P. XXIV. 

I Nfioo a qui , Candirne, ho parlato cofe affai 
generali . Ora voglio intendere a comporre 
la vita voftra , fecondo l’ opere fpecificate, ac- 
ciocché quelle, che della generale dottrina non 
fulìòno capaci, per le fpeziali regole, e dot' 
trina Tappi a no , come debbono vivere. Et at- 
tendete ,che quale di voi fuffe, che non fuffe 
capace delle cofe , che di lòtto li diranno, e 
di quelle, che di fopra fono dette, o che per 
fuo flato e condizione non le poffa adempiere , 
fi brighi d* andare dietro colla volontà , e di 
appreffarfele colle opere, fecondo Ja fua pof- 
fibiiità . 

Come fi debba vìvere , e converfare con ogni 
maniera di gente , e della cautela 
delle circofianze . 

CAP. XXV. • • 

I N prima voglio, che abbiate Tempre^ atten- 
ta la mente voftra, che tutto el corfo della 
vita voftra fi fpcnda fruttuolàmente. Ec a que- 
fto voglio , che pogniate diligente Audio , e 
diate l’animo voftro Tempre, et in ogni ope- 
ra. 
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razione a confiderare ciò, che fate, o confen- 
tite; fe fono opere, volontà, o penfieri , o 
confenlì , che a Dio piacciano . E fe trovate , 
che ciò fia , allora confiderare le circunftanze 
di tali opere, o volontà, o penfieri; ficchè 
tali cofe fieno fatte in quel modo , che dovete , 
quando, dove, a cui, e perchè; et in eire 
procedete fecondo el timore di Dio, e’1 fano 
configlio , e lume della colcienzia . E Tempre 
abbiate fpirito di difcrezione ; ficchè in tutte 
T opere voftre confideriate lo flato voftro, e 
le condizioni, e’ tempi e delle Terre, e delle 
famiglie voftre , padri , madri , fratelli , e di 
quelle perfone , che ( i)v’ hanno a reggere , e di 
quelle , c]ie avete a reggere voi : ficchè in ogni 
operazione conferviate le voftre condizioni, e 
convcrfazioni , in amore, e timore di Dio, 
quanto è poffibile . E quefto dico, perchè gli 
flati voftri fono dive rfi ; perciochè chi è libera, 
c chi è legata , citi regge , e chi è retta ; chi 
c licura , e chi ha bifogno di guardia; chi 
ha molto tempo, e chi n’ha poco . E chi ha 
tanta libertà , che quelle cofe pofla adempie- 
re , .Ila bene; e chi non l’ha, faccia quello, 
che può con timore di Dio , e confervi in fe 
la buona volontà, e porti pazienzia, conver- 
tendo ogni l'uà operazione in laude , e reve- 
renzia di Dio , e farà fai va . 


Del 

(i) MS. e v' hanno ; ma è errore manifcfto di penna . 


Digitized by Google 



de’ poveri. <*3 

Del numero de' Patermfiri , e delf Ore , € 
dì che fi debba pregare Iddio ? e che non 
s addimandi cofa dubbia . 

CAP. XX VI. 

\ • i 

I N prima chi di voi farà in tale flato» che 
licicamente fi po(Ta levare a celebrare la 
memoria dell’ora, che Crifìo noflro Signore 
Dio , et uomo fu prefo , levandoli s’ armi e ’l 
cuore , e la fronte del fegno della fantiflima 
Croce ; et invocando la Divina grazia , inco- 
ininci ad interrompere la via delle fopravve- 
gnenti cogitazioni , e tentazioni , con alcuna 
orazione incominci ad orare . E prima inco- 
minci a rendere lo debito dell’ Ore ordinate , 
dicendo al Mattutino ventotto Paternoflri, e 
ventotto Avemmarie} e per lo Vefpro ne di- 
ca quattordici, e per ciafcuna dell’ altre Ore 
fette, con Deus in adiutorio (i) in principio, e 
Salve Regina , in fine. E dette quelle Ore , in- 
gegnili d’edere fola; cioè , di fiaccare da fe la 
turba delle cogitazioni , e tentazioni, acciocché 
Jo Spofo trovi la fpofa fola ; e così di lui 
l’ anima polla avere fruttuofo diletto . E qua- 
lunque di voi, che di Dio va cercando diletto, 
cerchi fempre la follecitudine dell’ anima , e 
del corpo. Anima, fe vuoi edere di Dio, non 

fare 

(0 Cesi nel MS. 
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fare parte di te ad altri ; perciocché Dio vuole 
edere Colo potteffore dell’anima, che ha crea- 
ta per fé ; et efclufa da te ogni tenebrofa , et 
avverfa cogitazione , dirizzati tutta in Dio, 
e per vigore di fpirito , e di Tanto amore in 
lui tutta ti rimette . E guarda , che nella tua 
orazione non addimandi cofe dubbie , nè cofe 
determinate , nè particolari con troppa tenaci- 
tà d’animo. Ma folo addomanda Jesù, e quel- 
le cofe, che pertengono a Jesù. Solo Jesù è 
copia d’ogni bene . Onde l’anima, che di lui 
farà dotata, già niente potrà mancare. Ad- 
domandare potete nondimeno, che vi riempia 
della grazia iua , e che illumini le voftre tene- 
bre, che fpanda lo raggio del Tuo lume fopra 
lo volito volto ; che vi perdoni e’ vollri pec - 
cati , che vi dia grazia di farne penitenzia j 
che vi guardi dalle fue ottefe ; che vi dia gra- 
zia di conofcere fe, e voi* che vi faccia efper- 
te del fuo fanto volere ; e limili cofe potete 
orare , ringraziando de’ benifìcj generali ,' e 
particolari , liccome de’ beni della natura , 
della grazia , e della fortuna . E cosi venite 
entrando nel feno delle voftre cogitazioni , re- 
cogitando la vita pattata, in che è fpefa, e 
come è ammendata , e quanto tempo nelle va- 
ghe, e dannabili vanità del mondo fe’pcrfeve- 
rata; e quanta è Hata la pietà di Dio, che non 
rifiuta mai e’ fuoi rifiutatoti , che s’ accolla 
a’ fuoi fchifatori, che non fpregia c’ fuoi difpre- 

gia- 
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giatori. Et in quelle cofe , et in tutte l’ altre, 
che ti fenci con frutto mentalmente trarre , 
briga di vacare ; e quando ti vacherà tempo, 
si ti ricorderai di orare per lo Sommo Parto- 
re, e per tutti e’ Pontefici, è Prelati, e Pren- 
cipi del popolo Criftiano, e per tutta la mol- 
titudine di coloro , che fono nella (anta Chiefa 
militante ; per la converfione degl’ Infedeli , e 
peccatori ; per la patria, e parenti , e devoti 
amici, e per quelle perfone vive, e morte, a 
cui fe’ tenuta. In tutte querte cofe /penderai 
lo tempo tuo sì a mil'ura, che per iodilcrezio- 
ne tu non perda el frutto della tua fatica . E 
quello dico fpezialmcnte per quelle, che non 
fono libere; le quali conviene, che prendano 
sì faviamente el tempo da vac' re a Dio, che 
di ciò dieno meno fcandalo , che fi può alle fa- 
miglie loro, le quali la divina Provvidenzia 
l’ha date temporalmente a governare : del qua- 
le governamento Iddio ha apparecchiato el me* 
rioo a chi tale fatica porca per fuo amore, e 
per fua reverenzia. 

- 1 

Dell andare alla Chiefa , et in che Chi e fi fi 
converfi più? e dell' andare per via . 

CAP. XXVII. 

L A mattina per tempo , fe t’è preftato tem- 
po , e libertà , con timore , e reverenzia di 
E Dio 
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Dio moverai e* tuoi paffi verfo la cafa di Dio ; 
c prima onorerai la tua Chiefa Coll' offerta , c 
votazione perfonale, c fpezialmenre le Dome' 
niché, e le grandi feftività. Ma pure la con» 
verfazione cotidtana fìa in quelle Chiefe, nelle 
quali vedete più frequentemente , e più divo», 
tamente laudare Iddio, e dove trovate Cherict, 
o Religiofi di migliore vita, e di più fano con* 
figlio, e dove più fpeflo, e più frequentemen- 
te prendete el dolce parto della fementa del 
divino fermone ; non prendendo per quello nè 
conofcenza, nè dimeftichezza con alcuna per- 
fona, Cherico, o Religiofo che fia , quantun- 
que liano perfetti , e di buona vita. Andando 
alla Chiéfa , ufcite che farete di cafa nel no- 
me della Sanriffima Trinità, lafciati dietro tutti 
gli altri penlieri, e tutti gli ponderi di tua ca* 
fa, e famiglia; e per la tua via si ti poni in 
cuore di contenere gli occhi tuoi dalle vane vi- 
fioni delie vanità del mondo , e va' con gli oc- 
chi baffi, e col vifo rimeffo, e vergognofo . E 
non andare trilla per la via, come gf ipocriti, 
nè anche ardita con deliri paffi, e leggiadre an- 
dature ; ma tieni la via di mezzo , e penfa , co- 
me debitamente tu onori Dio , e! quale tu hai 
a vedere, e udire nella cafa fua. 


Del 
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Del modo , che fi debbe tenere in Chiefa in 
di ver fi tempi . 

CAP. XXVIII. 

N EIIa Chiefa entrate, non come quelle va- 
ne femmine, che tutti i mercati, e vici- 
nati , e parentadi , et amicizie ritruovano nella 
Chiefa di Dio} ma fiate fole, e divote , e con 
perpetuo filenzio, non facendo vifta di cono- 
scere nè Frati, nè Preti, nè uomini, pè don- 
ne } ma ponetevi a orare . E prima fatisfate a 
Dio, fe niente avete a rimettere di vofire Ore, 
o divozioni ordinarie; efpetcando con Silenzio, 
e timore el Prece , che debbe udire e* tuoi. pec- 
cati , o dire Medi* , o divino Uficio , che fi deb- 
ba celebrare, o divina parola , che, per predi- 
cazione fi debba .celebrare. Nelle predicazioni 
iftarete attente, non giudicando el Predicatore, 
ma notando, e Scrivendo nelle vive tavole del 
cuore quelle parti della dottrina , di che vi pa- 
re più abbifognare jdi tenere a mente. Alla 
Meda darete con molta devozione , dando d’ ac- 
cedo dall’Altare. E per reverenzia non v* ap- 
prettate mai troppo all’ Altare, nè al Prete, 
nè a niuno ftrumento facro, e confacrato ; ma 
fempre abbiate timore, che ’l toccare non fotte 
piuttofto contaminare a tanca, e sì preziofa di- 
gnità; e non feguitate molti atti, che fanno • 

E 2 di- 
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diverfe perfone; ficcome molti, che corrono 
come pazzi , per vedere V Odia confacrata . 
Molti , fé non s’ apprellano , non pare loro, 
giovi. Molti mentre l’uno Prece tiene in mano 
1’ Odia confacrata, et efli fi partono, e vanno 
a quello , che la leva più in alto. Alquanti 
mentrechè fi predica , fi partono , e vanno a ve- 
dere el Corpo di Crifto , Alquanti colle mani 
tutti fi ricercano. Alquanti fi fanno colle mani 
/convenevoli picchiamenti di petto, con fmifu- 
rari (blpiri . Alquante infipienti femmine , nel 
mezzo del popolo , quando fiede alla predica, 
iftanno levate in orazione. Alquanti fi tengono 
le mani (frette alle mafcelle , quando el Prete 
dice el Parernoftro . Alquanti fcrivono certi 
Brievi , quando fi canta cerco Evangelio. O Ani- 
me , (loltiffime fono quelle cofe . Ma voi (late 
compofte, e vedete, e udite quello ,. che pote- 
te per la Chiela , -non partendovi dal volgo , 
dove fiere ufate , e confuete di (lare ; percioc- 
ché la invilibile virtù del Sacramento non con- 
fitte nella corporale vifione, ma nella mentale, 
e devota contemplazione. 

Dell ’ orazioni , che fi dicono infra la Meffa 
in diverfi tempi. 

CAP. XXIX. 

S Tando alla Meda divotamente , come è det- 
to , orerete per lo Sacerdote, c per quel- 
lo, 

i 
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lo , che la cofcienza vi giudicherà . Ma quando 
el Sacerdote fi volge dicendo , Orate fratres ; e 
voi per lui orate così : El iantiffimo , et onni- 
potente Iddio riceva lo facrificio delle mani 
tue, a laude, e gloria del fuo fantiflìmo nome, 
et ancora a utilità noftra , c di tutta la fua fan- 
tifiima Chiefa. Amen. Quando fi leva 1’ Odia 
confacrata , direte quelle parole : O Jesù Cri- 
fto , tu fé’ Re di gloria , figliuolo del lémpiter* 
no Padre , tu dobbiendo prendere umana car- 
ne, per liberare l’umana natura, non ti fchi- 
fafti(i)di venire nel ventre verginale : tu Icon. 
fitto el tormento della morte aprirti lo regno 
del Cielo a’ fedeli creditori: tu fiedi alla delira 
di Dio nella gloria del Padre : tu fé’ quello giurto 
giudice , che crediamo, che ci verrai a giudi- 
care. Quando fi leva el Calice: O Signore no* 
rtro, noi t’ addomandiamo , che fov venga (2} 
a’fervi tuoi, li quali tu hai redenti del prezio- 
io Sangue. Dopo lo levare del Corpo, e San- 
gue di Crifto: 

O Signore mio Jesù Crirto, in prefenza del 
vero Corpo , e Sangue tuo preziofo rac- 
comando l’ anima mia , e ’T corpo mio ,* pregan- 
do umilmente Ja tua alta mifericordia , che tu 
conceda a me indegna , e viliflima peccatrice 
indulgenzia, e venia de’ miei peccati partati» 
della prefenti fuga, e continenzia , de’ futi» - 

E 3 ri 

(0 Qui una cancellatura. ( 1 ) MS. convenga. 
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ri ficurtà , e cautela . Signore , donami nella 
tua Tanca fede diricca inteliigenzia , e divota vo- 
lontà , e nelle mie operazioni abbondanza della 
grazia tua . Donami , Signore , in tutte le mie 
avverlità , et anguftie perfetta pazienzia , e vera 
carità, et in tutte le cofe profpere di quello 
mondo fcienzia , et umiltà . Dona , Signore , a 
cucci e’ miei amici , e fpezialmente a quegli , a 
cui fono più tenuta, e più defidero di pregare, 
mifericordia , e gloria fempiterna . Signore mio , 
dona alti miei nìmici , fe io n’ avelli, alcuno ri. 
conofcimento , et indulgenzia; et infieme a tut- 
ti noi dona fpazio di penitenzia, et emenda- 
' zione di vita ; grazia , e confolazione dello Spi- 
rito Santo , e perfeveranza nelle buone opera- 
zioni, acciocché per ce liamo congiunti incie- 
lo , io cui Corpo , e Sangue adoriamo in ter- 
ra } lo quale vivi , e regni in fxcula làeculorum. 
Amea. 


Qiiando ti vai a comunicare , e a ringraziare el 
Padre , e la Donua dopo la Comunione , 

CAP. XXX. 

Q Uando v’ andate a comunicare, inprima 
dappoiché larete penture , e cooléflè 
de’ voftri peccati, premeflo el debito apparec- 
chiamento dell’ anima , e del corpo , che a 

tale 
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tale atto fi richiede , con molta reverenzia , e . 
devozione direte quella Orazione. (1) 

O Signore , eterno Padre , onnipotente Iddio „ 
ecco che io vililfima peccatrice vengo a 
prendere el Sacramento del preziofo Corpo, e 
Sangue del tuo Unigenito Figliuolo, e Signor 
noftro, e Salvatore doiciflìmo Jesù Crilto. E 
per certo vengo inferma al Medico della vira, 
nuda al Re della gloria , invidiofa al Re della 
mifericordia , cieca al lume della eterna chia- 
rezza. Priego adunque la tua abbondantifiìma 
cortelia, che ti degni di curare la mia infer- 
mità, di venire la mia nudità, arricchire la mia 
povertà , alluminare la mia ciechità , acciocché 
io riceva elfo Pane celeftiale , et Angelico , e 
Manna celefte, Cibo foaviflimo, e piena refe- 
•zione dell’ anime giufte , con tanta devozione e 
contrizione, con tale fede, contrizione, (2.) e 
purità , con tale proposto et umiltà , ficcome 
fa mefliere alla làlute dell* anima mia. O S-* 
gnoreDio, onnipotente Padre , io addcmando * 
che tu mi dia grazia , che col Sacramento del 
preziofo Corpo del tuo Figliuolo , io prenda la 
virtù del Sacramento, e che l’anima mia gu- 
fti, et aflapori la divina, et invifibile grazia, 
che in eflb Sacramento li contiene . O amatifli- 

E 4 mo 

(1) Attribuita comunemente a S. Tommafo d’ Aquino» 
di cui porta tutti i caratteri , ed ufata anche oggidì per 
preparazione alla Meda , od alia Comunione • 

(1) Così ripetuto . 
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mo Dio, dammi grazia, che io riceva sì el 
Corpo di Crido , el quale tradè della Vergine 
gloriofa , che io meriti d’ edere incorporata , 
et annumerata tra gli fuoi fani, et ornatidimi 
membri della tua fpolà dolcidìma , Chiefa Cat- 
tolica . O dolcidimo Jesù Crido da a me que* 
do tuo Sacro Corpo foavità , e dolcezza dell’ a- 
nima mia , falute e fantità in ogni tentazione , 
pace e gaudio in ogni tabulazione, lume, e 
virtù in ogni parola et operazione , falute , e 
ficurtà nella morte; lo quale vivi, c regni (i) 
in faecula fxculoruin. Amen. 

P Oichè voi farete comunicate , per non ef- 
fere ingrate del benificio , tornando a 
ringraziare el Padre , che per celediale Sacra- 
mento v’ ha dato el fuo Figliuolo in cibo , di- 
rete queda Orazione (2). 

O Signore Santidimo , Padre onnipotente, 
e vero Iddio , io ti rendo laude , e gra- 
zie con tutta la mia virtù, che ti fé’ degnato 
rì’ accompaguare me milera, c vilidima pecca- 
trice al preziofo Corpo , e Sangue del nodro 
Signore , e Salvatore dolcidimo Jesù Crido; 
' e pregoti , che queda Santa Comunione non 
da a me peccato a pena , (3) ma da a me 

piut- 

(1) MS. manca dell’ in . (ì) Di S. Tommafo , come Copra . 
(3) Nel fuo originale latino dice propriamente , reatus 

ad 
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piattono fàlutifera intercefiìone , e venia, e 
perdonarla de’ miei peccati . Sia a me per tua 
grazia quella Santa Comunione armadura di 
Fede , e feudo di buona volontà . Sia ifgom- 
bramento de’ miei vizj, et ellerminio d’ ogni 
mia libidine, e conca pi feenzia mala. Sia vero 
accrefcimento di carità , e di pazienzia , umili- 
tà , et obedienzia , c di virtù. Sia ferma di- 
fenlrone contra le ’nfidie de’nimici vilibili, ec 
invifibjli. Sia cagione , che in me fi nife a cl 
movimento de’ vizj miei. Sia in te uno, folo 
e fermo accoramento , e del mio fine felice 
confumazione . E prego, che ti degni di per- 
ducere me indegniflìma peccatrice a quello inef- 
fabile , e magnifico convito , dove tu fé’ a’ San - ’ 
ti tuoi luce vera , fazietà piena , giocondità 
perfetta, e gaudio fempiterno. Amen. 

Orazione alla noflra Donno . ( i ) 

S Ereniffima , et inclita Madre , e nobiiiflima 
Vergine Maria, Madre del noftro Signo- 
re, e Salvatore Jesù Cri fio ; la quale merita- 
fti di portare elfo Creatore di tutte le crea- 
ture nel facratiifimo tabernacolo , e Reale fala 

del 

md ventar n . Io ho fpiegata diffufàmente la forza di que- 
lla parola Reatut , nel mio Tratt. della Giuftificazione , e 
della Lìmofina , pag. 357. e feg. Ediz. di Firenze 1770. 

(1) Quello titolo manca nel MS. ma fi è fupplito , cd 
Interpetrato e per chiarezza, e perchè nell’ Originale vi 
ò il (olito fpazio per la rubrica. 
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del tuo virgineo , purifiìmo, e preziofiflìmo 
ventre; io ti rendo grazia, quanto vaglio e 
pollò, che per tua corcele umiltà ti fé’ degna- 
ta di predare a noi tale frutto , che a tutto 
il mondo preda benificio ; tale fiore , che a 
rutto ’l mondo preda odore ,e foavità;tale man- 
na, e cibo, che non folo a me, ma a tutto ’l 
mondo preda fazietà ; lo cui veracidimo Cor- 
po, e Sangue ho preio: pregoti Madonna, che 
a edò tuo Figliuolo u degni intercedere si, che 
per li tuoi l'ancidimi prieghi edò fi degni di 
perdonarmi ciò, che io avelli commelìb , o 
Jafciato a fare per ignoranza , o per negligen- 
za nel prendimelo di quello Santo Sacra- 
mento. Amen. 

E così verrete (pendendo el tempo vodro 
nella Chiefa orando , e contemplando quando 
al Padre, e quando al Figliuolo, e quando al- 
lo Spirito Santo, e quando a tutta la Trinità ; 
e quando all’ Angelo proprio , e quando a 
tutti gli Spiriti Angelici . Sicché quanto vi 
farà licito , e poflìbiic non fi parta dalla bocca 
vodra la laude di Dio, della Vergine Maria, 
degli Angeli , e di tutta la Corte di Paradifo . 


Come 
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Come fi debba ejfcre provveduto alla Confezione , 
e dire le debite circujlanzie . 

C A P. XXXI. 

Q Uando vi dovete confettare , andate a’ Sa- 
cerdoti , che abbino fcienzia , e poten- 
zia ; s’intende, di potere fciogliere , e lega- 
re; cioè, autorità. Scienzia di fa pere cono- 
fcere , e difcernere . E voi fe andate armate 
e provvedute , e non fate come gli ftolti ,. che 
di loro peccati non fanno mai memoria , e 
poi el principio loro, e Confeflìone fi è.' Mef- 
fere, io non io che mi dire. Quelli Cotali non 
direbbono così , fe aveflono amaritudine di 
loro peccati . Non fate così voi ; ma andate 
provvedute con pianto, e dolore di cuore, e 
dite li peccati voftri voi ftefle ; e dite tutti 
e’ peccati , che vi ricordate, fanza ritenerne 
alcuno ; e ditegli con contrizione , e con in- 
tenzione di non ritornare più a’ peccati, e 
con intenzione di fatisfare; e diteli chiari , et 
aperti con gli aggravamenti delle loro circu- 
ftanze ; e non curate pure di cotali Confefiio- 
ni ordinate, che molte perfone dicono, fem- 
pre confettandoli a un modo, in ogni tempo. 
El quale modo è piuttofto fabula , che Con- 
feflìone. Ma fe volete fare generale Confeflìo- 
ne di tutta la vita voftra, allora vi fate me- 
mo. 
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moria , c venitevi ricordando della voftra vita 
pairata, incominciando agli anni della difcre^ 
zione , e poi dallo flato della virginità , e poi 
alla gioventù , con che oneflà la conducefte ? 
Come falli giovane ,ec a quante anime fu già 
la tua gioventù laccio del Diavolo ? Come 
onorarti el padre, e la madre, parenti , e vici- 
ni , ec ? ( i ) Come onorarti el matrimonio , e con 
che timore di Dio lo confervafti? Come vive- 
rti fuggetta , e contenta alla legge del matri- 
monio? E fe ti vuoi confeflare per altro mo- 
do , e non fai entrare nella via , e tu diftingui 
e’ peccati tuoi in quattro parti , fecondochè in 
quattro modi s’offende Iddio, cioè, col cuo- 
re, colla lingua , coli’ opere, e colla ncgligen- 
zia , come appare nelli ièguenti quatcro Ca- 
pitoli. 


De peccati del cuore. 

CAP. XXXII. 

C ogitazione, delettazione , confenfo, defìde- 
rio di male , volontà perverfa . Infedeltà , 
indevozione , prefunzione , defperazione , timo- 
re male umiliante, amore male infiammante. 
Invidia, ira, odio, timor fervile, allegrezza 
nell' avverfità del proflìmo, dolore nella pro- 
fpcrità. Spregiare el proflìmo, perchè fla po- 

vc* 

(i) Qui Una cancellatura. 
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vero, peccatore, infermo, ignorante, eftraneo, 
peregrino, Tozzo, ifeaduto , di minore ita co , 
abbandonato , vecchio , infermo , non ligitcimo . 
Affetto di parenti carnali, immonda letizia, 
immonda triftizia . Impazienzia ne’ gaudj di 
Dio, nella povertà, nella infermità , nella per- 
l'ecuzione, in morte, in vecchiezza, carellic, 
fami, mortalità, guerre, pregionia , correzio- 
ni, repren/ioni. Superbia, avarizia, oftinazio- 
ne, memoria di malizia, tedio di bene. Acci- 
dia , incoftanzia, impenitenza. Durizia di cuo- 
re, dolore di non poter fare più male. Ipo- 
crita, timore di difpiacere, amore di compia- 
cere, vergogna del bene, amore privato. Am- 
bizione di dignità , vanagloria di beni di natu- 
ra , di fortuna , di grazia . Reputare , che Dio 
ti fia obbligato per tuoi beni, per tue virtù, o 
per tue operazioni ; crederti effere buono per 
tua bontà , o per tua virtù , tenerti per più 
virtuofo , che tu non fe’; tenerti buono del 
proprio male , dell’altrui bene . Prefunzione , 
vanagloria ifpirituale , gloria di fpregiare la 
gloria; volere effere tenuto buono, onorato, 
temuto, reputato reo, fàputo, fagace , mali- 
ziofo, virtuofo, favio, bello, umile, povero, 
cado, fufficiente , piatofo, cortefe, rìilcreto ; 
aver dolore, lè cosi non è. Effere ribello a 
Dio, padre, madre, Prelati, Signori, mag- 
giori, migliori , antichi , più favj; alla ragio- 
ne , alla propria coicienzia . Credere troppo a 

fe 
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fe fteflb , a’ iogni , a fantalìe , malie , et incan- 
ti , indivini . Fare bene a mala intenzione ; 
credere di fe pur bene, d’alir» pur male. EI- 
fere fufpettofo, peggiorare a p ro polito , ri- 
cordarli del male con diletto, credere leggier- 
mente, in ogni cagione, a ogni pedona, in 
ogni cafo. 


De' peccati della lìngua. 

CAP. XXXIII. 

S Peflo giurare, fpergiurare , beftemmiare. 

Ricordare el nome di Dio fanza reveren- 
zta . Detrarre al profilalo ; falle lulinghe , men- 
tire , vituperio , contumelia , maledizione , infti* 
mia , (i) minacce ; contradicere al vero , femi- 
nare difeordie; tradimento , falfo teftimonio , 
mal coniglio , far beffe di Dio , de’ Santi • 
de’ Prelati, padri , madri , Padri Spirituali ; di 
qualunque pedona bialimare la virtù ; contra- 
ri! re ali’ obedienzia , alla carità, alla cali irà , alia 
umiltà; biafimare Religiolì , Prelati, Servi, e 
Serve di Dio ; ifconlìgliare , o dare impedi- 
mento al bene; piacevoleggiare in Chiefa, 
in via, in cafe , co’ mondani, co’ Religiolì, 
con donne; parlare alia Mefia, alla predica, 
all* Oficio , impedire Confefiioni , orazioni, 
provocare ad ira , riprendere altri del tuo 

vi- 
li) Forfè infamia. Non li legge beniflimo nel MS. 
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vizio , imporre ad altri il tuo peccato; van- 
tarti della virtù , che tu non hai , parole va- . 
ne , ftoke, oziofe, foperchie , difonefte, inop- 
portune , attrattive ; falla dottrina , difendere 
cl male, contradire al bene, condannare l’in- 
nocente, giudicare lo reo, laudare el viziofo, 
biadmare la virtù; grida, romori, canti vani, 
difonefti ; mormorare, avvocare per la parte 
ingiufla, far vedere una per un’altra, rimpro- 
verare pace, vizj , peccati; paflare di fe vil- 
mente per edere tenuto buono , et umile , pre- 
dicare e’ proprj peccati con diletto; contradi- 
re a’ Prelati , padri , madri , mariti , aperta- 
mente, in occulto; ingannare, lulingare per in- 
gannare , pet contaminare , per feducere ; per. 
verrine e’ buoni coftumi ; garrire fpeflo con ran- 
core , litigare difucijemente ; mtiltiloquio , ftul- 
riloquio , turpiloquio , vaniloquio , fcurrilicà ; 
revelare fccreti, Confedìoni, gli altrui peccati ; 
addimandar cofa ingiuda , indegna , vantare , 
promettere, o giurare dì mal fare, o di non 
far bene. 


De peccati àelT opere . 

.CAP. XXXIV. 

* • . • » 

L Uduria , gola , ebbrezza , fortilegio , fatri- 
legio , fimonia , rapina , furto, fraude , udi- 
rà, rompere voti, o promede ; fervare voti, 
o promefla, o giuramenti ingiulìi, lervare fede 

nel 
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nel male ; impedire el bene ; indegnamente co- 
municare , indegnamente qualunque Tanca cola 
toccare ,• fcandalizzare el prodìmo , dare malo 
efemplo; adottigliarfi nei male , ingiuriare Dio, 
Santi, el prodìmo , el Comune, la Signoua, 
Prelati, Chiefe, ReligioG ; dare per male cagio- 
ni , tener la ragione del prodìmo ; tenere e* be- 
nefici e non edere Cherico ; r cevere le rendite 
e frutti delle Chiefe , rivendere la giuftizia , dare 
orecchie, e cagione al male, fare del lordo al 
bene; donare a’ giullari, donare per vane ca- 
gioni a indegne ( i) perfone ; mantenere fe,o al- 
tri in peccato, guadagnare delTalcrui peccato, 
con altrui danno, o fatica, o bifogno ; torre el 
bifogno a fc , o ad altri ; prendere Coperchio 
di qualunque colà ; infingerli ; peccare per con- 
fuetudine , trovare nuovi peccati , nuovi modi 
da peccare ; difonelti abiti difonelle confuetu- 
rìini , difonefti coftumi; fare forza a’ minori di 
fe ; peccare con tutti e’ feolì.> prevenire alla 
tentazione, provocare , te , o altri; fuperduità 
traboccamento, follecitudine, precipitazione; 
edere pompofo in ogni cofa , ufurpare figno. 
ria, edere grave, duro, afpro; crudele, tedio- 
fo , importuno , inquieto , ingiuriofo ; battere 
padre, madre , Cherici, Religiofi, o altre per- 
fone; edere rigido, feroce, indifereto j, omici- 
dio , tradimento , vendetta , dare configUo , fa- 
vore , audacia con gente , con pecunia . 

Difte. 

(i) Qui una cancellatura. 
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De peccati delle negligenzàe . 

. • CAP. XXXV. 

• • * % 

N On amare Dio, non temerlo, non penfa- 
re di lui, non conofcere da lui ogni be- 
ne; edere ingrato a Dio, a’ Santi , agli uomi- 
ni , non conoscere el benificio , non conofcere 
la virtù, non feguitarla , non apprezzarla ; non 
umiliarli , non avvilirli , non vergognagli del 
male, non confonderli di fé; non rilpondere 
alle buone fpirazioni , non conformarli col vo- 
ler di Dio, nè del Prelato, padre, ec. non 
colia più lana parte ; non laudare Dio fpelTò , 
non d’ogni cofa , non orare fpello, non con 
devozione, non debitamente, non dire l’ Ore, 
non fare penitenzia de’ peccati ; non fervare li 
voti , non fervare fede a Dio , non ad altri ; 
non orare per cui s’ è tenuto, non per gli ni- 
nnici , non per ogni gente ; non apprezzare la 
cofcienza, non la verità; non pagare li debiti, 
non rendere l’altrui ; non fervare gli comanda- 
menti , non confettarli , non fare bene el tuo 
oficio ; non comunicare , non onorare (i) Dio, 
nè Santi , nè parenti , nè amici , non lèrvi di Dio , 
nè Chiele , nè Prelati, nè Sacrifici , nè Reli. . 
quie, nè luoghi facri , nè tempj , nè fede ; non 
vifitare le Chielè, nè predicazioni, non vilitare 

F gl’ in- 

(i) MS. orare ; ma pare debba piuttofto dire onorare 
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gl’ infermi, incarcerati, tribulati, non rdiftere 
al male, npu alla tentazione ; non odiare la di- 
fcordia , non perdonare l’ ingiurie , non pacifi- 
care le liti, non pafcere J’ affamato, afletato , 
nudo, infermo, peregrino, morto; non conli- 
gliare, non correggere, n°o Apportare, non 
reducere , noa orare per ogni gente ; non ave- 
re mondizia di onore , non di corpo , non 
d’opere , non di volontà ; non fapere gli arti- 
coli , non e’ comandamenti ; non fapere e’ doni , 
le beatitudini, fede, fperanza, carità, pruden- 
zia , giuftizia , temperanzia , fortezza ; non pen- 
fare ne* frutti dello Spirito Santo , che è , ca- 
rità , gaudio , pace , pazienzia , longanimità , 
bontà , benignità , manfuetudine , fede , mode- 
lla , continenzia, caftità ; non penfare ne’ con. 
figli , che fono obedienzia , povertà , cafticà » 
carità , manfuetudine , mifericordia , erogazio. 
i*e , fimpjicità , cefTare la cagione del peccato, 
diritta intenzione, conformità dòli’ opere colia 
dottrina > levare la foperchia fbllecitudine, fra- 
terna correzione , 

• • i . 

Del modo di amfejfarfì fpi ri tua Imeni e , 

. infime arando . 

CAP. XXXVI. 

P Er la confiderazione dell’ ordine foprafcrit- 
to puotc entrare inieliigenzia di difcernere 

e’ ve. 
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e 1 veri peccaci , e di fapergli confe/Tare ; e per- 
ciò fopra quella maceria vi balli quello, che è 
detto. Ma quando vi volete confeffare orando 
in corpetto di Dio, potete orare, e con fé ilare 
in quello modo. 

O Sommo Iddio, e Redentore noftro, e 
Creatore del Cielo , e della Terra , e di 
tutte le cofe.le cui mifericordie , e piecadi per 
la fua(i) moltitudine, non fi potrebbono nume- 
rare ,* io viliflima , et iniquiffim? peccatrice mi 
confelTo nel tuo cofpetto , come ribella , che 
fono (lata alli tuoi divini, e celeftiali comanda 4 
menti ; perciocché io ho pàflati li dì miei , e 
perduto èl tempo mio vacando, et occupan- 
dolo in fuperbia, ira, invidia, accidia, avari- 
zia, gola, Jufluria, vanagloria. Li piedi miei 
fono fiati veloci al peccato , e le mie mani fo- 
no fiate piene di fangue ; la bocca mia è cor- 
rotta di diverfi atti, e parole difutiii, e no- 
cive , e detrazioni peffime , t favole oziofe, e 
mentir! , et inique fallacie. Spefie volte mi fon 
data alla gola, et all'ebbrezza quando di vino , 
e quando d’iracondia. L' orecchie mie ho di- 
politate a dare intendimento, et afcoltare le 
ingiufte,e dannabili parole, e fono fiate pron- 
te al male , è forde al bene . Le nare mie più 
volte ho ripiene d’ illiciti odori. Gli occhi miei 
più volte hanno pervertito el lènfo del mio 

F 2 cuo- 

io Qui invece di loro. 
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cuore a peccato; perocché per efli fpeflè volte 
ho confentito a diverfe libidini , e diverfe et 
abominabili fozzure, et ho perpetrate abomi- 
nabili cofe.. Ancora per efli occhi fpelTe volte 
ho pofleduto lo cuore mio rimoflo dal divino 
Audio, e dall’ orazioni , e da’ buoni penfieri.(i) 
e ritenuto 1’ ho involto nel tenebrofo abiflò del- 
le dannabili cogitazioni . Et anche , o Signor 
mio, la radice de’ vizj, cioè la iuperbia mi fi* 
gnoreggia , et ancora la vanagloria fpirituale , e 
corporale . L’ ipocrefia , e li mendacj fpefle vol- 
te hanno maculata 1’ anima mia , et ancora mi 
premono ognidì, perciocché ancora non fini- 
sco d’ accettare la laude degli uomini ; intanto- 
chè fé la tua infinita bontà , e grazia non fo- 
prabbondafle a’ peccati miei , per nullo modo 
mi potrebbe accrescere fperanza di falute; per- 
ciocché gli anni miei nelle cogitazioni , locu- 
zioni , et operazioni peflime fono già finiti . Dol- 
cifiimo Signore aiutami , perciocché li dì miei 
fono già venuti meno , e le mie iniqùità fono 
troppo mulciplicate . E1 mio cuore è pieno di 
fraude, e di malizie, et io giammai non lo la- 
vai per piena, et intera confeflione , e non 1’ ho 
purgato per vera penitenzia. Et io, Signor 
mio caro , in quelli , et altri peccati innumc- 
rabili legata, e prelà, fono fiata reputata buo- 
na, e virtuola contra ogni ragione, e giulli- 
zia da quelle perfone , che mi beatificano in 

que- 

(i) Qui una cancellatura. 
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quello flato che fono, nel (i) quale fono vi- 
ziofamente vivuta , ficcome tu fai , Onnipoten- 
te Signore, e giuflo difcernitore delie lecre- 
te intenzioni , e volontadi di me indegniflìma 
peccatrice. O fottiliflìmo , e vero Difcernitore 
de’ cuori , la cui mifericordia non manca mai 
al peccatore , che ritorna a penitenzia ; dinanzi 
a te fpando tutti e’ miei peccati . O celeftiale 
Spofo dell’ anime giufte , o Re de’ vergini , ec 
amatore di caftità ; o amatiflimo Agnello di 
Dio, el quale nafcefli , acciocché veftifli e’ pec- 
catori convertiti a penitenzia del veflimento 
della immortalità ; priegoti , ragguarda la pe- 
corella del tuo gregge , et abbi mifericordia 
alla fua miferabile fatica ; perciocché e’ (2) lom- 
bi miei fono pieni d’illufione, e non è fanità 
nella mia carne . Col tuo fanto fuoco dell’ amo- 
re arde, ec incende (3) le mie reni, e ! 1 mio 
cuore , acciocché non vinca la carnale concupi- 
fcenza . O Signore , io laido ogni mio fatto al- 
la tua fantità , piata , perciocché in nulla cofa 
di me, o in mia propia virtù mi confido. An- 
cora lo veramente, che rimoflà da me la tua 
fanta pietà, a tanto nimico cotidiano non po- 
trei per alcuno modo refiftere . Ragguarda adun- 
que nella ferva tua , e concedimi , che come io 
/pero folo nell’ aiutorio tuo, cosi io fia armata 
della tua poflenre virtù ,e celeftiale defenfione. 
Odi dunque le voci , e le grida delia tua fmar. 

F 3 rita 

(>) MS. full». (2) MS. di . (3) Per ardì ,tt intendi , 
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rita pecorella , la quale da lunga gridando prie- 
ga, che la riceva. Dinanzi a te, o buono Pa. 
flore , e fornaio Maeftro , piange la moriboa- 
da pecorella , addonaandando venia della fua di- 
fubidienza . cc errore . Raggaarda adunque in 
me, et abbi di me mifericordia , fecondo la 
magna mifericordia tua; perciocché tu fe’el 
mio Iddio , laudabile , gloriofo , e benedetto in 
faecula laeculortira ... Amen, (i) 

Del modo dell ’ orare generalmente per ogni gente . 

cap. xxxvir. 

O Sapientifluno Iddio fopra tutti li Santi, 
nel quale , dai quale , e per lo quale fo- 
no ordinatiffimamente fatte , difpofte , rette , go- 
vernate tutte le creature ; pricgoti , che ti de- 
gni di volere efaudire me milèra , e viliflìma 
peccatrice , la quale con ogni mia virtù ti chia- 
mo , e grido a te del profondo del mio cuo- 
re. lo ti priego , piatolo Signore, per gli me- 
riti della Beatidima Genitrice dei Figliuolo di 
Dio , e Regina glorioftflima del Cielo , e della 
Terra, per gli prieghi de’ Patriarchi ,, per gli 
oracoli de’ Profeti, peE gli meriti degli Appa- 
llali, per le Corone de’ Martiri, per la fede 

de' Con- 
fi) la quello Capirolo non fi fon pelle le folitc cita- 
zioni della Scrittura, perchè efiemlo quali tutto compollo 
di parole .di cfla, non lì è voluto cagionare coufuJioae • 
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de* Con felibri, per la caftità de’ Vergini, per 
gii meriti, e prieghi di cucci » Santi, e Sance, 
che dal principio del mondo ti fono piaciuti, 
che tu mi debbi efoudire in quella orazione, 
la quale coi cuore, e colia lingua fpando di- 
nanzi alla tua Tanca prefeozia . Priego adun- 
que, Signore, che facci mifericordia con tutte 
quelle perlone, per li cui benificj tu m’ hai 
infino a qui lòftenuca . Abbi mifericordia a 
tutti li miei benefattori: fa Signore mifericor- 
dia a tutte quelle , le quali fi fono raccoman- 
date alle mie indegnifiime orazioni , et a tutte 
quelle perfone, alli cui prieghi io mi fono rac- 
comandata ; ancora a tutte quelle perfone , che 
m’ hanno dato lollazzo, e foftentamenco della 
fatica delle loro braccia. Ancora Signore fa mi- 
fericordia a quelle (1) che in me, per me, o 
per cagione di me avertono peccato , et a 
quelle perfone , per cui cagione avelli peccato 
io : ancora a tutte quelle perfone , che mi 
amano, e per me orano: ancora Signore a 
tutti i fervi, e ferve tue , da’ quali ho prefo, 
et imparato efempli di vita, e di dottrina. 
O Signore degnati di donare al Sommo Pallo- 
re , il quale provvederti , che tenelfe lo tuo 
vicariato in Terra , carità , e provvidenza » 
pietà, e feienzia vera; ficchè provvidamente 
governi lo tuo Tanto, et eletto popolo Criftia- 
no. Dona , Signore, vera religione a tutti i 

F 4 I? ori- 

li) MS. manca di quelle parole, a quelle . 
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Pontefici, Prelati, Sacerdoti, Regolati, Cheri- 
ci , Rettori , e Prencipi Crifiiani, et alla tua 
Santa Chiefa tranquillità , e pace ; ficchè ti 
polla con ficura libertà fervire. Pregoti, Signo- 
re , per uomini, e femmine , l'udditi , e Retto- 
ri, e' quali per amore del tuo nome fantifiimo 
s’ affaticano , che predi loro perlèveranza di 
buone operazioni . Preda a’ dottori, e predica- 
tori efficacia di fante operazioni , et abbundan- 
zia della tua divina , e foave fapienzia. Dà lo- 
ro, Signore, facundia, et eloquenzia , e fecur- 
tà fanza timore d' annunziare el divino fer- 
monc con efficace verità : dà loro , Signore , 
vero zelo, e fervore d’animo; ficchè pofpodo 
ogni umano timore fieno accefi per la difenlio- 
ne della tua verità; lo quale fé* fomma verità, 
e vita. Dà, Signore, a tutti li auditori della 
tua fanta dottrina volontà , e facoltà di met- 
terla in operazione. Dona a* martiri codanzia, 
a’ penitenti perfeveranzia , a’ vergini callità , a 
quegli, che fono dati a te dona continenzia 
d’ ogni vizio, e peccato. Dona a’ poveri fo- 
flentamento , a’ ricchi temperamento , agli ab- 
bandonati difpenfamento , a’tridi confola mento , 
agl’ infermi iollevamento , a’ pregioni libera- 
mente , a’ peregrini perfetto andamento, a’ na- 
viganti di porto buon pervenimento . Dona , 
Signore, agli ottimi ftabiiimento, a’ buoni mi- 
glioramento, a’ mezzani accrefcimento, a’ pra- 
vi^ negligenti correggimento , a’dilperari , et 

ini. 
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iniqui, e pagani, Simoniaci, et Eretici illumi- 
namento , e correggimento , e convertimcnto . 

E tu benigniamo , e dolciflimo Signore, non 
follenere, me mifera eflere fchiula dalla tua 
dolce , e foave mifericordia , la quale infra 
tutte , e fopra tutte 1* altre creature mi confef- 
fo avere sì offelò. Ancora , Signore, come tu 
prelli tempo , e indugio di vivere , così mi 
prella divozione di correggermi. Della in me. 
Signore , mente , che te ricerchile dilideri, te 
ami fopra tutte le cofe , e tèmpre con amore 
la tua volontà faccia. E così ti prego per tut- 
ti quelli , che meco fono congiunti per alcu- 
na confanguinità , o parentado, per amili a, o 
per volontà , per affetto di buono amore , o 
di compalfione , o per qualunque altro modo 
mi fono congiunti , e propinqui mi fono flati , 
vivi , o morti che fieno . Dolciflimo , e beni- 
gno Signore , fra tutti gli altri ti priego per 
la falute del tuo Minifìro, c fpiricuale Padre 
mio, nelle cui mani io per lo tuo onore del 
tuo nome mi fono meffa, e data per morta . 
Signore mio dolciflimo , piacciati , e voglia , , 
che elio fia quella intellettuale mammilla, (i) 
per la quale tu ci doni a fuggere quello dol* 
ce, e foave latte , e dolce confolazione della. 

tua 

(i) Vegganlì gli Efpofitori in Cantìe. Cantic.c. i. v. ?. 
fra’ quali fpezialmentc il mio Ven. P. Gio. di Gesù Maria, 
le cui auree Opere per mio Audio ora li riftampano tutte 
infieme qui in Firenze e più diligentemente, e più co- 
piofamente . 
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tua Tanta dottrina ; ficchè le nollre cieche 
menti , non fofo di me , ma di tutte quelle 
anime, che da lui per tuo amore fi governa- 
no , fieno dalla luce della tua verità illuminate. 
Dona, Signore, a quello Padre direzione , e 
fapienzia , e fede con carità infiammata sì , 
che ci fappia reggere , e felicemente nella tua 
Tanta volontà governare , et in via di falute di- 
rizzare . Et a noi dona umiltà, et obedienza, 
fede, manfuetudine , pazienzia, e mortificazio- 
ne cordiale ; ficchè con amore , e pura fede 
gli fiamo fuggette, et obedienti. Donaci Signo- 
re in lui tanta carità, et obedienzia , che me- 
ritiamo nella Tua faccia la tua Tanta Maeltà 
contemplare. O clementiflìmo Signore, dona 
a quello Padre, et a tutti noi, et a tutti quel- 
li , che di fopra fono detti , la tua mifericor- 
dia , e manda in noi lo Spirito tuo buono, 
il quale in noi coniarvi la grazia tua , regga 
1’ anime nollre, e dirizzi le nollre menti, e le 
nollre vie: approvi gli atti, e l’ opere con- 
fermi, mondi le cogitazioni, e li peccati paf- 
iàti perdoni , ammendi e’ prefenti , e temperi 
gli avvenire. Et elfo tuo Figliuolo dolcifiimo , 
Jesù Crillo nollro Signore, fi degni benedicer- 
ci in Cielo, il quale degnò di ricomperarci in 
terra . Amen. 


Ora* 
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Orazione innanzi al cibo cor forale, 
CAP. XXXVIII. 

O Santiflimo Creatore , e Governatore di tut- 
te le univerfe cofe , lo quale per tua mi- 
rabile potenza difpenG el nudrimento a tutte 
1' univerfe carni ; il quale hai degnato di nu- 
drire me indignilììma dal nafcimento del ven- 
tre infino al prefente di : pregoci , che per tua 
mifericordia , e per li pricghi della Santiflìma 
Vergine Maria, e di tutti e’ Santi tuoi eletti, 
e celeftiali Cittadini , mi doni sì difcretamente 
la grazia dell’ aflinenzia , che prendendo el ci- 
bo corporale, la carne , e’1 corpo fia sì tem- 
peratamente pafciuto,che divotamente riman- 
ga fuggetto allo (pirico mio , e polTa ragione- 
volmente le fatiche della penitenzia foflenere. 
Sia la carne mia sì ( 1 ) pafciuta , che del cibo 
corporale non prenda nutrimento di vizj , e non 
polla el frutto dello fpirito impedire. Signo- 
re, rimuovi da me l’avidità della ( 2 ) gola , e 
l’ amore della difordinata concupifcenza • Dona- 
mi , Signore, che per Fabufiani, che nelli 
miei di ho ufate ne* cibi, io (panda lagrime di 
dolore, e dammi cautela di gitcare Farmi per 
lo tempo avvenire da ogni fuperfluità . Dammi 

gra- 
fi) Qui una cancellatura, lotto la quale fi legge , [aggetta , 
(2) Altra cancellatura, fotte cui li legge, carne . 
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grazia d’ eflerè debitamente fobria; dammi gra- 
zia, ch’io fappia , e polFa ricompenfare li cibi 
corporali in fruttuofe fatiche. Donami, Signo- 
re , che procurando el corpo la fua refezione , 
l’anima li riempia dentro di fpirituale devozio- 
ne , e devota meditazione. E per tua grazia an- 
che mi dona, che io tutte quelle cofe fempre 
nella memoria ritenga , e degli tuoi benificj 
giammai ingrata non ila . Amen, (i) 

Come dopo el cibo corporale fi ringrazia Iddio . 

CAP. XXXIX. 

O benigniamo Iddio, io rendo grazia alla 
tua grazia, alla tua copiofa, e cortefe 
pietade di tutte 1’ univerfe tue cortelìe , e lar- 
ghi benificj, pregando la tua alta, et immen- 
la clemenzia , che gli alimenti , li quali ho 
prefi a nutrimento del corpo , per tua grazia 
diventino nell’ anima mia fpegnimento de’vizj, 
e mutamento, et accrefcimento di virtù. Per- 
donami, Signore pietofo, ogni cofa illicita , e 
viziofa,che ho commefla per qualunque immo- 
derato appetito, e viziofa delegazione di ci- 
bo . Donami de' miei peccati paflati fufficiente 
dolore , e del tempo avvenire buona , e fulfi- 
ciente cautela ; ficchè io non ufi viziofamentc 

li 

(1) Qui fegue una lunga cancellatura di molti yerfl al 
principio del fegucnte Capitolo , poi rifatto , come fegue • 
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li tuoi benificj, e grazie, per mia ingratitudi- 
ne ; ma piutcollo polla virilmente , e devota- 
mente fervire a te, mio Creatore, e Nutrito- 
le, e per lo tuo poflente aiutorio foftenere fa- 
tiche a me utili , et a te accette . Fammi Si- 
gnore, tale, che io polla per gli miei benefat- 
tori degnamente orare , et a loro edere utile 
a falute. Rendi a loro copiofa mercede in 
Cielo per gli benificj , che a me hanno largiti 
.in terra . Et a te fia laude , e gloria , e debito 
rendimento di grazie, Signore Iddio onnipoten- 
te , in faecula faeculorum . Amen . 

Corichi udiment » di tutto el Trattato, 
CAP. XL. 

O R Cariflime , fiate contente a quella cotan- 
ta fcrittura ; e chi di voi non può fare 
tutte quelle cofe, prenda faviamente quelle 
parti , che più fono pofiibili al fuo fiato . E fe 
ad alcuna, o più di voi parefle, che ci avelie 
cofa foperchia , prenda la rofa, e laici la fpi- 
na. E chi di voi volefie più alto falire legga 
nel Libro delle Pillole, e legga l’ Aiutorio. E 
fe ci trovate cofe ben dette , ringraziate 1’ Al* 
tiflìmo Iddio , da cui viene ogni dono. Per ciò, 
che ci trovate ben detto, e bene ordinato, è 
da lui fontana viva , e dalli rivoli , che da ella 
traboccano; cioè , dalle fentenzie de’ Santi Dot- 

to- 
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tori, da’ quali ho tratto. SI veramente, che 
fe alcuna cofa trovale meno , che ben detta , 
quello farebbe dalla mia ignoranzia, e prefun- 
zione. Ora lo dolcilfimo Redentore, e Salvato- 
re noftro Jesù Crifto vi doni grazia , Anime 
cariflime et amatilfime , di fervare ttitte que- 
lle cofe fecondo el fuo piacere, e volerei e 
faccia me degno delle voftre orazioni , e meri- 
ti , dalle quali priego, che non mi fchiudiate, 
quantunque io indegno fi a , e vilillimo pecca- 
tore, che predico agli altri la verità colla lin- 
gua, e colle mie opere prave le contradico. 
Onde priego umilemente la voftra carità , che 
oriate forte per me ; et io Tempre fb di voi 
nel divino Sacrifìcio memoria , pregando Dio , 
che dopo la mortalità di quella vita, e figura 
di quello mondo , ci polliamo infieme nel beato 
regno ritrovare. Amen. 

' i. ■ . • 

Ftnifce el Soccor/o de* poveri . De o gratias* Amen . 


/ 
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DI FR. GIROLAMO DA SIENA 

A DIVOTE PERSONE. 


c Al nome del noftro Salvatore Jesù Cri/lo , e della 
fua Madre Vergine Maria Avvocata de' pec- 
catori , e del nojlro Padre Mefler Santo Augu- 
rino . Incomincia certa Piftola di Frate Gero- 
nimo da Siena, la quale (i) mandò a certe 
donne Religiofe ; la quale tratta di molti am- 
mae filamenti , e (penalmente delle tentazioni , 
alquante corporali e più f pirituali, colli rtmedj 
delle tentazioni f pirituali, E comincia come 
feguita , 

F Race Geronimo a ogni e ciafcuna fpiri. 
tuale , e devota in Cri (io Jesù , madre 
e figliuola in via di Dio, fecolari , e Re* 
ligiofe donne dell’ Ordine de’ Frati Eremiti di 

San- 

(i) Nel MS. dicci cosi: Incominciano certe pifiole di 
Frate Geronimo da Siena , la quale, ec. con troppo ma- 
mfcfto errore di penna , o d’ occhio , e perciò 1’ abbiamo 
ridotto alla fua gialla lezione. 
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Santo Agallino; e fpezialmence a voi, le quali 
in Siena , e in Pila credefte fanamente eleggere 
idi prendere nelle mie mani vita A poli olica , (ot- 
to 1’ abito e regola del predetto Padre noftro 
beaciflìmo Agudino, in Crillo Jesù faiute e do- 
no di pace , carità lineerà , fraternale concor- 
dia , pietà vera, perfeveranzia buona, divina 
confolazione , odio del mondo , l'prezzamcnto 
de’vizj, fortezza nelle cofe avvede , nelle pro- 
fpere temperanzia, olìervanzia di buoni coftu- 
mi . Secondochè parla la Tanta Scrittura , la 
quale non può mentire , perciocché ordinata 
dallo Spirito Santo, la vita dell’uomo è una 
battaglia fopra la terra, (i) fatica, e afflizione 
di (pirico, affanno e aoguftia ; (*) et imperò 
nel cominciamento di quello noftro parlare 
dalla battaglia faremo noftro principio. Prima 
adonque dovete fapere , che intrare nella Reli- 
gione altro non è , fe non prendere l’ armi 
contro lo invifibile avvedano , e contro ogni 
cofa eh* e’ fa dire , fare, o delìderare contro la 
divina legge. Et imperocché li nimici noftri 
mai non reftano d’ inlidiare , però non ci dob- 
biamo reftare di fare guardia buona, follecica 
c accenta ; la quale guardia principalmente (la 
in opere, regola, e freno al corpo, e poi a 
tutti i fencimenti . Sappiate , che per nullo mo- 
do li dà all’ avverfario tanta vitcoria , quanta 
per la via delle corporali confolazioni . E per- 
ciò 

(i) loh 7. i. (1) Eccl. i.i4*crij* 
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ciò quando il corpo è bene confolato d’ afgio , 
di ri polo, e di cibo, di bere, di veflire , e di 
calzare, di dormire, e di piacere al mondo, 
in elio mondo lo vedi porre ogni fua fperan- 
za, amore, e defiderio. Per fermo e fanza 
dubbio tieni, che cale anima è in male (lato. 
Et im perciò vedete figliuole , in quanto perico- 
loso flato è l’anima, che in quello mondo pren- 
de troppo diletto e confolazione corporale ; 
per la quale confolazione in mal fine ufata 
giallamente Iddio permette, che tale anima 
caggia in varie tentazioni. E fe Tufo della ra- 
gione colla divina grazia non la corregge , 
cade fpefl'e voice in ardenti tentazioni e con- 
cupilcenzie , fiammofe libidini, e fornicazioni 
corporali, e Spirituali : cade in avarizia, e varie 
cupidicadi : cade in durizia di cuore , e varie 
ollinazioni di cuore e di mente: cade in fuper- 
bia et ira : cade in vanagloria e prefunzio- 
ne: cade in accidia e perlcolofo dimenticamen- 
to di Dio : cade in ifprezzamenco della gra- 
zia, et in peflima ingracitudine de’ benefìcj, e 
doni di Dio ; et anche cade in ignoranza e di- 
menticamenco, di non ricordarli, e di non co- 
gnofeere lo flato della grazia , della quale è 
caduta ; et anche , eh’ è maggiore pericolo , 
di non cognofcere la miferia, nella quale è per- 
venuta. O anima umana, nobiliflima creatura, 
fatta ad immagine della Santiflìma Trinità, ca- 
pace della eterna beatitudine, conforte degli 

G An* 
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Angeli, dotata di grazia, fpofata per fede, 
ornata di virtù, e di Sacramenti, ricompera* 
ta del preziofo Sangue di Crifto , difefa dagli 
Angeli , ammaeftrata da’ Santi, fpirata da Dio, 
certificata dalla Santa Scrittura ; e come fé’ fat- 
ta vile per la tua ingratitudine, fatta fe’ adul- 
tera, e di donna fe’ fatta ferva , lafciando Jesu 
Crillo vero fpofo PCome fe’ caduta , per le cie- 
che fofle entrando , et ifmarrendo la vera via ? 
E come fe’ caduta in errore .negando la verità? 
E come le' morta in colpa, fuggendo la vita? 
E come fe’ fatta oleura , fuggendo la vera luce ? 
Fatta le’ mifera , laflando la fomma ricchezza ? 
Fatta fe’ vedova , lafciando, e fuggendo lo tuo 
fpofo ? Fatta fe’ ftolta di pelfima ftoltizia, Urtan- 
do la fomma fapienzia ? Leva la faccia tua ver- 
fo il Signore , e di col Profeta David : Fammi 
Signore falvo, imperocché 1* acque delle deli- 
zie , e dell’ abbondanzia del peccato fono entra- 
te infino all’anima mia: Cadato fono nel loto 
del profondo, e non truovo fuftanzia . (i) E 
confetta al tuo Signore la tua ingiuftizia contra 
te, e elii ti perdonerà la impiecà del tuo pec- 
cato. (ì) E quelle fono le prime armadure, 
che tu prenda in quella battaglia , della quale 
in quella prefente Epillola molte infidie vi fa- 
ranno manifelle. Ora fedilirtìme e devotilfime 
in Crillo Sorelle e Figliuole , attendete bene , che 
ù in quella prima battaglia volete eflcre vinci- 

tri- 

(i) Pfal. 6 S. j. (4) ibid. 31. 5. 
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tràci, si vi conviene prima attendere all’ubbi- 
dienza della Chiela. Et attendete, che in que- 
Ila parte io non parlo dell’obbedienza delia 
Chicfa , quanto agli articoli della Chiefa , e 
quanto alla maggiore giuftizia del Vangelio ; ma 
parlo qui ora quanto a certe oflcrvanzie, che 
in forma paiano pure corporali, e poi in ma- 
ceria fi tirano drieto molte cofe Spirituali : He. 
come farebbe la ubbidienzia del digiuno, che 
pare pure corporale, e poi fi tira drieto l’afii- 
nenzia de’vizj, e de’ peccati , e tirali drieto 
l’ opere virtuofe , e fpirituali : ficcome fono 
contrizione , confeflione , fatisfazione , foppor- 
tazione , lezione , orazione , meditazione , con- 
templazione, dolore de’ peccati fuoi , deliderio 
di giultizia , predicazione, correzione , votazio- 
ne , mifericordia , pietà, compalfione, perdo- 
nare le ingiurie, dimenticare l’offefe ; e quella , 
e limili colè. 11 puro e vero digiuno è accetto 
a Dio. 

Ritornando adonqua al primo propofito,- 
fe volete vedere lo nimico invifibile, c necef- 
làrio, che prima combattiate col vollro nimi- 
co corporale, e vilibile: lo quale nimico li c 
la carne tua, alla quale prima fi vuole torgli(i) 
l’arme si , che difarmata , e feontentata d’ ogni 
fuo piacere , rimanga da te vinta e fconficta . 
Levate via adonque la cagione: togli ogni con- 
folazione , che folle contro alla faluce : fa , che 

G i fem- 

(i) Qui , e Cotto , I* folita Sil'JJt, in quell’ Open pii fre- 
quente . 


Digitized by Google 



400 FISTOLA 

fempre nel tuo mangiare fervi tanta temperan- 
za , che l’appetito, e la fame non fieno al 
tutto fpenti ; e così nel bere sì, che fempre ti 
rimanga alquanta fete . Non dormire mai tan- 
to , quanto 1’ occhio vuole : non ti pofare mai 
tanto, che tu lievi in tutto la ilanchezza, ma 
fempre tieni attediato il tuo corpo di fame , di 
fete , di fonno , e di ted j corporali ; e fempre 
lo tieni occupato in quelle virtù, che più gli 
paiano malagevoli, e non gli lafciare mai adem. 
piare neuna fua volontà , nè cofa che troppo 
gli piaccia. Abbi pace con ogni uomo fuor di 
te , ma col tuo uomo dentro da te fempre 
combatti , eziandio fe reco volefte pace . San/a 
fperanza di pace fempre con lui fa guerra , e 
non gli dare mai vinta neftuna fua gara . Ri- 
cerca ogni dì ogni tua ragione con lui , e galli- 
gaio delle fue follie . Se fi leva in fuperbia , 
e tu li poni innanti Crifto umile, e manfueto. 
Se fi leva in vanagloria , e tu gli poni innanti , 
com’egli è polvere. Se fi leva per invidia, e 
tu t’arma di carità. Se per accidia, e tu lo 
fperona colla follecitudine . Se per arroganzia 
di potenzia, di ricchezze , di bellezze, d’am- 
bizione , o di fignoria , e tu prendi per arme 
Jesù Crifto manfueto , umile, povero , fprezza- 
to , battuto , livido, fervo, e non cognofciuco. 
E guardate bene, come la via della Religione, 
e perfezione Criftiana , non è fe non battaglie 
contro a ogni nimico vifibile, e invifibiie. Ben 

puoi 
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puoi comprendere, fé tu hai cognofcimento , 
come gli efemplidi Crifto,cioè, della vira fua, 
tutti fono armi , e defenfione in ogni battaglia ; 
a’ quali efempli per lo cerco vi conviene con. 
formare, fe volete edere Religiofe. Onde per 
certo fappiate , e veramente tenete , che mai 
vere Religiofe non farete infino a tanto, che 
non farete morte al mondo, e vive a Crifto, 
mortificando e crucifiggendo li voflri fentimen- 
ti , c li membri corporali e fpirituali , rimet- 
tendo il voftro volere tatto in Dio , o in altri 
per l’amor di Dio ; la qual cofa dovete confi, 
derare, c incominciare il di e Torà, che voi 
entrate alia Religione , perfeverando in ciò in- 
fino alla morte, e in ogni avverfità ricorrendo 
alla promeffione , che facefti nell’ entrata . 

Ahi Signore Iddio , come poca ftabiiità in 
molte donne Religiofe, che poco ftando non 
fi ricordano della prometta che fecero, rico- 
gliendo di terra quello, che per amore di Cri- 
fto aveano lafl'ato , non ragguardando chi è co- 
lui, a cui l’ anime loro fono fpoface, difiòlven- 
do la loro vita per difonefti cofìumi , e mo- 
di, per fuperbia e ambizione, per avarizia e 
cupidità , per vanagloria e fuperchio moftra- 
mento di loro medefime , cioè di loro prefen- 
2ia corporale , giudicando , e biafimando l’ al- 
trui vita, e notando nel pelago delle mormo- 
razioni, e cum molta curiofità inveftigando gli 
atti , e coflumi , e fecreti de’ profilali loro , 

G 3 pub. 
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pubblicando tutti i mali , che d’ altrui fanno , 
o credono , tacendo il bene , che veggono e 
cognofcono. Certo non è già Rcligiofa, chi non 
pone guardia alla fua bocca, e legge alia fua 
lingua, (i) donde fpelTò nafce molto male. La 
Scrittura Santa dice; Maladetta la lingua malva* 
già: (2) e la terra non ricevette li corpi mor- 
ti delle vergini mormoratrici alle quali Santo 
Benedetto avea porto filenzio , che non mormo- 
rartero più. (3) Somma ftoltizia è il troppo 
parlare degli altrui fatti : E le rtolte vergini 
non furono volute ricevere dal fàvio Spofo.(4) 
Ma forfè tu dirai , come può l’uomo co- 
si fe medefimo crucifiggere, e ogni fuo fenti- 
mento occidere? Odi brievemente la ragione, 
e’i modo. La croce della Religione fi è lo ti- 
more di Dio. Timore, dico, vero e umile, ti- 
more di riverenzia,e obbedienzia in via di Dio. 
Così adonque come colui, che è crocififlò, non 
ha balia di potere muovare le membra fue 
fecondo il fuo volere, così voi le voftre volon- 
tà e defiderj dovete al legno della croce ave- 
re confitti, cioè al giogo della obbedienzia di 
Dio, e della Chiefa Santa, e della voftra Re- 
ligione sì , che a voi non fia licito avere alcu- 
no libero fentimento , che fi porta a fuo pia- 
cere muovere, o mutare. E così come colui, 
che confìtto nella croce già non contempla le 

cofe 

(1) Jsr. 1. atf. (a) Eccle. at. iy. 

(3 ) Suri© , nella Vita di lui , r. 23. (*) Mattb, ay. r 2. 


Digitized by Google 


▲ DI VOTE PERSONE. 103., 

cofe prefenti, e non penfa più de’ Tuoi defide- 
rj, e non fi muove già per concupi fcenzia di 
pofledere , ma piuttodo fperando crede edere 
alieno da ogni elemento ; così voi dovete ede- 
re aliene da ogni carnale volontà , e atto feco- 
lare , e a ogni vizio, e cupidità edere croci- 
fide , avendo confitto colui innanzi agli occhi 
della vodra mente , che nel fuo fanto regno 
Hna volta vi farà beate. Molto adonque vi 
conviene guardare, che non vi venidè fciolto, 
o riprefo quello , che già lafciade , e rompe- 
de lo primo propofito di ben fare } perciocché 
farede come lo infermo , che ricade , e farede 
molto più malagevoli a ritornare a Dio, che 
non fude la prima volta a venire a lui . Non 
chi comincia , ma chi perfevera infino alla fine 
debita farà falvo. (i) 

Convienvi anco molto dare attente , pe- 
rocché lo maligno ferpente fempre infidia li 
vodri calcagni ; cioè , pone infidie al fine del 
vodro partimento di queda vita, e infine all’ul- 
timo fine s’ingegna di fopplantare ogni vo- 
ftro buono incominciamento , perocché cogno- 
me, che niente vale bene incominciare, e mal 
finire. Secondo la fentenzia di Salomone, che 
dice: Figliuole mie in Crido regenerate , venen- 
do a fervire a Dio date in giudizia , e aparec- 
chiate l’ anime vodre non a diletti , nè a ripo- 
fo, nè a piaceri fenftiaii, ma a tentazione, e 

G ^ a bat- 

(i )M«ttb. 14. 13. 
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a battaglia» aogofce, e fi rettezze * (1) Stretta 
è la via , che conduce a vita eterna , e pochi 
vanno per eflà. (2) E adonque lo timore di 
Dio principio di noflra falute ; lo quale timo- 
re quando ha penetrata la mente , partorifce 
fprezzamento di tutte le cofe terrene, e gene- 
ra tedio del mondo. Di tale fprezzamento e 
privazione di facoltà s’ acquifta la vera umili- 
tà ; umilità fi è vera armadura , la quale vi 
dovete vcflire contro ogni infidia a battaglia 
corporale e fpirituale. E fe volete cognofcere 
in voi , o in altrui chi è armata di quella umi- 
lità , falirete per quelli gradi , che qui appref- 
fo faranno deferirti . 

Lo primo grado è, fe tale Rcligiofa ha 
morto in fe ogni proprio volere . Lo fecondo 
fi è , fè gli fuoi atti e fecrete cogitazioni ma* 
nifefla al fuo favio configliatore , fàpendo che 
l’ anima , che tiene in fe troppo li fuoi fecreti , 
e non gli dice a perfona , è per certo in male 
flato. Lo terzo, grado fi è, che non fi fidi nel 
proprio parere , ma ogni cofa rimetta nel con- 
figlio de’ fuoi maggiori, e in loro difcrezione. 
Lo quarto fi è , fe in tutti li comandamenti 
oflèrva manfuetudine d’obbedienzia, e collanzia 
di pazienzia. Lo quinto fi è, fe a veruna per- 
fona fa ingiuria , et ogni ingiuria a fe fatta 
perdona , e pazientemente fopporea . Lo fello 
fi è, di non fare cofa, che fia contraria aJl’efèm- 

pio 

(1) Eccle. 2. 1. (») Matti/. 7. 14. , , 
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pio della Regola Tua. Lo fettimo fiè,fe d’ogni 
cofa vircuola , o onorevole lì riputa indegna. 
L’ erravo lì è , le fi riputa Tempre indegna e mi- 
nore di tutte l’ altre. Lo nono li è,fe contiene la 
lingua Tua da ogni mal parlare, e oziofo,e fpe- 
zialmente Te ella li contiene da dir male del 
proliimo luo. Lo decimo li è, le non è corrente 
a ridere per atti , o cofe leggieri , e vane . 
L’ undecimo grado li è , Te prima fedendo loli- 
taria tace , e penfa quello che de’ parlare , co- 
me, dove, a cui si, che non offenda Iddio, 
c non faccia ingiuria al profilino Tuo . E brie- 
vemente ogni Religiofa debba sì mortificare 
ogni fentimento , che polTa dire cum David : 
Et io liccome forda non udiva , e come muto 
che non apre la Tua bocca, (i) Ritorno adon- 
que pure alla Tanta umilità , armadura di no- 
lira battaglia, commendata da Dio, e da’ San- 
ti. O fantiffima umilità , che rtabilifti il Cielo, 
confermarti gli Angeli, vincerti lo’nferno, libe- 
rarti il mondo, fpogliafti lo’nferno: Tu ricon- 
ciliarti Iddio coll’uomo, lo giurto col pecca- 
tore , lo fervo col Signore , lo prodigo figliuo- 
lo col padre piatofo ; Tu predarti a’ fanti Pa- 
dri longiflima pazienzia , agl’ incarcerati libera- 
zione , a’ trilli confolazione , a’ miferi redenzio- 
ne. O fantirtima umilità , manna dolcifiima , pa- 
ne fuavilììmo dal cielo mandato , e fecurca 
dell’ anime noftre; tu abballarti il Verbo eter- 
no; 

(*) Pfol- 37 * * 4 * 
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no: cu aprirti la porca del ceforo della nortra 
redenzione: tu fecondarti lo facratiflimo taber- 
nacolo della Vergine gloriofa: tu aprirti il Cie- 
lo , e rugiadafti il giurto nel ventre virgina- 
le: (i) tu congiugnerti lo capo colle membra, 
lo medico conducefti alio ’nfermo , la medici- 
na colla infermità, lo ’nguento colla putrida 
piaga , la grazia colla colpa , lo lume colla 
cechità , la luce colle tenebre, la ricchezza 
colla povertà , la potenzia colla debilità : tu 
fò’ verace feudo, arme e defenfione di nortra 
vita . Figliuole tanto è neceflaria la umilicà , 
che fanz’eflà non è arme, che polla foftenere 
la forza delle varie c incomprenlìbili tentazio- 
ni . Dovete adonque per umilità fprezzare. non 
folo il mondo , ma voi rtefle . E di quello 
cotale fprezzamento , che fa l’anima perfetta, 
e difendela da ogni avverlità, sì voglio dare no- 
tizia per dodici gradi, innantich’ io difeenda 
a trattare de’ remedj di certe fpirituali tenta- 
zioni, e che più mortificate di ciò più co? 
gnofeiate . 

Lo primo grado del vero fprezzamento 
di fe medefimo, fi è umiliazione di cuore noa 
apparente, e che venga folo da umano timore, 
o da contumelia umana e sforzata , ma che 
venga dal vero fondo del cuore , e da mente 
mortificata. Lo fecondo grado è afflizione del- 
la propria carne. E notate, che voi dovete af« 

flig- ' 

(0 S. Bernard. Sem. t. & *• »» A4v. Darre. 
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fliggere la voftra carne , e domarla per pene 
contrarie a quelli vizj , li quali fcntice in voi 
più rebelli, c più Signoreggiare, e contro a que- 
gli , a* quali vi pare edere più atte e inchine- 
voli per natura , o condizione , per fuggeftio- 
ne , o per volontà , per confuetudine , o per 
qualunque altro modo . Anco ciafcuno oflervi 
nel fuo affliggere ordine , e modo , mifura , e 
temperamento difereto sì, che nulla di voi 
faccia come quella generazione degli ftoLti * 
che volendo Sconfiggere lo nimico , vendano lo 
dimeftico cittadino . Ufate in ogni cofa discre- 
zione e Senno , imperciocché in tal modo vuo* 
le edere domata la carne , che non fia più 
forte il domare, che la virtù podà foftenere 
a confervarfi, perocché quello non farebbe 
divina Spirazione, ma piuttollo diabolica illu- 
sione . Sano creò Iddio duomo, e Sano vuole, 
che fi Servi. Lo terzo grado fi è la parola umi- 
le , e manSueta ; perocché nella parola umile 
fi moflra la tranquillità del cuore, e la quie- 
te dell’anima. Molto piace a Dio l’umile par- 
lare , e lo contrario gli difpiace. Per l’umile 
riSpofta perdonò Iddio ad Adamo, (i) e per 

10 contrario maladide Cairn . (a) Per lo umi- 
le parlare perdonò Iddio a David Io peccato 
dell’ adulterio , e dell’ omicidio , (3) e a Pietro 
perdonò il fuo errore , (4) Maria riconciliò 

11 Suo amore. (5) Per 1 * umile Sermone adòlvet- 

te 

(1) Gemtf. 3. (1) Mi- 4. II. (3)» .Reg. la. ij. 

(4) Matti, a S. 7J. (5) Lue. 7. 48. 
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te Paulo Apoftolo, e fecclo cattolico dottore, 
che prima era crudele perfecutore. (i) Per 
l’umile e lacrimofo fermone della cattolica, e 
devotiflima madre del noftro Padre , Monaca 
preziofa , fece Iddio Agoftino nella Chiefa relu- 
cente colonna, che prima era tenebrofa nu- 
vola. (2) Sia donque temperamento e umilità 
nel vollro parlare, e non foflenete fra voi gen- 
ti parlacrici, nè mor moratrici , nè gente pia- 
gentiera , nè gridatrice , nè revelatrice de’fe- 
creti del proflimo. Ahi Signore Iddio, quan- 
to (la male a Religiol'e donne troppo parlare , 
e fanza umilità rifpondere a’ fuoi maggiori, e 
biafimare gli altrui fatti , e non correggere i 
proprj difetti ! Et imperò fappiate , che in- 
corno a quello fatto non fi potrebbe troppo 
parlare. La Santa Scrittura rnaladice , e {co- 
munica cotali condizioni : per la quale cagione 
così fatte donne fuggite , come la pedilenzia , 
e non ufate loro compagnia , e non converfate 
con loro, e fempre vi guardate dalle loro lin- 
gue, come da velenofi ferpenti , e come pef- 
fime , e crudeliflime da ogni voftra compagnia 
faviamente le fcacciate . Non piacevoleggiate 
con loro, e non abbiate loro amiftà, nèdimefti- 
chezza, fe non volete venire in pencolofi tedj, 
e peftime tentazioni. Lo quarto grado fi è lo 
redimento fprezzato : orrevole vedimento fi di- 
fdice a ogni Religiofa perfona . Et per certo 

non 

(0 All. Aj.’oft. 9. 6. (a) Coufefs. Uh. J. 1 1. S* 9 ' 
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non dubitate, che in donne Religiofe orrevole 
vefiimento lignifica infermità di cuore , e va- 
ghezza di mente. Onde tali donne non fono 
anco bene mortificate, anco fono vive a cui 
vogliono piacere . E cotali donne abbifognano 
avere ammaeftramento , e riprenfioni , che le 
faccia ricognofcenti del loro errore. Non fia 
notabile adonque il vefiimento voftro, e non 
delìderate di piacere per gli veftimenti , ma 
per gli buoni coftumi , ficcomc comanda nella 
Regola il noftro Mefler Santo Agofiino. Lo 
quinto grado fi è lo cibo temperato, e que- 
sto s’intende non lòlo nella quantità, ma ezian- 
dio nelle fue circuftanzie, come fono, che ’i ci- 
bo fia prefo nel tempo fuo, fe non per infer- 
mità, o in altro licito cafo. Anco fervate mi- 
fu ra, che non ifpenga al tutto la voglia del 
mangiare, ficcome detto è di fopra. E cosi 
nell’ altre circuftanzie , come fono , luogo , tem- 
po, perfone , apparecchiare troppo dilicata- 
mente, e cum fùperba follecitudine , ec. Lo 
fello grado fi è lo pefo delle fatiche, e fpe- 
zialmente di quelle, che fono intorno all’ ope- 
re di Dio, le quali chi le fa negligentemente 
dalla divina Scrittura è maladetto. (i) Lo fet* 
timo grado fi è 1’ amore della fanta fuggezione , 
la quale dà libertà ,* perocché fervire fuggetta- 
mente a Dio è regnare . O fanta fuggezione , 
Che liberi da ogni lèrvitù ; tu liberi da ogni 

ti- 
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tirannia; tu liberi da ogni pafiìone mentale, e 
corporale; tu liberi da ogni colpa. La vera, e 
obbediente fuggezione non fa penfare , quando , 
nè come , nè che , nè quanto , nè cui obbedì- 
fce, ma per cui cagione obbedifce ; quello fo- 
lo penfa, cioè, per Dio. Lo fedele Apoftolo 
Pietro non pensò come fono pericolofe le mari- 
ne(i)onde, quando pafsò a Crifto fuper l’ac- 
qua: (z) e '1 divoto dilcepolo Mauro non rag- 
guardò come entrale nell’acqua, per liberare 
Placido, che affogava, al comandamento di 
Santo Benedetto . (3) Debba edere adonque la 
vofira obbedienzia fervente e amorofa , fug- 
gecta a altrui volontà , e non alla vofira , peroc- 
ché , come dice il voftro Padre Santo Agofti- 
no, la vera obbedienzia non è in propria li- 
bertà . (4) E perciò fappiate , che certo è , e così 
renete, che chiunche fi fnoda coll* atto , o col- 
la volontà da’ giufti comandamenti de’ fuoi mag- 
giori , e dalla via della Regola , la quale ha prò. 
meffa , e lèguita altro parere , o volere, è fer- 
mamente in malo fiato dell’ anima fua . E (è 
mai avveniffe , la qual cofa Iddio ceffi , che una , 
o più di voi fuffe, che fuggiffe la fuggezio- 
ne deli 1 obbedienzia , e dc’coftumi della Regola 
voftra , credendoli avere Iddio in altro modo, 
e non converfaffe coll’ altre negli atti pubbli- 
ci , ma viveffe fecondo il fuo fenno , o d’ al- 
tri, 

(«) MS. marie. (1) Mattb. 14. ip. (3) Surio nella 
Vita, cap. 7. in fine. (4) DeCivit . Dei Uh. 14. 13. 
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tri, che cosi la configliaffe, ovvero, che ciò 
faceffe per apparizioni ,o vifioni , o fogni, o rc- 
velazioni , che gli(i)pareffe avere , allora tene* 
te per certo, e crediate , che quella cotale ani* 
ma, peflimamente è ingannata, e pregate fol' 
lecitamente Iddio per lei , ma non comunicate 
con gli Tuoi fecreti,e non curate de’fuoi efem- 
pli , e vita , e fuggite ogni cofa , che potette 
etìèr cagione di farvi cadere in sì fatti errori. 
L’ ottavo grado fi è deprezzare , e fuggire ogni 
rerreno e mondano onore , e ogni apparenzia 
e gloria mondana. Onde la vera Religiofa non 
de’ curare d’ effe re reputata bella, nè buona, 
nè favia , nè graziofa ; perciocché la grazia degli 
uomini è fallace, e la bellezza è vana .(a) Nè 
non de’ curare di grande e nobile parentado , 
perocché la morte agguaglia ogni cofa. Non 
de’ curare di fette e letizie mondane , nè di 
luoghi , che fi faccia ricolta di gente , fanza 
timore di Dio. Non debbi andare troppo di- 
fcorrendo , nè inoltrandoti per la città. Non 
de’ troppo frequentare alle fette , e a’ perdoni ,■ 
e brievemente non de’ efière volonterofa d’ an- 
dare in viaggi , o per cammini, nè in luoghi, 
dove fi veggono molte cofe * perciocché la 
mente fi fvaga, e così fi perde Iddio, efeefi di 
fe, e ritornali più malagevolmente in fé; pe- 
rocché perdendo Iddio non ha lume, che gli (3) 
vada innanti, e così fmarifee la vera via. Lo 

no- 
li) Qui per le . (*) Prtieri. 3*. (3) Per le • 
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nono grado fi è di fuggire ogni loda e conmen- 
rìazione di tua perfona, o di tua vita, o con- 
verfazione . E nota , che quando ti Tenti loda- 
re, non dei curare di quello, che di te fi dice, 
perciocché ben è (tolta quella , che fi riputa 
buona per altrui detto. Ma piuttofto penfa 
quello, che Tenti in te, e fe tu non trovi in 
te quello, che di te fi dice , ricognofci , che la 
fama tua non è vera , e non ti volere tenere 
quello, che tu non fe’, e non t’ appropriare 
quello, che non è tuo; ma fe veramente in 
te fi truova quello , che di te fi dice , non lo 
tenere per certo, ma piuttofto (la in dubbio, 
fe 1’ hai in modo , che piaccia a Dio , e non 
te ne gloriare , e non te ne tenere buona, e 
non credere a lode , che di te fi dicano ; ma 
penfa piuttofto , che tale dono è di Dio , e ab- 
bi fempre paura di non faperlo virtuofamente 
ufare. E penfa fempre, che mencrechè fe’ fug- 
getta alla legge delle membra , tu puoi cade- 
re , e perdere tale beneficio per tuo difetto 
c miferia , e per ingratitudine , e cosi non ti 
nuoccia la loda, ma piuttofto ti faccia ricor- 
dare della miferia , nella quale tu fe’atta a po- 
tere venire, e non fai quando, nè come. Lo 
decimo grado fi è, che tu non ti fidi giammai 
troppo in tuo fenno , ma (èmpre creda piutto- 
fto all’altrui fenno, e configlio, che al tuo. 
E fempre ti guarda bene di non credere mai 
ad alcuno configlio, lo quale contradiceftc alla 

• ca- 
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carità, e all’onore di Dio, alla Scrittura Tara- 
ra, o alla tua Regola, alla dottrina de’ Santi ,o 
a’ buoni coftumi . L’ undecimo grado li è , ciie 
tu Tempre ti riputi la più indegna, e la più 
vile in tutte le cole , che Tufferò di dignità , o 
onore. Sempre l’altrui bene ti paia maggiore, 
che’l tuo, e l’altrui virtù ti paia maggiore, 
che la tua, e nou ti riputare degna d’ effe re 
meffa nel numero delle lerve di Dio» Lo duo- 
decimo grado lì è , quando la ReligioTa al 
tutto delie Tue opere lì Tconfida , et in le me* 
defima lì confonde , e viene meno, non repu- 
tando Te, nè veruno Tuo atto, e non creden- 
do, nè tenendo , che per Tue opere poteffe mai 
pervenire a dato d' alcuna perfezione , nè per 
Tua potenzia potere giammai Tatisfare a Dio 
debitamente, ma per Tua fola miTericordia , e 
così tiene dentro da Te , e così dimoftra di 
fuori , Tanza malizia, o ipocreùa. 

A conlblazione , e accrefcimento di virtù 
di ciaTcuna di voi Tono dette quelle coTe di 
fopra ; le quali parlano comunemente al co- 
mune flato di voi , in coTe rpi rituali , e corpo- 
rali. Et imperciò chi di voi ha Tentimento di 
Dio, attenda bene colla mente ToTpelà a quel- 
lo, che di Totto lì dirà, intorno a’ remedj del- 
le Tpirituali tentazioni. E attendete, che Tpi- 
rituali tentazioni Tono principalmente intorno 
a quelle coTe , che potefforo diftrarre lo Tpiri- 
fo, c la mente , e alienare 1’ animo, e ’I cuore 

H in 
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in cote difurate , in cofe fopra natura , e con- 
tro all’ufo di fana e buona dottrina , e contro 
a’ buoni co/lumi . E anco notate , che tali ten- 
tazioni non hanno fondamento intorno a* pia- 
cimenti corporali ; ma lo noftro avverfario 
fpefle volte tenta infieme di cofe si vane, che 
non ha f anima potenzia di dilcernerc quello, 
che gli (i) nuoce, e così meda in uno trava- 
glio, non fa, che rimedio prima prenda. Et al- 
lora conviene , che l’anima fi a molto favia, e 
abbia buono configlio , altrimente è in perico- 
lo di cadere in accidia, e tedio di bene fare. 
Sono adonque le fpirituali tentazioni princi- 
palmente intorno agli atti puri dell’ anime vo- 
ltre, ficcome verbigrazia farebbe, 1 d’avere vi* 
iioni , o revelazioni, defiderare di fare fegni , o 
miracoli , et effcre reputato Santo , et edere 
dopo la vita adorato come Santo, e di quello 
avere ambizione di propria eccellenzia , e ono- 
re. Avere tcntamenti de’ fatti, o degli atti di 
Crillo , o della fede ; dubitare della verità del- 
le fante Scritture ; dubitare che Iddio non ci 
perdoni j avere penfieri di fare cofe virtuofe 
di più pondo, che la tua virtù non può folle- 
nere j metterli a fare cofe dubbiofe fanza confi- 
glio; IatTare lo bene fare, per tentazione che tu 
avelli, quali come fe l’ opere meritorie infra 
le tentazioni non piaceflero a Dio ; difperarfi 
nelle tentazioni ; non credere , che le tentazioni 

fieno 

(i) Qui per le, per SìltJJs. 
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fieno date ad efercizio di virtù : giudicare Id- 
dio nel governamenco del mondo; credere, o 
penfare di Dio cofa , che non (ì confaccia a 
lui; dubitare nella Incarnazione , dubitare negli 
articoli, ne’ Sacramenti , negli altri atti eccle- 
fiatici, c fedeli; dubitare dello (lato dell’ ani- 
me ; dubitare , che non Ha altra vita , che que- 
lla , dubitare , che non ha punito ogni male, 
e premiato ogni bene: andare dietro alle cie- 
che ragioni , che inducono l’ anima in dubbio 
della verità: avere tedio, e durizia di cuore, 
e non ne Iperare , che Dio ti liberi ; edere ten- 
tata di non revelare li tuoi fecreti al tuo favio 
configliatore ; e cosi di molti altri modi , li qua- 
li narrare farebbe troppo lungo. Ma per que- 
lli efempli affai potete comprendere , che cofa 
ha tentazione. 

Ora difeendiamo a* remedj generali di 
queffi modi detti , e degli altri , che poffono 
avvenire. Lo primo rimedio è, fe vi volete 
dare, a Dio per ifpezial modo d’orazione, o 
di contemplazione , di levare via ogni affezio- 
ne terrena , e brievemente ogni terreno amo- 
re , e cofa di quello mondo, della quale Iddio 
non è principale cagione, e continua. E dico 
continua , perocché molte cofe fi cominciano 
per cagione di Dio , e poi finiscono fanza lui . 
E perciò cotali affezioni, fono tutte da Jaffa- 
re, e ogni amore e affetto, per qualunque mo- 
' do , o via venga , tanto ti baffi > quanto vedi 

H 2 Id- 
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Iddio badare in eflo; ficchè in fentenzia fuggi 
ogni cofa, che ti toglie Iddio. Anco vi guar- 
date bene di non andare dirieto a troppi con- 
figli , quantunque gli configliatori fieno giudi 
c buoni; perciocché troppi configli confondo- 
no la mente, di che .non fa che eleggere: e 
cosi l’avverfario è fòllecito, e attento a fargli 
prendere il peggio. Lo terzo remedio fi è, fug- 
gire ogni dimedichezza fuperflua, non fola- 
mente d’ uomeni, ma eziandio di donne, e 
fpezialmente di quelle , che fono atte a per- 
dimento di tempo , le quali cosi lpendono il 
loro tempo in vano , come fe mai non do- 
vefiòro render ragione a Dio. E però brieve- 
mente fuggite ogni cofa , che fude cagione , 
di farvi peccare, c che vi didragga la mente 
dalfopere di Dio. E perchè voi udiate ricorda- 
re molti Religiofi, o altre virtuofe perfonc, o 
fervi di Dio, lavategli dare, e non fiate voloa- 
terofe di conofcere chiunque voi udite lodare , 
perciocché non c il meglio. Badinvi li vodri 
configliatori , che v* ha apparecchiati Iddio , e 
ciafcuna di voi, mentrechè può avere copia 
di colui , eh’ è ufo di curare 1* anima fua , 
non cerchi per altri; c fe non lo può avere, 
a vada (i) a un altro dell’Ordine fuo, che 
non fia giovane , e non ifperto , ma fia pro- 
vato, e antico di tempo; e diragli ( 2 ) tanto, 

quan- 

(1) Così nel MS. forfè per la vada ; sbaglio del Copifta . 

(1) Per gli dirai . 
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quanto hai bifogno per quella, (i) e non più» 
e poi ci parti da lui , e non paia 1' altra volta » 
che tu lo ricognofca più, che uno degli altri, 
e di lui non fare memoria, fe non nell’ ora- 
zione , e cosi feguiterai , non facendo porta 
più d’uno, che d’un altro di qui a tanto, 
che Dio ti renderà lo medico , che da prin- 
cipio fa bene tua infermità. Lo quarto re- 
medio fi è , che voi giammai non defideriate 
revelazioni , nè vifioni , nè veruno fentimento 
di Dio , che fia fopra natura , nè fopra lo co- 
mune modo di coloro , che fono flati fervi di 
Dio, per vera fede, e altirtìmo dono di timo- 
re. Anco per certo tenete, che quantunche 
1’ uomo averte fede grande fanza errore di ve- 
runo articolo, nondimeno tale defiderio, non 
è fanza principio di fuperbia , e di prefunzio- 
ne; per la qual cofa giuftamente permette Id- 
dio , che tale anima venga in fallaci inganni » 
e diaboliche illufioni , quantunque quella ani- 
ma fia in afprezza di molta penitenzia, o in 
qualunche altro virtuofo flato. Siate adonque 
contente alla revelazione del divino fermone, 
e agli efempli della Tanta Scrittura , e agli or* 
dinatiflimi modi , per li quali Iddio vi rivela, 
la fua ordinatirtima volontà. E notate bene, 
che non è poflìbile avere revelazione , o fenti- 
mento di Dio, o de’fuoi fècreti, per alcuno 
sforzamento, o ingegno umano, perciocché ta- 

H 3 li 

(0 Cioè, per quella volt * * 
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li cofe fi fanno per pura bontà di Dio, o in 
amore di fervente fede : e chi fi ftudiafle di 
avere molta umiliti, fede, e riverenzia di Dio, 
a fine di potere pervenire alle predette revela- 
zioni , o vifioni, farebbe in queilo medefimo 
errore , che di fopxa è detto , e imperciò cale 
anima farebbe da Dio giullamente abbando- 
nata e feparata. Anco parlando a tutte, come 
s’ io parlarti a tutte, fuggirai ogni diletto, o 
piacimento , che venifle nell’ anima tua nello 
tuo orare, o contemplare, lo quale furte fon- 
dato in fuperbia , o prefunzione di te flelìa , 
ovvero in appetito di proprio onore , o gloria 
in quella vita , o nell’altra, E per certo tene- 
te , che l’anima cosi confolata cade ifpertò in 
molti vizj pericolofi, e peflìmi errori, imper- 
ciocché per tale prefunzione permette Iddio 
all’ avverfario di conducere tale anima a falfc 
fantafie, per le quali da lui, per divina per- 
mirtìone , ingannata cotale anima fi crede fpek 
fe volte edere in altirtìmi fentimenti di Dio, e 
per quello mo’ molti ne fono (lati ingannati, 
ma grandirtimo numero ne faranno nel tempo 
del figliuolo della perdizione, Anticrillo* E 
però in ogni tuo atto non penfare mai altro 
fine , fe non che Iddio fia glorificato , annichi- 
lando , et umiliando te‘ llefla con profonda rc- 
Verenzia, riputandoti lempre difutile fuora , e 
ancilla. Anco attendete bene, che ogni revela- 
zione , e vilìone quantunche ve la parefle ave- 
re 
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re vera, e manifeda, s’ ella conduce il tuo 
cuore in alcuna affezione contra alcuna cofa 
della fede, o della voflra Regola , o de’ buoni 
codumi , e fpezialmente contra carità , o con- 
tro umilila , e obbedienzia , o contro a fimili 
cofe, tale revelazione , o vifìone fi vuole co- 
me. pedilenzia fuggire, e come cofa rabbiofa 
fcacciare. 

Anco quando fuffe alcuna perfona , o più 
d’ una, la quale vi parefle perfetta, e di gran- 
de fantità , e virtù , fè li fuoi atti , e virtù non 
fodero fondati in difcrezione fecondo la vita di 
Crifto , dotta e infognata da’ Santi , e dalla fan- 
ta Scrittura predicata e dichiarata, allora non 
feguitate loro modi, nè loro vita , e ogni loro 
atto e fatto fuggite come pedilenzia o uome- 
ni , o donne che fieno . Anco fuggite ogni per- 
fona , che fecuramente fi credono avere fpira- 
zioni , o revelazioni , o fentimento di Dio , e 
ciò vanno manifedando , dicendo, che Iddio in 
molte cofe ha loro modraco il fuo volere. 

Anco guardate bene, che mai non leg- 
giate, nè diate a udire, nè ad imparare ferie- 
tura , o ammaeftramento , dottrina, vita, o 
efemplo, che fufTe contro la facratiflima for- 
ma della vita di Crido, o contro alla vita 
Àpodolica, o contro la vita, e dottrina dei 
Santi, de’ quali è manifedo, che lo Spirito 
Santo gli dirizzò in ogni perfezione ; e fpezial- 
jnente fe fuflè cofa coptraria alla Regola di 

H 4 San* 
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Santo Agofiino. E quando voi leggete, ovve- 
ro udite gli efempli de’ Santi , abbiategli in gran- 
de riverenzia , ma non crediate però, che fia 
da feguitare per opere ciò, che lo Spirito San- 
to adoperò in loro. Unde quale di voi ara 
ipirito di difcrezione, sì difcernerà, come dei 
Santi alquante cofe fono da ricordare cum re- 
verenzia , alquante d’ amare cum devozione , 
alcuna da maravigliarli , alcuna da venerare , 
alcuna da feguitare fedelmente . 

Ancora fe avvenire ad alcuna di voi, che 
per revelazione fatta a fe, o ad altri, lo fuo 
cuore fi muovefie a fare cofa grande, o difufa- 
ta, odubbiofa, della qual cofa non ha manifefia 
certezza, fe a Dio piace, o no, non la faccia 
di qui a tanto, che non è certificata; e rag- 
guardi bene le circoftanzie dintorno, e fpeziai- 
mente il fine , che ne può avvenire ; percioc- 
ché molti d’alto fiato di grazia, fono cadu- 
ti in putridiflimo loto di colpa, per efiere 
troppo correnti a credere a ogni fpirito . E 
fe tu non baftafii a difcernere, ricorri per con- 
figlio a perfona efperta, e provata in virtù e 
in ifcienzia. 

Anco quando fufie alcuna di voi , alla 
quale paia efiere libera dalle tentazioni, guar- 
di molto bene, che non fufie ingrata di così 
fatto beneficio , e non cadefie in prefunzione 
di tenerli degna di tal grazia, per fua bontà, 
o virtù , o di credere , che tal dono non fufie 

da 
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da Dio , ma fufle a cafo , e a fortuna ; mi 
brighi di ricognofcerlo da Dio, cum molta 
urmlità , e timore , da cui difcende ogni dono , 
e grazia, et altrimence farebbe degna, che Id- 
dio la lalciailè cadere in pelfima durizia di 
cuore. 

Ancora ciafcuna attenda bene, che quan- 
to l’anima fi vorrà più difporre alle virtù, et 
all’ opere virtuofe , e meritorie , tanto gli lò- 
praverranno più occupazioni di mente , e di 
corpo, difpiaceri, ingiurie, dildegni, c altre 
tentazioni, da potere impedire lo buono pro- 
pofito . Allora conviene, che l’anima fia mol- 
to favia , e non fi rompa per impazienzia di 
tale avverfità , ficcome fanno molte ftolte per- 
fone , le quali quanto meglio fanno, peggio 
pare loro avere, e prefuntuofamente giudica- 
no il divino configlio del fommo Fattore. Ma 
fe tali perlòne defloro luogo alla ragione, di 
potere difeernere il vero , fi troverebbero, che 
tali cofe avvengono o per umana fragilità , o 
per diabolica iniquità, o per divina carità. Per 
umana fragilità, quanto al profiimo che ti 
fcandalezza, o a te che fe’ fragile , e di liggie- 
ri puoi venire in tale infermità. Per diabolica 
iniquità, quanto allo invifibile avvedano, che 
ti perfeguita per fe , o per altro mezzo. Per 
divina carità , quanto a Dio , che pietolàmente 
ragguarda lo tuo bifogno, lo quale a te non è 
tnanifefto; lo quale Iddio vede, e cognofee, 

che 
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che le voftre opere non poflono avere merito 
fanza fatica e pena ; la quale pena Ila nelle 
cofe avverfe , e contrarie al voftro volere . E 
però Iddio le mefcola colle noftre opere infie- 
me, perciocché ’l puro bene di quella vita 
fanza mefcolamento di male di pena , fpdTe 
volte non pafce,ma inebria .come il vino fan- 
za T aqua j e ogni virtuofacofa per lo fuo con- , 
trario s’affina. Nel cammino del fuoco s’affi- 
na l’oro, e coll’afpra lima fi leva via la rug- 
gine del ferro, e diventa lucido, e bianco, 
ovvero chiaro. Cosi l’anima nel cammino del 
fuoco dell’ afflizioni s’ affina , e nelP apprezza 
della lima delle terrene avverfità cade la rug- 
gine della colpa, e diventa monda per gra- 
zia. E pieno era Giob di virtù, e temente 
Iddio, e giufto nel cofpetto di Dio, (i) et 
anco gli mancava qualche virtù, fanza la qua- 
le non è 1’ uomo perfetto, e quella pazien- 
zia non fi può avere fanza tabulazioni , et 
avverfità temporali. Adonque quando avvengo- 
no tali cofe , quantunque parefle , o fuflc la 
mente indifpofla , o battagliofa , o Io cuore du- 
ro , non rompete però le buone opere inco- 
minciate • e non crediate , che non piacciano 
a Dio , perchè fieno cum diverie tentazioni 
mefcolate ; ma ieguitate il ben fare , cum quel- 
la mifura della fede, che Iddio v’ha data: e 
fempre abbiate ferma fperanza, e fede, che 

quan- 
to Job. i. v, x. 
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quando farà adempiuto lo tempo della voftra 
probazione , Iddio liberrà li voftri cuori da ta- 
li tentazioni , e dunzie , ficchè giammai non 
vi difperiate da Dio. 

Anco attentamente guardate di non tener 
giammai fecrete voftre paflìoni di mente , o di 
cuore, perocché tali colè, quando non fono 
revelate traggono da ogni buono flato, e defi— 
derio di Dio, e induconla in pericolofi affan- 
ni, e ofcuri penfìeri, e involgono il cuore in 
tenebrofe ofcurità di falfe immaginazioni , e di 
non fapere dilcerncre quello, eh’ è da eleggere* 
Et imperò tali cofe fi vogliono faviameote 
manifeftare al favio Configliatore. 

Anco come dal fuoco vi guardate di non 
cadere in quella peflima tentazione , nella qua- 
le molte flolte perfone fi ladano traripare , che 
per umana vergogna ladano certi peccati , che 
non confedano; e fe pure li confedàno, li di- 
cono mozzi e troncati fanza circuftanzie, quafi 
come non voledèro che ’1 Confefloro credede , 
che in loro fuflero tali tentazioni. A confufio- 
ne lo dico, dico loro, a cui tocca , che farà 
una, chiaverà uno fuo Padre fpirituale, eletto 
per medico dclP anima fua , e quando fi dovc- 
rà medicare , gli inoltrerà certe picciole fchian- 
zuole , * picciola rogna di leggieri peccati , 
e non parrà già , eh* abbia a dire colè gravi al 
fìio eletto Padre , e poi cercherà per uno 
•Uranio , e difufato Confefibre, che non farà, 

di 
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di curare la Tua infermità , e a lui dirà ogni 
Tua Teoreta patfione . O quanto Te’ fatta rtolta 
e infenfata » Te tu penfi , eh* io creda, che tu 
non fia tentata , e che alcuna volta tu non con- 
lènta colla mente, o col cuore a molte vanità, 
e che tu non caggi mai in dilònefti penfieri , 
li quali tu cum meco per vergogna taci , 0 tu 
li dici sì male, che tua contrizione non fi può 
difeernere. O quanto farefti felice. Te fufiì tale, 
quale la tua lingua dimortra. O beata te, che 
ancora efiendo carnale , in terra conduci vita 
Angelica , e non Tenti umana infermità . Bene 
puoi rimproverare quello dono all* altre anime 
grulle , che nel tempo loro ebbero afprifiìme , 
e durilìime battaglie , e tu palli quella vita 
Tanza molellia di tentazione . 

Anco mi fpronò la voglia di garrire, ovve- 
ro di riprendere quelle llolte donne, non fola- 
mente Religiofe, ma fècolari, le quali cum tanta 
fecurità, fi tragittano a certi difetti contrarie 
opporti alla reverenzia di Dio, come troppo 
parlare , vanagloriare , mormorare , infamare , 
giudicare, gridare, nella Chiela non tenere of- 
lèrvanzia , nè regola di mente, rompendo fi- 
Icnzio, e ftroppiare chi vuole orare, o confef- 
farfi, piacevoleggiando comunemente colle gen- 
ti in Chiefa in alta voce, rtroppiando, e dan- 
do impedimento agli atti liciti, e divoti, che 
in Chiefa fi fanno. E quando poi fi confelìano, 
non aggravano quelle colpe, ma quali di leg- 
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gieri !e trapanano, come colpe leggieri, e ve» 
niali , e non penfano , che ogni colpa quan- 
tunque fia leggiera , tratta in confuetudinc di- 
venta peccato morcalc. ( i) O /tolta , come ti fai 
ponere le mani in capo, e dici mia colpa, 
che io ho detto male d’altrui, e ho infamato 
il profumo mio, e di tale colpa non dimandi 
perdonanza alla psrfona offcfa , e non lievi 
via l’odio, e li fegni dell’odio, e non perdo- 
ni di buono cuore , e mai non poni fine alle va- 
nità , e non rendi la fama buona , e con così 
fatta confeflìone ti comunichi in pregiudizio 
dell’ anima tua ? Segna , figliuola , lo tuo cuore , 
e apri gli occhi dello ’ntelletto , perciocché tu 
fe* cieca di peflima ciechità. Onde Zappiate per 
certo , che così fatta anima non è afloluta da 
Dio in Cielo i aneti* è reprobata da Dio e dan- 
nata , e giudicata allo inferno di qui a tanto , 
che per avverfione di vera penitenzia , e di 
prefente giuftizia non fia calta. 

Molte altre cofe fi potrebbero fopra que» 
fia materia parlare, le quali tutte dire fare’ lun- 
go: e però ballivi al prefente quello, che è 
detto. É attendete bene, che quale di voi fi 

fen- 

(i) V. S. Agoftino, Traét. t, in Epifl. Jo. ». <?• Levi a 
multa faciunt unum grande ; e ciò dee intenderli per 
Ja difpofizione , come lo ftcflo S. Dottore fpiega , Tratf. 
il. in Joan. «. 14. Quoniam minuta piar a peccata, fi 
negligantur , oecidunt : fecondpchè avea già detto lo 
Spirito Santo, Eccli. ip. t. Qui Jpernit modica, pati • 
latim decider. Vegga!! S. Tooxmafo 1. i. q. 88. art. 3. 
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fcntifle in tutto , o in parte delle predette ten 
razioni , o di qualunche altre , brighi di dinz 
zare Io Tuo cuore» e la Tua mence, e lo ’ntel 
letto a Dio , e dimandi liberazione di tali paf 
fioni , quando da Tuo piacere , e non più tolto 
E quello dimandi cuna grande umilità e fan 
to amore di riverenzia, e diliberi di non vote 
re giammai altro nel fuo cuore , fe non lolo 
di (lare contenta alla volontà di Dio in quello, 
e in ogni altro cafo che potette avvenire. E 
quella è la vera e diritta via della nodra fa- 
iute ; sì veramente , che là , dove voi non pa- 
telle impetrare liberazione di tali pene , allo- 
ra l'anima li faccia forza quanto può di di- 
menticarle, mettendo in mezzo altri efercizj 
laudabili , e onelii , e liciti , fecondo il fuo (lato, 
e non vi ponga l’animo, e non vi pcnli ; an- 
co, fi contenti e abbi pace in ette, come cofe 
fatte da Dio a fuo efercizio: et anche oltra 
quello faccia della necettità virtù , e quello 
che non può cacciare , virtuofamente fopporti. 
Et anco in quello cafo fi faccia concetto , che 
tali avverfità fieno piuttollo fragili paflìoni , 
fanza le quali l’ufo dell’umana vita, e condi- 
zione non può pattare , addomandando fempre 
a Dio , doni frutto di fortittima pazienzia , e di 
lunga perfeveranzia , e di difcernimento del 
fuo volere , lo quale è fommo bene , e premio 
più che condegno delle anime nollre. Et io 
tntte voi priego, che lui preghiate per me 

vi- 
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viliflimo peccatore, la grazia Tua e pace mai 
non m’ abbandoni , lo quale vive , e regna in 
tutti , e per tutti , e iopr’ a’ tutti i fecoli dei 
fecoli . Amen . 

Deo gratias. Amen. 


Finifce la piflola di Frate Geronimo da 
Siena . 


ÀP- 
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MEMORIE STORICHE 

INTORNO AD 

UBERTO BENVOGL1ENTI 

» 

ED AL£A SUA VITA LETTERARIA. 


A vvegnaché celebre, ed npplauditilfimo lia il 
nome di Uberto Benvoglienti nella Storia 
Letteraria degli ultimi tempi , e fia egli a 
Siena, madre tempre feraciffima di alti, fvegliati , 
e leggiadri ingegni, ciò, che lòno a Firenze i 
Bellini , gli Avernni , i Salvini , i Buonarroti , i Mar» 
mi, i Lami, a Pila i Tallini, ad Arezzo i Redi, 
ed i tanti più , che dentro quali a quel felice girar 
di lune , la noflra Tofcana nelle lor Patrie, e fuori 
illuftrarono : ed avvegnaché aneli’ io ben fappia , che 
altro chiarimmo, e conofciutiflìmo Scrittore fia per 
impiegare tanto meglio, che per me fi polla, la l'uà 
elegante penna latina, per far conte, e comuni an- 
cora alle ftraniere Nazioni le virtudi,e le preroga- 
tive di quello nollro valent’ uomo ; contuttociò ferma 
openione portando io, che de’ grandi Soggetti non 
mai abballanza , nè da troppi fi parli, sì perchè quan- 
do veramente grandi fono , e Angolari , vincono 
e forpaflauo per loro intrintèca eccellenza ogni no- 
ltro parlare , e sì ancora perchè quanto da più 
lòno rammentate loro virtuofe doti, tanto più a 
molti di nobile fperone , ed incitamento fervir pol- 
lóne, a renderfi a loro fimili, o d’ appr.flò; nè a 

I z * tut- 
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tutti poi giungono gli llelfi libri, ove di quelli 
fi ragiona ; e benché a tutti giugneflero , più muove 
r unanime Pentimento di chicchelfia , quando fi ve- 
de da più confermato. Per tutto ciò io non ho 
eftimato di efporre al pubblico alcune poche di 
quelle belle produzioni , che ha lafciate di fe 
ne’ Ma no le ritti quella Mente feconda di altifiìme.e 
pellegrine cognizioni , prima di premettere le notizie 
fpezialmente letterarie , che di sì iuminofo , ed eru- 
dito noflro Tolcano ho potuto in brev* ora , e di 
lontano raunare . 

E‘ fatto di ftoria , e non idoneo , o retrorico 
abbellimento, che da niuno erudito uomo può cer- 
tamente ignorarli , edere (lata in Siena la felice Pro- 
fiipia de’ Lknvoglienti , oltreché frolle più cofpicue 
per la nobiltà del fangue , e per le onorifiche , e 
iùpreme dignità e dentro, e fuori la Patria lòlle- 
nute , chiarifiìma quanto mai dir fi poflà , e ferti- 
lilììma in ogni tempo di uomini letteratiflimi , e 
di ogni maniera di dottrina fingolarmente bene, 
ineriti; orni* io la Cala propio delle Mule, e la 
làuta abitazione deile Lettere indubitatamente l’ap- 
pellerei. Imperciocché lènza richiamarci a’ Sanefi 
Scrittori, od a coloro, che di Siena hanno Icrit- 
to efprofefiò, aprafi il folo ricorrente volume della 
grande, dell’ applaudita Opera, dal fu eruditifiìmo 
Conte Gio. Maria Mazzucchelli intraprefa, degli 
Scritturi d' Italia , alla lettera lì. voi. z.p3rte 2 . e 
notili il joio Catalogo di quegl’ infigni Benvoglien- 
ti , che Opere l'cricte di fe han lafciate, o de’ qua- 
li ci ioiio a noi pervenute, e fi conterà nel quin- 
dicelimo fecolo un Lionardo , celebre non meno 
per le Girevoli dignità lòftenute nella fua Patria , 
e per le folcimi legazioni al Re di Aragona, ed a 
Calalo III. Sommo Pontefice, più ancora per lo 
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fladio profondo della ftoria , e della eloquenza , di 
cui abbiamo alla luce non ignobili monumenti: (1) 
e filila metà dello detto fecolo fi conterà pure un 
Barcolommeo , Propofto della Metropolitana di Sie- 
na , Dottore, e Profeflòre di Teologia, e di Filo- 
fofia in quella illuftre Univerfità ; che nell’ afl’unzio- 
ne al Pontificato di Pio li. ebbe una eloquentifii- 
ma Orazione nella fua Patria , ivi poi ftampata 
nel 1525. foprammodo erudito nelle Sanefi antichi- 
tà, iopra le quali compofe il bel trattato , De origi- 
ne et antiquitate Senarum urbis , impreflò in Sieni 
nel 1 506. e poi volgarizzato da un fuo chiariamo 
difcendente , del quale ora farem menzione ; olt e 
tante altre Opere fue la (date manofcritte alla fua 
morte, feguita a’ 26. di Gennaio del 1486. le quali 

I 5 tut- 

ti) Di quello così parla il Card. Iacopo Piccolomini, 
detto il Card, di Pavia , in una fua lettera a Gregorio 
Lofi, fcritta da Roma a* 3. d’ Ottobre del 14 6%. predo 
il mentovato Mazzucchclli , fotto il di lui articolo : Me- 
rito laudai Ltonardum nojlrum Bcnivolentern : ejl enim 
tneo iudicio valde laudandus . Amat Rempublicam fu am , 
atque in ea lavanda adbilet (ludium: quod in fe.ejl. 
Accedit ingeni uni : animus bonus : indefejfa indujlriaz 
qui bus nulla in re publicis dee/l. Nani de integri tate 
perbibes tu , qui illum annoi iam multai adminijlratio- 
ni bus civitatis cognofcis , Locutus ejl mecum priufquam 
adiret Pontificcm , & de mandatis fingali s contulit ire. 
. . . . Placavit Pontificem , propitiumque reddidit rebus 
Sencnjìum ire. „ Donde ( ben conchiude il Mazzucchclli ) 
,. fi apprende, che il Convoglienti s’adoperò aliai per il 
f , bene della fua Repubblica in Roma , e rendè propizio 
„ il Papa alla medefima.,, Scritte nell’anno 1444. la Vi- 
ta di S. Bernardino , dalla nafeita fino all’ ingretto della 
Religione , che fervi di norma al B. Giovanni da Capi- 
ftrano , per compierne l’ intera ftoria ; c fralle Opere di 
Pio II. dell’ edizione di Roma , a car. 394. lcggefi una ele- 
gante Orazione di lui . 
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tuttora fi ferbano in quella pubblica Libreria; non 
fi fa bene , iè da altro Bartolommeo Benvoglienti 
Canonico della ftefla Chiefa diverib , al quale Ago- 
flino Dati l'crive una Tua lettera, Epiftolar. lib. 2. (1) 

Nel 

(2) Il celebre P. Gio. Niccola Bandiera Sanefe Filippi- 
no, morto in Roma in S. Girolamo della Carità di an« 
ni 6 y. e del Signore gli anni 1761. de Augujlino Da- 
to , lib. 2. pag. i8y. è fiato il primo, ch’io fappia , a 
unire inficmc qucfti due Bartolommei Benvoglienti , e non 
fenxa buone ragioni , e quefio fuo unico Bartolommeo dì 
que’ tempi chiama genere vitae , J< incitate , atque doflri - 
ua pracftanti/Jtmum . Checchefiia di ciò, del noftro Pro- 
pofto pofiono vederli , oltre il Mazzucchelli , 1’ Ugurgie- 
ri , Pompe Sanejì , Tit. xix. pag. 629. il Cav. Gio. Antonio 
Pecci nelle file MSS. Memorie degli Scrittori Sanejì t 
pag. io. ». 38. di cui una copia ne regalò egli ftefio al 
detto Conte Mazzucchelli; e nella ricca Libreria della Sa- 
pienza di Siena potrà vederli la Bibliotheca Senenjis , che 
è un grofib volume in foglio pur manoferitto del predet- 
to P. Bandiera , ad clTa donata molto gencrofamentc , con 
tutti gli altri Manofcritri di quello Letterato Religiofo , 
e con altri buoni Libri ftampari , dal Fratello di lui , ri- 
nomatilfimo Giurcconfulto , ed Avvocato in quella Curia , 
il Sig. Gio. Barifta Bandiera . Di lui anche parla il noftro 
erudito Sig. Canonico Angiolo Maria Bandim nel luo Spe- 
cimen Litteraturae Floreutinae ,Tom. 2. pag. 42. L’ Ope- 
re dunque mant ferirre di quefio grande Splendore della 
fua Patria , e della fua Famiglia , che fono fino a noi 
pervenute , fono le approdo : De Lingua Latina , De 
Brachi 0 S. lo. Buptiflae , De Luce vijlbili contro Arido - 
telem , Molte Lettere , ed altri Mifccllanci . E’ fiato difpu- 
taro un pezzo , o piutrofto ignorato da molti Letterati , 
c nè pure il lodato Conte Mazzucchelli per diligenze fat- 
te potè rintracciarlo , fe altra fua Opera molto rinomata , 
col titolo, De analogia huius nomi un Verbum, fia mai 
fiata ftampata ,0 no . Ma decide la lite il mentovato 
P. Bandiera nella citata Biblioth. Senenjis MS. feu Index 
Scriptorum Senenjium , dove ferro il nome di quefio Bea- 
vo- 
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Nel fecolo poi feilicefimo feguente fi ravviferà il fa- 
mofiflìmo GiurcconfuIco,e Poeta , Fabio Benvo,glien- 
tt , che con tanto plaufo dettò prima la Legge in Sie- 
na , nella quale ebbe l'colari due valenti Tuoi Con- 

I 4 cit- 

voglienti ( Bartolommeo ) riferendo quell’ Opera , cosi 
fcrive: „ Analogia huius nominis Verbum , ir quorum - 
,, dam ali or u ni ; & Latina Lingua Graecam antìquiorem 
,, non effe. Egli è un piccolo Libretto di io. carte in 
,, quarto, di minutilfima {lampa, in cui è maraviglia, 
», quanto lume avelie della Grammatica il noftro Barto- 
„ lommeo . Le parole , che prende ad ilpiegare fon mol- 
,. te , e di alcune ne va invefligando la origine da’ fonti 
„ Greci , e perfino dagli Ebraici ancora . Parla anco di 
,, molte , che quindi pallate nel Latino , fono rimaftc poi 
„ anco nell’ Italiano , e ne porta un numero di Latine , 
„ dalle quali vuol foftcnere i Greci aver cavato le loro , 
„ ma non fi affatica troppo a perfuadcrlo. Il più delle 
„ volte ragiona con fondamento ; qualche volta pare , che 
„ indovini affatto , particolarmente nelle Etimologie , del- 
„ le quali alcune volte fa troppo capitale , ancorché la 
„ cofa potefle dirfi per antifrale . „ A tutto ciò poi mi 
aggiugne il dotto , ed efattiflimo Sig. Abate Giufeppe 
Ciaccneri Vicerettore , e Bibliotecario di quella iofigne 
Univerfità , con fua de' iy. Marzo del corrente anno 1771. 
„ In quella Libreria vi è quello Trattatello con Poflille 
», mss. di mano di Uberto Benvoglienti , ed è legato ira 
,, un Libro grofiò di altre cofe , ec. „ Credo, che poli» 
edere lo Hello di quel fuo Commentario De Verbo , che 
dice il Sig. Canon. Bandini nel luogo cir. elTere flato da 
Bartolommeo dedicato a Lorenzo de’ Medici . 

Ma quantunque già mi fia alquanto diffufo in quella 
Nota , pur voglio , che fi afcolti il medefimo nollro Uber- 
to , quanto c della fua Famiglia , e di quelli due Tuoi II- 
luflrri Antenati , Lionardo , e Bartolommeo , fcrivea priva- 
tamente , ma colla fua folira erudizione lumeggiando me- 
glio, che altri mai, le cofe domeftiche , al Sig. Agollino 
Paradifi in Lettera de’ 17. di Dicembre del 1711. del 
Tom. xvii. delle fui Lettere mss . a car. 413. dove dice 

co- 
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cittadini , Lepido Piccolomini , ed Aagufto Paccind- 
li , e poi conofciutiffimo di prefenza per la Tua valla 
dottrina , ed erudizione a Cremona , a Venezia , ma 
l'opra tutto in Roma , ove fu da Gregorio XIII. 

fra’ 

cosi : „ La mia Famiglia fu dodicina » il Monte de’ Dodi ► 
», ci nacque nel ijsj; ma eflendofi fra di loro divili in 
», Caprefchi c GralTelli , la parte che virile formò nuovo 
„ Monte , e fi rchiamò il Monte de’ Reformatori , nel qual 
>» partito fu la mia Famiglia ; fra quei di mia Famiglia 
„ fu molto benemerito della Patria Leonardo , e per la 
», medelima fu quali Tempre in perpetue ambafeerie , e 
„ fu molto per 1* Italia conliderato . Papa Califto lo dichia- 
» rò Conte , come per il fuo Privilegio , Lorenzo de’ Me- 
li dici molta (lima di lui faceva, come per le fue lettere 
,> li riconofcc . Pio II. volendo rimettere i Grandi al go- 
», verno del Supremo Maeftrato , cd altre Cariche , fenve 
», così : 

» Dì li fio Fitto Leonardo de Benevolentilus Capitane a 
„ Po pulì Civitatis Se uà rum , 

PI US PAPA II. 

,, Dilette Fili Sai. & Apofiolicam lenedittionem , &c. 

», Sotto il campo di Troia il a 8. di Novembre 1464. 
», fcrivc Ferd. Re di Napoli a Leonardo, e dà a lui rag- 
», guaglio delle cofc di fuo vantaggio; et de quel» fegui- 
», rà per nvflre lettere ne farete awifato . La fopraferit- 
», ta di quella Lettera è la feguencc : Magnifico Viro Leo - 
», nardo de Benvogl/entibus de Seni s amico cari fimo . La 
», lettera comincia : Kex Siciliae &c. Magnifice Vir ami- 
ti ce nobis dilette . 

,, Lionardo fi dichiarò contro de’ Grandi , e perorò 
», in pubblico Configlio , e per allora Pio non ebbe il fuo 
„ intento , c la fua Orazione è riportata nell’ Illoria del. 
», Gobclino , o fia di Pio II. Di Leonardo io tengo molte 
», lettere. Scrille egli anco la Vita del nollro S. Bernardi- 
no , 
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fra’ Tuoi Letterati nobilmente ftipendiato , e per 
ordine fuo nel 1579. traduce dal Greco nel Latino 
idioma l’Apologià di Gennadio a favore de’ cinque 
Capi del Concilio Fiorentino : verfatilfimo perciò 

nel- 

n no, come lo dicono il P. Ilìdoro Ugurgieri , al tit. 19. 
„ delle fue Pompe Sanejì , il P. Criftoforo Gabbriclli nella 
», Vita di detto Santo ms. appreflb di me, e il Padre Te- 
„ rinca Francefcano , v in Theatro Etbrufco Minoritico , 
„ di/Te lo (VefTo ; ma lo fa del fuo Ordine , quando Leo- 
„ nardo di Niccolò Benvoglienti ebbe moglie e figlioli. 

,, Il Cardinale di Pavia molto lo loda in una fua Ict- 
„ tera , eh’ egli ferivo a Gregorio Loli . Il Tommali nella 
„ p. 3. lib. 4. della Storia di Siena ms. alTerifcc , che fu 
», gran Rettorico , amatore della quiete pulite a , e per- 
1, J'ona di fomma prudenza . Ma forfè meglio dice Fa- 
,. bio Benvoglienti nell’ Epiftola Dedicatoria della Tradu- 
» zione del Libretto di M. Bartolommeo lopra l’origine 
„ et accrcfcimcnto della Città di Siena . Ecco le fue pa- 
» mie parlando di Bartolommeo : Egli t riffe ne’ tempi di 
„ Pio 11 e fu fratello di un Leonardo Benvoglienti huo- 
„ ino molto celebre nelle noflre Memorie ; ejjendo lui flato 
„ quafi in tutto il corj'o della vita perfnna publica non 
„ privata , et adoperato in tutte le coj’e piu importanti 
,, della Città . Ne fan fede V Epiflole ferirteli da Papa 
„ Pio , e t Commentar '] de’ Juoi tempi , che fon già fot • 
,, to il Torchio per opera di MonJtgnor Arcivejcovo no- 
ti ftro ( Francel'co Bandini ) (in de’ Juoi principali Succef- 
», fori . Il primo attefe quafi fempre a Hi Jludj facri e 
» di Ti loffia ; l' altro Jt volto piu all’ attione et al go- 
ti verno civile . Ma uè queflo fu privo di dottrina , nè 
„ l’altro della cognition del negotio . Di Bartolommeo 
,, così parla il Tizio all’anno 1486. Bartbolomaus Bene- 
„ volentius Civis Senenfis ac Senenjìs Ecclejia Pretpojìtus 
», vir gravibus mnribus or natta Tbeologus atque Pbtlnfo - 
», pbus decefflt Januarii 2 6. Hic multa edidit de regi - 
,, mine Sena Urbis , de lingua latina , de Analogia Ver- 
„ li , de Iracbia S. fo. de luca vijilili centra Ariflote - 
s , lem alia . „ 
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nella lingua Greca , nella quale lèppe anche verfèg- 
giare ; ficcome fu egregio Poeta volgare , e latino , 
e nella volgare pocfia grande , e fra’ primi imita- 
tori , e difenditori contro il celebre Trifone Gab- 
brielli, della nuova maniera di poetare fui metro 
de’ Latini , da Claudio Tolomei ritrovata ; rinoma- 
tifiimo ancora per la fila familiare amicizia , e per 

10 carteggio col detto Tolomei , con Pietro Areti- 
no, con Annibai Caro, con Minio Celfi , e per 
dir tutto in poco, con tutti gli uomini eruditi 
de’ fuoi tempi ; e di cui finalmente farà Tempre im- 
mortale il nome nelle moltilfime Opere e (lampa- 
re, e manoferitte da lui lafciate alla pofterità . ( 1 ) 

Nel 

(1) Il Catalogo delle (lampate, fecondochè riferifee il 
Mazzucchelli , è quello: I. Difcorfo, per qual cagione 
per la Religione non fi fin fatta guerra fra.' Gentili , e 
perche fi faccia tra' Crifiiani ? con alcune cofe ad ej ci- 
tazione della tede Cattolica , e deprejfione degli Eretici . 
In Firenze appreffo Bartolommeo Sermartelli 1 5 70. in 4. 
ad in Siena per Luca Bonetti 157J. II. Interpretatiti 
Gennadii Scbolnrii quintile capitata , quae in Sanila 
O Ecumenica Synodo Fiorentina continentur • Romae 157 9* 
infoi. 1637. in 8. Dìlingae 1580. III. Difcorfo 
fopra la materia degli affetti per dichiarazione del Li- 
bro HI. della Rettorica d' Arifioti le . In Siena per il Bo- 
netti 1579. IV. Varie fine Lettere, a Minio Celfi, a Pie- 
tro Aretino , ec. fopra eruditi argumenti , (lampare in di- 
verfe Opere , e Raccolte . V. Diverfe fue Poefie Greche , 
Latine , e Tofcane , parte imprefle, e parte MSS. VI. Di- 
fcnrfo fopra la Vita d' Augufto intitolato a Cofimo de' 
Medici Duca di Firenze, e di Siena. Si ferba MS. nella 
nolira Laurenziana , Banco xlii. num. xxvi. VII. Il fuo 
foprammentovato Volgarizzamento del Trattato delt ori- 
gine, ed accrefcimento della Città di Siena di Barto- 
lommeo Benvoglicnti . In Roma per Giufeppe degli Ange- 
li 1571. in 4. e 1^74. /«+. Di lui parlano con molta lode 

11 Crefcimbeni , IJlor. della volg. Pocfi voi. j. pag. 141. 

1’ Ugur- 
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Nel cadere dello fteflò lècolo,e nel corfo del XVIT. 
fi vedranno Attilio, nobile Poeta , e diligente Scrit- 
tore delle Famiglie illuftri di Tua Patria; (i) Giro- 
lamo, o i due Girolami , celebri profeflòri di Leg- 
ge , prima in Siena , e poi in Pila , che ci hanno 
lafciaci molti gran voltimi manofcritti, fpezialmente 
fopra le materie di loro profeflìone ; buona parte 
de’ quali fuppongo palTati nella Libreria della Sa- 
pienzia di Siena; (2) e finalmente Seleuco nell’arte 

del 

l’Ugurgieri, Pompe Sanejì , Tit. xvi. pag. 483. il Tolo- 
mei , Lettere, Lib. II. pag. 43. e Lib. vii. pag. 191. 198. 
» feg. 2op. Il Gigli nel fuo Diario Sane/e , pag. 139. do- 
ve dice particolarmente di una fua Lettera, che non fo, 
fe fia mai fiata pubblicata intorno alla Giunta dell’ Alfa- 
beto Tofcano. 

(1) Abbiamo di lui alla luce alcune Rime, nella Rac- 
colta de’ Sonetti degli Accademici Fi tornati di Siena , ed 
altri poetici Componimenti volanti lì fa , che giravano a 
tempo fuo per le mani degli Eruditi ; e di manofcritti fi 
hanno molte copie di una fua Opera , Dell' origine delle 
Famiglie Nobili di Siena. V. Ugurgieri, Pompe Sanejì, 
Tit. xvm. pag. 583. c Gisbcrci, Accademie d’ Italia , 
par. I. ms. 

(s) Nè pure il Conte Mazzucchelli Teppe certificare, 
fc uno, o due fodero in quelli tempi i Girolami Benvo- 
glienri Dottori in Legge. Certo è,ch’ei fui T autorità del 
Montfàucon , Bibl. Bibliotbecar. mft. t. 1. pag. 110. cita 
un Codice della Vaticana al num di un Girolamo 

Benvoglicnti di quell’ età medefima , che ha per titolo: 
Expofitio in Santfos Gallos . Di quello , che profefsò la 
Legge in Siena, ed in Pifa è il Tegnente MS. in fogK 
Excellentijjimi Domini Hieronymi Benvol/utii Commen- 
tarla in L. Galliti , che pofledeva il Sig. Ab. Anton Fran- 
cefco Roggeri . Di lui V. anche Pompe Sanejì , Tit. xvi. 
pag. 4<Jo. E di cfTo pure così ferivo il nbftro Uberto me- 
defimo al Cav. Francefilo Marmi , in Lettera de’ 3. Giu- 
gno 1718, del Tom. xm. delle Leti. mss. a car. 3». «Fin 
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del poetare molto eccellente ; del quale fi legarono 
alcune rime nella Raccolta di quelle di diverfi, in 
lode di Siilo V. pubblicata da Antonio Collantini» 
in Mantova per gli fratelli Ofanna 1611. in 4. 

Da quella lunga fèrie di Eroi in fatto di let- 
teratura, fenza dire degli innumerabili nell’ordine 
civile , traile l’origine il nollro Uberto, ed ebbe 
la gloria di chiuderla così laudabilmente , eh’ egli 
lòlo per quanto fi fece , e per quanto fcrifiè , ba- 
llato farebbe a renderla eternamente illullre , e di 
chiarilfima ricordanza. Nacque egli in Siena, fe- 
condo le più autentiche memorie (1) a’ dì 3. di 
Ottobre gli anni della falutifera Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio 1668. da Marco Antonio di Ferrando 
Benvoglienti , e dalla ContefTa Adalagia de! Conte 
Marcello d’ Elei; i quali ebbero prima dal loro no- 
bile maritaggio altro figliuolo, che fi nomò Fer- 
rante , (a) o come più comunemente là fi dice , 

Fer- 


„ ad ora creduto avea, che l’Accademia de’Filomati, 
», fondata dal mio Girolamo Benvoglienti , 1 * Alciaco Sa- 
,, nefe , fuflè una fci (Fura di quella degl’ Intronati : così 
„ comunemente qui vien creduto . Ma da quelle Lette- 
,, re il contrario li ravvila.... che morì intorno al 1605. 
„ come fi ricava dall’ Operetta di Gio. Maria Gherardi , 
,, intitolata , Enucleatele roffefjionis libellus . A lui da 
„ Paride Stellini fi fece 1 ’ Orazione funebre , e dilfe fra 
„ 1 ’ altre cofc : Qui iu legibus interpretandis , novifque 
„ fenfibus aperiendis p/ires pattcos , fuperiorem ne mi tieni 
„ babuit , &c. „ Ed ecco un altro pregio c di Girola- 
mo , c della Cafa Benvoglienti , di edere flato fondato- 
re di quella tanto una volta nominala Accademia: ecco 
nuovi elogj di queflo grand’ uomo . 

(1) Memorie della Cafa, e del Libro pubblico de’ bat« 
te zzati . 

(1) Quelli vide Tempre libero, c feparato da Uberto, 
forfè per lo genio di dare molto in campagna» e fuori 
di Siena , c morì di anni incorno a feflanta . 
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Ferrando. Indole dolce, e ferena, ingegno pene- 
trante , ed acuto, memoria tenace, cuor tranquil- 
lo , e di le folo contento, genio nobile, generolò, 
difintereflato , amichevole , compielfione fana , e 
robufta, portamento leggiadro, fattezze virilmente 
venufte , furono le belle qualità, che quali fonda- 
mento di quel , che poi divenne per induftria , 
forti dalla natura Uberto. Appena gli anni della 
puerizia ebbe fcorfi , che fu da’ nobili fuoi Genitori 
a buoni maeltri , e educatori confegnato , perchè 
in un colla pietà le arti , e le fcienze apparale , 
che alla lua nalcita più conveniano . Fin d‘ allora 
apparve il bel carattere, che con piena, e lineerà 
veracità fe poi di lui il luo funebre Oratore , il 
Dottore Domenico Valentini, già pubblico Profef- 
fore di Teologia in Siena, (i) di grande amatore, 
e indagatore della verità , alieno inoltrandoli da 
quegl’ inutili fanciullelchi palfatempi, e traftulli , 
che tempo , ed applicazione tolto gli avrebbono 
dagli ftudj ; a quelli tutte 1* ore migliori , e quan- 
te a quelli rubar ne potea confacrando . E concio* 
folìecofachè fin dal fuo primo ufar di ragione bene 
Intendeflè , che follemente il vero cerca nelle cofe 
create chi alla prima Verità fuprema non li appog- 
gia , chi lei non ama , e non teme , e chi a lei 
non s’inchina, e non rende gli omaggi dovuti; 
perciò fece il primo de’ luoi doveri, ficcome lo è 
di ogni uom ragionevole, anziché di ogni Nobile, 
e di ogni Criltiano , 1’ apprender bene , e bene 
ftudiare la noftra làn ta , ed unicamente vera Re- 
ligione Criltiana , e da ella attignere quel timor 
fanto di Dio, eh’ è il principio di ogni non falla- 
ce fapienza. (2) Quanto per quella lua prima di- 
ritta 

fi) Orazione in lode del Sig. Uberto Bcnvoglicnti, in 
Siena 1737. (1) ffaU jio. y. 
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ritta intenzione di cercar Tempre ne’ luoi ftudj la 
pura verità fi venne acquillando , dice giallamen- 
te il prefato Valentini , quella filolofica libertà , e 
franchezza nel giudicare delle umane opinioni» fu- 
periore a tutti i riguardi d’ amicizia , di fangue , 
di conofcenza , di gloriofi nomi» di autorità riveri- 
te, e di altri sì fatti pregiudizi , che le menti an- 
che più illuminate legano fpefie fiate in vergognofa 
fchiavitudine, e fanno parlare o ciò, che non fen- 
tono , o contro ciò, che lèntono intimamente; 
così all’ oppofito quel facro riverenziale amore 
della Religione gli cattivò sì fattamente il proprio 
intelletto in ofiequio della Fede , che „ fe mai alle 
„ divine cole fi volgeva il ragionamento, vede- 
,, vali incontinente fenza più avanti cercare con 
„ ogni rifpetto piegar la fronte .... E quella era 
„ nel preìcrivere il modo di bene ftudiare, e di 
„ andare in traccia del vero la frale a lui più di- 
,, letta , quella la più frequente : che per isfuggi- 
„ re l’inganno, fa d’ uopo elTere ardito, nè farli 
,, fchiavo degli altrui fentimenti , fuorché nelle 
», colè appartenenti alla fanta Fede , nelle quali 
», per non urtare in funelli , e fatali fcogli fa di 
„ mellieri effere umile , perchè troppo balla a con- 
„ fronto di loro altezza rimane la ragion nollra , e 
„ perchè in effe come dalla fovrana, ed infallibile 
„ Verità provenienti, niun fofpetto di falfità può 
„ cadere, niun fofpetto d'alterazione, o di cam- 
„ biamento. ,, (i) E poco apprellò racconta il me* 
defimo Valentini, che per quello lineerò, e rive- 
renziale • zelo, che avea della Religione, nè pure 
fapea foffrire in pace , che fi efponeflèro alle pub- 
bliche dilpute i fuoi milterj , mollrandofene, quan- 

' do 

(i) Valentini, cit. Orazione in lode di Uberto Beavo* 
gJienti , fag. io. e li. 
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do v* interveniva , nobilmente sdegnato, e nauféo- 
fo ,, e fortemente vituperando l’ufo d’ impugnargli 
,, ancora per modo di quifiione, e di difputa nel 
„ colpetto del popolo volubile , ed ignorante , e 
„ per fua natura inchinevole a ricever piuttofio» 
,, che le fané rifpofie, le funefte, e mortali fpine, 
„ ed a bevere il rio veleno dell’ eretiche oppofi- 
,, zioni. „ Per quefto anche a’ giovinetti amanti 
de’ buoni Audj , che molto lo frequentavano, con 
tutto calore lo Audio della Storia EcclefiaAica , e 
della facra antichità raccomandava, come il mezzo 
più valevole a entrare ne’ lèntimenti , e nella pura 
credenza degli antichi Padri , e propagatori del 
CriAianefimo, a confutarne gli oppoAi errori, ad 
apprendere la vera norma de’ fanti , virtuofi , e 
criAiani coAumi , a ben difcernere la varia dilcipli- 
na , ed i riti diverfi della Chiefa , e dell’ indotta 
varietà di quella , e di queAi la vera origine pe- 
netrare. Come però anche nella Religione, ed in 
queAa maAìmamente , non cercava egli altro , che 
la pura verità ; così egli la leppe per maniera con- 
fervare, creicele, e perfezionare tanto nelle dot- 
trine , che nell’ opere , che la fi tenne fempre im- 
mune da quella fpezie di fuperfiizione , e di cre- 
dulità ignorante, che non meno dell’ errore alla 
vera Fede pregiudica. Quindi comecché amafie e 
praticafie molto quella foda pietà , che a nobile 
uomo, e letterato tanto Aa meglio, quanto fono 
efli la regola, il movimento, e l’anima dell’altro 
popolo fecolare, che in loro quali in fecondo fpec- 
chio di riflelfione fifiano lo lguardo, per accomo- 
dare a’ loro efempli i propr j coAumi ; contuttociò 
non era punto la fua pietà zotica, rigettante, ed 
incomoda altrui , ma facile , piacente , benevola , 
cortefe con tutti , e tale , che gli ufizj di nobile 
Cittadino non punto a lui fraftornava. 

Tut- 
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Tutta P altra parte amplilfima della fila vita 
fu da lui confacrata alie lettere, ed al fapere più 
utile di un lineerò amatore della verità , e del gene- 
re umano; ma più che ad altro fi applicò alla 
Storia tanto facra , che profana ed in generale , ed 
in particolare della fua Pafia , ed allo (ludio della 
Legge, e della buona Morale Crifliana; nelle quali 
quanto mai s’ a v vantaggiane , lo dice il fuo nome, 
lo dicono i fiioi copiofi , e dottifiimi ferirti, lo dico- 
no le azioni lue, degne tutte di lode, e d’ imita- 
zione , come vedremo . Nel più belìo de’ fiioi fludj 
rimate egli, affai giovane, non (blamente privo de’ 
genitori, ma libero ancora da ogni fuggezione, fa- 
coltofo, e molto amato, e filmato da tutti i tuoi 
pari; contuttociò pafsò incolpabilmente, e tempre 
più caldo, ed applicato nell’ acquiflo di ogni più 
liiblime facoltà, gli anni più lubrici, e pericolofi; 
finché, per lo collante rifiuto del Fratello ad altro 
flato di vita , intefe dover egli eflere il lòto debito- 
re alla patria, e a Dio di procurare col preferitto 
mezzo legittimo quella continuazione, e quella per- 
petuità di fua illulfre Famiglia , che è tempre uno 
de’ fotlegni e degli ornamenti maggiori delle civili 
Repubbliche. Perchè fi determinò di prender mo- 
glie , e ftrinfe il fuo primo maritaggio con una 
figliuola a le eguale, del Nobile, e celebratiffimo 
Iurifeonfulto Cammillo Finetti, encomiato nelle fue 
Opere dal Cardinale de Luca, e morto poi rinoma- 
tamente primo Auditore di quella noitra Reale Con- 
fulta di Firenze. Ma effondo riefeite infelici quefle 
prime nozze , delle quali dopo breve tempo reflò 
vedovo , e lènza prole , pafsò alle feconde , e fi con- 
giure con altra nobilifiima Donna , Caterina Bandi- 
nelli,che fopravvifTe a lui laudabilmente molto tem- 
po, cioè fino agli ultimi meli deli’ anno pallàio i77*« 
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Da quella egli ebbe la tanto meritamente lodata, fi- 
gliuola Adalagia, cui con tutti quegli ornamenti di 
corpo, e di l’pirito educò , che ad una Dama Cri- 
ftiana convengonfi , e poi, come ebbi cagione di 
dire altrove (1), a perfuafione del fuo amicidimo , 
e tanto fimile a lui negli atti, ne’ coftumi,e nel 
bel genio di letteratura , il fu Arcidiacono Saluilio 
Bandini, venturolamente in pari orrevole matrimo- 
nio, col Chiariflimo Signor Fedro Bandini, ben de- 
gno Nipote dell’ immortale Arcidiacono, collocò. 
Quella fu quella degna Figliuola , ed Erede di 
Uberto, quell’ Affine gloriola di Saluftio, che re- 
flata Donna , e Signora della rara , copiofa , e leci- 
ta Libreria si di manoferitti , che di ft.impati del 
Padre, volle, di concerto del fuo liberalilfimo Con- 
forte , generofamente donarla a quella (teda celebre 
Univerfità della Patria, cui donata avea la fua 
l’Arcidiacono predetto, e a di lui perfetta imita- 
zione vederlavi , fe vivente, trasferita, e così, di- 
rei , quali uniti di nuovo gli animi immortali, i 
configli, i genj, e le glorie di que’ due llrettiflimi 
Amici, e Parenti, di que’ Rilìauratori memorabili 
della Sanefe Letteratura. Perlochè ben merirolfi tut- 
te le lodi, e le acclamazioni de’ fuo i Cittadini, gli 
appiani! più folenni degli Eruditi elleri , e le bene- 
dizioni dal Cielo del liio illuftre Genitore; di iyi 
terminò nell’ anno decorfo 1770. anch’ ella sì gloV 
riofamente colla vita tutta la Nobilidima Dipenden- 
za, ma con un facto foio eterno rendette il Nome 
de’ Benvoglienti . 

Ma per tornare ad Uberto , fidato da lui con 
difereta mifura un certo facile , e tranquillo ddema 
alle cole domeftiche , decome dee fare ogni uomo 

K fag- 

(1) Vcggafi il mio Proem. gcn. all’ Opere di Fr. Giro- 
lamo da Siena, Voi. I. pag. vi. 
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faggio, e fpezinlmente di lettere, prolèguì Tempre 
con più vivo ardore le fue ftudiofe , e filolofiche 
applicazioni, lenza mai renderli rozzo, e difficile 
nè a’ fuoi» nè agli (Iran ieri , predò de’ quali inco- 
minciò ben predo ad edere conoiciuta la fua va- 
da dottrina, ed erudizione, che con incredibile 
alfiduità , e coll’ indanchevole , ed alì'etato ufo 
continuo di ogni breve momento di tempo fi era 
già negli anni più giovanili comperata , ed accu- 
mulata nella fua (ingoiare, e tenacilfima memoria. 
Anzi condifcendente , pronto, ilare, convenévole 
con tutti, a tutti facilmente predava l’opera fua, 
i luoi dudj , i fuoi configli, ritenuta foltanro mai- 
fempre la libertà , all’ elevatezza di fuo ingegno, 
ed al fuo genio fublime cotanto propria , di dire 
ingenuo il fuo parere a chiccheffodè , lènza verun 
timore , o fervile ritegno , e lènza lufinghevole 
adulazione verlo alcuno ; ben intendendo , quanto 
quello ad animo nobile e generolo disdica, c 
quanto noeevole queda fia a chi per imparare, e 
per apprendere il vero fapere , de’ pen lamenti , e 
de’ parti fuoi l’altrui configlio dimanda, e quali 
difcepolo d'altri fi fa; dal quale fe avvenga, che 
troppo fia con finzione piacevoleggiato , nell’ error 
fi conferma full’ autorità di quello , e troppo a le 
fttflò piacendo, e delle proprie cognizioni invaghi- 
to e falfamente ficuro , divien fuperbo con gli al- 
tri , e con lè defiò negligente , e del fuo vero 
maggiore avanzamento tralcurato. Queda fua pub- 
blica , dirò cosi, e comune facilità , unita alla pron- 
tezza delie rilpode, de’ lumi, delle notizie ficure, 
che lòpra qualunque argumento avea fempre lèco , 
non lolamente gli procacciò ben predo l’amore, 
ed il feguito di tutta la dudiofa gioventù, che 
in que’ floridi tempi in Siena fi trovava, ma fe 

dive- 
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divenire la Tua cala, qu3l di quella di Socrate fi 
dice (1), il ricetto, ed il rifugio comune di tutti co- 
loro, che alla letteratura davan opera; ed egli uma- 
no lèmpre con tutti, con tutti ridente, e corte- 
fé, di qualunque età , di qualunque condizione 
fofiòno, a chi iftruzione, a chi indirizzamento, a 
chi notizie , ad altri libri , ad altri eftratti interi 
d’ autori di l'uà propria mano copiati , ad altri 
finalmente le più ricondite , e pellegrine memorie 
fomminiftrava ; godendo ancora di vedere, e di 
udire molte fiate, che altri del più, e del meglio 
deile cole lue onor fi facefie , purché ciò non ad 
ozio fervide, ma di dimoio maggiore allo dudio , 
ed alla fatica. Nè qui fi ridava il fuo zelo, e la 
fila premura di trarre , e di promuovere nella fua 
Patria il buon gudo , e la perfezione delle Icienze. 
Incitava continuamente ogni lòrta di gioventù, 
e Ipezialmente la più atta a’ buoni dudj , e parti- 
colarmente della Storia , della Critica, delle Leggi, e 
delia vera Morale; Icienze, che ei dirittamente 
giudicava le più utili ed a chi le pofiìede , ed 
agli altri , per cui impiegar fi poflbno ; onde in una 

K a fua 

(1) Sacrata , quum ncque pofuiffet fui felli a , ncque 
catbedram confcendiffet , ncque dijcipulis fcbolae, aut 
dcambulutionis ullam certatn conjlituijfet boram , cum 
aliis ludens , cum aliis,ut rcs dabat , bibeut , militane, 
in foro verfans , ad extremam etiam una in carcere 
vinHus venenum bibens , pbilofophabatur . Printufque 
oftendit vitae omne tempus , partem , cafum , ucgocium 
om nino aptum effe Jludio fapienfiac . Plutarco in Commen. 
An foni gcrcnda lit Refpublica , pag. ni. 50;. tium. 3 6. 
E da lui forfè 1’ Eincccio , tu Elemcut. Pbilofopb. raton. 
Cr mordi. P. /. Cip. III. Socrates audito Archelao , non 
quidem fcbolam aperuit , fed cum amicis domi, FORISQyE 
callaquutus , eoe variit interrogationtbus convincere , 
mehorefque reddere conatus ejl . 
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fìia Lettera dice , edere colà defiderabile , che i 
Principi la Storia madimamente de’ badi tempi per 

10 bene dello. Stato promovefTero . Lodava , ap- 
plaudiva alle loro buone produzioni , ne rilevava i 
progredì, egli avanzamenti, inoltrava i premj, ed 

11 vantaggio, che dallo Audio poteano fperare, ed 
i larghi fuflldj , che ne fomminiftra quella Città 
più, che qualfi voglia altra della noftra Tofcana; 
egli ftedò a’ più meritevoli col voto, e coll'opera 
fua li procacciava. Dava tratto tratto ricreazioni, 
e follazzi a chi la fua Cafa , e la fua iftruttiva 
converfazione frequentava; al contrario non man- 
cando mai, benché occupatidìmo fede, di interve- 
nire egli perfonalmente alle loro pubbliche lettera- 
rie funzioni, ed eièrcizj , lèmprc giulivo, e fellolò, 
c facendo encomj. al loro buon efito. Altrettanto 
poi compativa, e tollerava le debolezze, e i difetti 
o de’ principianti , o de’ più tardi , ed a quelli fpe- 
zialmente addomefticandofi, con dolci, e foavi ma- 
niere moflrava loro o 1* errore , o ’l più , e ’l me- 
glio, che fui dato argumento dire , e fare fi po- 
teflè . Infomma a lui certamente, unito al fuo ami- 
ciflìmo Saluftio Bandini ( 1 ), dee Siena il rifiorimen- 
to, e la riforma delle buone Facoltà , il genio 
della vera Critica, il ripurgamento della Morale, 
il metodo migliore, e più compendiolò degli ftudj ; 
e fe a tanti altri , anche a quello titolo madimamen- 
te vi rifonano tuttora al vivo i nomi di quelli due 
fuoi tanto celebri, e benemeriti Cittadini, evvi tut- 
ta cagione, che vi riiònino eternamente. 

La fama della dottrina , dell’ erudizione, e 
della cortefia del Benvoglienti pafisò adai di buon 

ora 

(1) V. il noftro Proemio getter, al primo Tomo dell* O- 
•pcre di Fr. Girolamo da Siena, o fia delle Delizie degli 
Eruditi Tofcani , pag. ni. e fegg. 
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ora i confini della fua Patria, e della Tofeana, e 
fi divulgò prefiò tutti i più infigui Letterati, che 
a’ tempi Tuoi dentro, e fuori l’Italia fioriflero, e 
gli aprì con elfi un carteggio perenne , copiofilfi* 
mo, e degno certamente tutto quanto di vedere 
la pubblica luce, benché dall’anno 1704. al 173?. 
formi una ferie di ventotto ben grolfi volumi , 
che fi fèrbano nella fopraddetta Libreria. In que- 
llo carteggio eruditilfimo parmi vedere a buona 
equità di proporzione il nollro Uberto, qual di 
le dicea edere S. Agodino (1), fempre maedro, 
fempre oracolo, e non mai difcepolo, nè uditore; 
conlultato da mille, ed in tante difparatilfime ma- 
terie , a mille lòddisfnre con tutt3 la generofità li- 
beralilfima del fuo bell’ animo, con tutto l’impegno 
di lua fincera amicizia, con tutta la prontezza del- 
la lua maravigliofa attività, e del fuo velociflimo 
ingegno . Fra tante , che dar ne potrei , adduco di 
ciò una riprova irrefragabile di fue ftefi'e parole, 
che lì leggono in una delle fue Lettere al P. Mae- 
firo Giacinto Sbaraglia, (2) nella quale dice così .* 
„ lo come torno di villa fono ripieno di divelle 
,, faccende. O'da mandare delle notizie a Firenze, 
„ a Milano, a Modena, e a Venezia : fe Iddio mi 
,, concede fanità , fecondo le mie povere forze, 
„ fpero di contentar tutti.,, 1 più alfidui in que- 
lla letteraria corrifpondenza con lui erano que’ gran- 
di Luminari di vera dottrina, che allora a tutta 
1 ’ Italia , e per poco non a tutta 1 ’ Europa davano 
legge; cioè, Lodovico Antonio Muratori, Apofto- 

K 3 lo , 

(1) V. Prolog, ad Ritraflationcs , & Epifl. 213. »• 

<S“ Enarr. in Pfial. 139. & Iti. de Olio Dulcitii 

q. 3. ». 6 . & in fine libri. 

(2) Lettera de’ 21. Novembre del 1723. fcritta di Vil- 
la, del Tom. xxu. ms. in 4. pag. 318. 
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io, e P. Caterino Zeno, il Senatore Filippo Buo- 
narroti , i due noftri celebri Salvini, il P. Abate 
Guido Grandi, il Facciola», il Canonico Tocci, il 
Cav. Francelco Marmi ,- il Canonico Gagliardi , l’ Ar- 
ciprete Baruffarti, Antonio Vallilnieri, Paolo Anto- 
nio Rolli, il Marchele Gio. Giufeppe Orli , ed al- 
tri molti , che , come fi vede dalle loro lettere , 
non fidamente lo amavano, come vero amico, e di 
egual genio nello ftuclio , ma F adoravano come l’o- 
racolo comune, lo riverivano, l’onoravano, e dalle 
fue decifioni dipendeano , come da voti inappella- 
bili di qualunque maniera di duhbj dottrinali, e 
Icientifici. Il Muratori più , che altri, gli profefiava 
un amicizia ftrectilfima , e lo riconofceva quali per 
l’anima, e per l’aiuto migliore de’ Tuoi ftudj , di- 
chiarandoglifi in mille luoghi obbligato per le rare, 
e preziolè notizie, e pe’ lumi altiflimi , che gli da- 
va, in ogni maceria, ma fpezialmente nella fioria ;(i) 

e fu 

(1) Eccone qualche faggio fra mille, dal Tomo xxir. 
delle Lettere mss. pag. 400. Lctr. del primo di Novembre 
1725. „ Ella è nara per farmi del bene. Vorrei anch’io 
v poterle in qualche parte corrifpondcre . Se non altro 
», cfporrò al Pubblico tutte le mie obbligazioni Lo che 
ei cfcguì poi in più luoghi , ma fpezialmente nella Pre- 
fazione al Tomo xv. della Raccolta Scriptorum rerum 
Italicar. pag. 3. ed in una Lettera al Canon. Gagliardi, 
Rampata fralle Memorie intorno all' antico flato de' Ce- 
nomani , pag. 407 Nello fteffo Tomo xxu. delle Lettere 
mss. pag. 410. cosi gli parla lo fteflo Muratori, in altra 
de’ 9. di Novembre 1728. „ Non v’ ha perfona al mon- 
,, do , a cui bramaffi d’ elTere più vicino , anzi prefente , 
,, che a Lei , per potere difcorrcre delle cofe mie con 
» chi abbonda ranco di fapere , di oncftà , e di retto giu- 
„ dizio.,. In altra de’ 14. di Maggio 1729- „ Da Lei im- 
,, paro fempre ; nè alcuno v’ ha , che poflegga al pari di 
,, Lei le notizie de’ tempi barbari . ,, Simili cfpreffioni , 
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e fu il Benvo'^lienti , che a lui la vada idea fonimi* 
niftrò, e materiali molti filmi per le Antichità Italiane t 
conciofofl’ecofachè due foli tomi di Diplomi avelie / 
il Muratori penderò di pubblicare. (1) Ond’è,che 

K 4 al 

d' imparare fempre dalle fue Lettere, fpeffe altre fiate fi 
leggono nelle Lettere del Muratori . 

(1) Ciò pare , che fi rilevi, oltre la ccmun voce, da’ fe- 
guenti pezzi di lettere di cflb Muratori al Benvoglicnti . 
Lettera de’ 23. Maggio 1717. da Modena, pag. 450. del 
Tom. xxn. di Lettere mss. „ Se VS. Illuftrilfima mi fug- 
„ gerifle argomenti per effe Diffcrtazioni , gliene reftcrci 
,, ben tenuto. „ Ivi pag. 41 1. lo fteffo Muratori al Ben- , 
Toglienti, 17. Febbr. 1717. „ Mentre appunto io m’ era 
„ meffo intorno a una breve DilTertazione dell’Origine 
,, della Lingua Italiana, mi giugno lo ftimatifiirtio figlio 
„ di VS. Illuftrilfima , pieno di loda critica, interno a ciò 
„ che di quello ha fcritto Monfignor Fontanini . L’ ho 
», letto con fommo piacere , e ne trarrò profitto , con ef- 
„ fermili aperto nuovo adito a far menzione di lei , il 
„ cui nome comparirà più volte anche in altfc Diffcrta- 
„ zioni ,. che vo ftendendo , per quanto mi permette la 
„ non molta fanità, e varie altre occupazioni mie, con 
„ difegno di dare in fine della mia Raccolta Rer. Italie . 

„ uno o due Tomi Diplomatici , con ifmaltire il più che 
„ porrò la mercatanzia da me raccolta ,' in effe Differra- 
» zioni . Ora 1 ’ opinione mia farà , che fotto il Regno 
„ de’ Longobardi fi formaffe lo flato della noftra Lingua, 

„ in quanto fi confiderà Lingua nuova , nata dalla ccrru* 

,, zion della Latina , ma non per anche ridotto a quella 
„ integrità, che comincia a mirarli dopo il 1200. Gran 
„ cofa ! che nè pure un boccone ci fia rimalo della me* 

„ defima tal quale era nel fecolo dell’ 800. e 900. Si pre- 
„ dicava pure ; i Mercatanti , ed altri doveano pure fcri- 
„ vere delle lettere . Che ancor rutto quello foffe Lati- 
„ no, mi par molto. A me non dà l’animo di ben chia- 
„ rire, qual foffe allora effa Lingua Volgare. Dirò quel 
„ che faprò . . . . „ Ivi pag. 371. Lettera del Benvcglien- 
ti ai Muratori 8. Maggio 1727. ,, .... La fua Diploma* 

„ tica 
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il ricevere il medefimo Muratori dal prelodato Dot- 
tore ' Valentim 1 ’ iufauita novella della morte del 
Benvoglienti nel 1753. così gli rifcrive e- per veri- 
tà, e per giuftizia •• „ M’ha trafitto il cuore 1 ’ av- 
„ vifo delia morte del noftro Sig. Benvoglienti. 
„ Conto per nulla la qualità di fubitanea , perchè a 
,, chi è da bene, e preparato, còm’ Egli era, un 
„ sì fatto colpo non giugne improvvifo. Parlo del- 
,, la perdita grande, confìderabiliifinia , che ha fat- 
„ to cocefta Città , e V Italia tutta, ma io più di 
„ tutti. Dove troveremo più un Letterato di sì fi- 
,, no giudizio, sì amatore del vero, e sì acuto in 
„ cercarlo, ed un Gentiluomo di sì amabili »ed one- 
,, fte maniere? Affinchè Ella intenda il mio dolore, 
,, bada, che le dica , che io fuori di Modena, ri- 
„ guardava quell’ onorato Signore pel migliore de’ 
,, miei amici , e pel più faggio de’ Letterati ,co’ qua- 
,, li avelli commercio.,, Nè molto dilfimiglianti fo- 
no gli elogi, e le grazie, che per sì fatti benefizj 
a lui rendono gli altri mentovati illuftri uomini nel- 
le loro Lettere . (1) Il più maravigliofo però- di que- 
llo 

tica farà preziofa , ma per tirarla all’ ultimo fegno du- 
» bitcrei , che vi bifognafle intendere qualche poco Io 
», Lingue Settentrionali . Forfè in quefto propolito , fe Dio 
„ mi darà vita e quiete , fpcro di fcriverci qualche co- 
,, ferella. Ma Ella che ha veduto tante, e si diverfe 
„ Carte porrà aver fatto delle o Nervazioni anco fopra di 
», quefto . Io ftimo quella una materia da ftraccare cento 
,1 penne buone , non che una . Staremo ora a vedere 
„ quello che farà il Marchefe Maffei , che mi dicono, 
„ che abbia già fotto del torchio il primo Tomo . Ma 
„ Ella riri pure avanti , che con quefta Opera fi renderà 
„ meritevole più d’ ogni altro delle Buone Lettere , e 
,. mi giova credere , che in quefto altro non vi farà di 
„ male, che il mio nome.... „ 

(1) V. Lettera del P. Ab. Grandi, da Pifa 23. Marza 

171*. 
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fio fuo continuo , e vaftiffimo carteggio fi è , che 
le fue rifpofte a’ dubbj propelligli fono come tanti 
trattati, che la materia controversa interamente efau- 
rifeono , nè lalciano che oltre defuiernre , e nello 
fteflò tempo la conducono con tale naturalezza , e 
facilità , e familiarità di Itile epiltolare , che ben fi 

feor- 

1716. Tomo xv. xvi. ms, pag. Jtp. „ Tutte le notizie re- 
„ esterni da VS. Illurtriffima .... mi fono preziofe, e 
„ ficcomc gliene profefTo infinite obbligazioni , così gliene 
„ rendo viviffime grazie . Quando averò le mani in parta 
;, circa la ftoria di querta noftra Univerfità > non fi du- 
,1 biti , che farò ricorfo alla ricca miniera della fua vaila 
,, erudizione , ec. „ 

Anton Maria Salvini così gli ferivo di Firenze de’iy. 
Aprile 1719. Tomo xm. ms. pag. 543. „ Ho goduto infi- 
„ nitamente , che VS. Illurtrifiìma abbia gradito gli atti 
„ del mio oflèquio verfo della fua perfona , da me da 
„ gran tempo altamente {limata , e riverita per la fua no- 
,, bile erudizione, c per l’amore alle lettere, ec.» Ed in 
altra degli 8. di Gennaio del 1723. ivi , Tomo v. pag. 367. 
gli parla così : ,, Un Padre molto mio amico mi ha ri- 
„ chiedo di notizie intorno al B. Gioacchino S'enefe . Bi- 
„ fogna ricorrere al fonte , e all’ oracolo . Perciò prego 
,, VS. Illurtrifiìma a favorirmi. „ 

Il Marchefe Gio. GiufeppeOrii efTcndo flato da lui re- 
galato della fua Di/Ji nazione , o Difcorfo l’opra la lette- 
ra K , gli ferivo dalla Villa di S. Agncfe , il di 29. di 
Luglio 172 6. in quefti termini: ,, Sono rimafo al più al- 
» to fegno ammirato al vedere , come in materia reputata 
„ da me così fteriic , abbia VS. Illurtriffima fatta compa- 
„ rire la fecondità della fua mente , c palefato il dovi- 
» ziofo erario di erudizione, che ferba in e fifa , ec.,. 

li noftro Senatore Filippo Buonarroti , mandandogli in 
dono una delle fue Opere , gli fcrive querta breve , ma 
onorificentifsima lettera , Tomo xii. ms. pag. J03. „ Il 
„ Sig. Cav. Malavolti mi faverifee di prefentare a VS. 
», Illurtriffima uno efcmplarc del mio libro; lo riceva Ella 
tt come un legno mero della gran ftima , che ho verfu 
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feorge , quinto eziandio all’ improvvilò le colè al- 
tilfime, e di nafeofa erudizione , che parlava, e feri- 
vea , profondamente pofl’edellè; ficcome fi vedrà da 
que’ faggi , che qui in fatto di Lingua Tofcana , fe- 
condo h noftro proponimento, daremo; molti de’ 
quali altro non fono, fe non che eftratti di lettere 
da lui feritte agli amici 'in quello genere. 

Ed avvegnaché efimio potè (le dirli, e fenza ec- 
cezione veruna il Benvoglienti in ogni maniera di 
letteratura , come però fin da fua prima gioventude 
fi dilettò fpezialmente , e fi diffufe negli ftudj della 
Storia , della Critica , e delle belle Lettere , a tale poi 
in elle divenne, che per comune confentimenro , 
alcun non ebbe, che gli and a (Te avanti , e pochi, o 
forfè nifiiino, che accanto ftar gli potefie. Sopra 
tutto egli era verfatifiimo nella lloria de’ tempi b.ir r 
bari , e mezzani , ed in quella della fua Patria 
tanto generale, che particolare , come della prima 
lòpra ci atteilò finceramente l’immortale Muratori, 
e come le Opere fue, che noi ora accenneremo di 
amendue lo manifeftano più ficuramente. Trenta 
g rofli volumi in foglio fi contano fcritti da lui , e 
per lo più contenenti notizie, e memorie da elio 
con gran diligenza raunate in fatto di Storia , oltre 
le molte Diflértazioni , Annotazioni , e Trattati lò- 
pra i più difficili punti di ella. Ma prima di paf- 
fete a mentovare le fue Opere, è d’uopo il dire 

di 

„ la fua virtù , non che meriti di comparire avanti la fua 
,, mente fublime ; e rinnovando gli atti del mio profondo 
» rifpetto verfo di VS. Illuftriilima , alia medefima fo unù- 
» lifiima riverenza . 

» Di VS. Illuftrillìma 

,, Firenze ai. Agofto 1716. 

„ Devotifiimo ObbligatilTimo Servitore 
„ Filippo Buonarroti . » 
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di quell* altra fua, anche ne’ grandi uomini rariflì- 
ma qualità, che tutte l’ altre abbelliva, ornava, 
ed all’ eroico portava , cioè , la fua (ingoiare mo- 
deftia , il di fp rezzo delle cole Tue, e quell’occhio 
limpido , e puro nel dilcernerne , e rilevarne egli 
(ledo gli errori, gli sbagli, i difetti commeflìvi o 
per inavvedutezza , o per contraria perdiamone ; 
donde quella docile, cortefè, e grata fommeflìone 
a chiunque di quelli 1’ avvertile, e quell’ animo 
pronto a ritrattare, correggere, e dichiarare anche 
pubblicamente lo sbaglio; privo affatto di quel tan- 
to familiare pregiudizio, ed attaccamento d’ amor 
proprio, per cui de’ loro penfàmenti logliono tanto 
più gli uomini efl'er tenaci , quanto fi veggono in 
quelli dalla pubblica eftimazione più riveriti, con- 
iugati, ed applauditi. (1) Piacemi riferire quefto 

bel 

(1) Di quel fuo particolar genio alla Ilo ria , ad all’an- 
tichità, ed a raccogliere quanto piu all’ una, e all’altra 
porca condurre , e di quella fua rara modeilia , e difprez- 
zo , ed ignoranza maravigliofa di fe , e del proprio valo- 
re ne abbiamo i più belli efcmpli nelle fue Lettere mss. 
ancora più familiari , e di maggior confidenza , di cui 
non fo , fe più umili poteflcro dcfiderarli da qualcheflìa 
Religiofo di fomma perfezione . Cosi al Propofto Callel- 
lucci , de’ 16. Dicembre 1713. Lett. mss. Tom. vm. « car- 
te 603. ,, Ecco, riverito Sig. Propofto, con tutta libertà 
,, fatto fine alle mie ciancc , nelle quali 1’ avrei voluta 
„ fervire meno male fapendo ; ma Ella fa che io dalle 
„ fcuole vi fono ul'cito tavola rafa , c dipoi non ò più 
„ ftudiato . Solo per mio divertimento ò attefo qualche 
„ poco all’ Iftoria , e cofc antiche ; e perciò fc nella 
„ fua Chicfa, e in cotefta Terra ( di Scrofiauo ) vi fuflero 
„ Scritture , e MSS. antichi sì nel profano , come nel 
„ l'acro , Armi , ed Ifcrizioni , mi farebbe femmo favore 
„ a darmene notizie , offendo quefte cofe le mie deli- 
„ zie, ec. „ Ed ^1 Reverendiilimo P. D. Benedetto Ban- 

di- 
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bel pregio del Benvoglienti, e eh’ io fra’ morali 
eltimo il maflìmo, colle parole dal Tuo funebre Ora- 
tore, il mentovato Dott. Valentini, per non pore- 

re , 

dinelli , ora Abate degniflìmo del Monaftero di S. Eugenio 
in Siena, e già Cognato di Uberto de’ 7. Dicembre 1721. 
Lett. mss. lom. xvii. a car. 45 2. così : „ Io ò un genio parti- 
„ colare per 1 * Ilhiria balla, e flimo che dopo'la venuta 
,, de’ Barbari fi deb£a confiderare 1 * Italia un altro mon- 
„ do; ma per noftra difgrazia a noi mancano gli Storici 
„ contemporanei . In mancanza di quelli ci ammaeffrò il 
» mentovato Lcibnirz così , a fol. 4 6. delle lue Mifcella- 
» nee : Le moyen d' apprendi e ces chofes eft eutre autres 
„ de voir le pancartes des Eglifes , ou Monafleres . Ala 
,i il male li è ; che del tempo de’ Longobardi poche Car- 
„ te ci fono rimafe . „ Ed in altra di Villa , ferina non 
li può rilevare a chi , de’ 1 8 . Ottobre 1722. del Tomo 
medefimo , a car. 423. ferivo: „ Goderò ancora del Ri- 
» ftrerto iitcrico , e dirò il mio parere , come vorrei , che 
„ la Storia furto trattata . Ma in quella Moria forfè mi 
„ diranno, che io fenta un poco del Gianfenilla; ma io 
„ fono libero , e fono invero rigorofo , ma fono anco 
„ pronto a ritrattarmi , come m’ è intervenuto ne’ miei 
„ Difcorjì delle Armi Gentilizie , c fopra del K. che for- 
„ fc fi flampcranno a Venezia, cc. „ Ed al Canonico Sal- 
vino Salvini de’ 17. Gennaio 1717. Tom. xvi. a car. 228. 
„ O' goduto della replica alle mie oppofizioni , della 
„ quale Ella fc ne poteva allenerò , perchè io ftertò vi 
„ riconofceva prertbene l’ iftefle rilpolle , le quali in gran 
„ parte m’ appagavano , ed io folo le feci , per la llima , 
„ che aveva del libro ( effondo fecondo me degni di Cri- 
„ tica piurtollo i libri buoni , che i cattivi ) ma voglio 
„ che noi parliamo più chiaro : Io non fo profeflione al- 
„ cuna di lettere, e conforto liberamente , che fe io avef- 
„ fi avuto il baco di farmi Dottore ..... che fenza dub- 
„ bio non vi farei mai arrivato , e per fegno di ciò tan- 
„ ta è la mia ignoranza , che fpefliflimo mi fucccde , che 
„ quello che tengo la mattina , per lo più la fera muto . 
» Da ciò Ella facilmente può riconofcere che quello , 
,, che io ò 1’ ardire di dire è effetto di libertà , c non 
di fapere, e perciò nullo cafo fc ne deve avere, cc. w 
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re, nè dovere in quello breve Compendio ripor- 
tarne tante altre più lunghe, cd autentiche tedi- 
monianze, che potrebbono averli dal fuo letterario 
carteggio. „ Ma qual maraviglia (dice il Valenci- 
„ ni ) che 1* amor della Verità sì liberamente par- 
„ lar lo facelì'e dell* opre altrui , le tanto godeva , 
„ che gli altri ancora con pari libertà parlalTero 
„ dell* opre Tue, fe con vive, e fincere dimodra- 
„ zioni di gratitudine , e di cordisi gradimento 
„ color ringraziava, che l’avvertivano d’ alcuno 

sbaglio , in cui per inevitabile debolezza dell’ urna* 
„ na natura alcuna volta incorreva, fe lungi d’ ogni 
„ dura reiiltenza, ed oltinazione dopo un giudizio!!» 
„ e maturo elàme , con lieta , e tranquilla fronte 
„ lo correggeva, ancorché dilcoperto gli folle da 
,, foggetti molto inferiori nell’ età , nel làpere , e 
„ nella condizione del nafeimento , perchè molto 
„ ben conofce va , potere fpeire volte per varj acci- 
„ denti avvenire , che alcune cofe da’ più favj , e 
„ più maturi uomini non fapute , o non avvertite, 
„ avvertite, e fapute fieno da’ meno attempati, e 
,, da’ meno dotti , e che la Verità fua bellezza , e fuo 
,, vigore non perde in bocca d’ uomini di bado fta- 
„ to , nè punto reità contaminata , e da qualunque 
„ perfona (coperta fia, ad occhio da rea paflìone 
„ non avvelato , Tempre pura, lèmpre amabile, 
,, lèmpre bella comparir dee , non altrimenti , che 
,, i lumino!! raggi del Sole, o da limpidi, e terlì 
„ fpecchj , o da impuri, e fecciofi corpi refpinti 
„ fieno, Tempre giungono agli occhi noltri Tenza 
„ imbrattamento, lènza Tozzure, e colla nativa Tua 
„ puriflima,ed inalterabile lucidezza (i) E dopo 
avere con giuda, e verace amplificazione adornata 
queda defiderabililfima dota di Uberto, cosi profegue 

* a nar- 

(i) Oraz. cit. pag. 1 6 . 
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a narrarci di efla il Valentini : fi) ,, Da quelli ar- 
m tifi?) , da quell’ intrighi ( di procacciarli lodi , ed 
,, applaudimenti ingiudi ) tanto fu lungi» tanto 
»» alieno fu l’ animo del Benvoglienti » che le mai 
» da le medelìmo accorto li folle d' alcuno sbaglio » 
»> lènza indugio a’ Letterati luoi corrifpondenti per 
», lettere lo palefava» ed ancor nell’ Opre lue po- 
«» Ile in luce» e fin anche in numerale Adunanze 
» di fcelto popolo a chiara voce io pubblicava. Io 
»> dirò cofa, che tanto ftraordinaria , e tanto in- 
» credibil parmi , e così fuori del mortai ulo, che 
m appena ardirei di crederla, o raccontarla, le pre- 
*, fente io medelìmo non folli dato , e le d’ altre 
», periòne di fede degne aver non ne potede ficu* 
», ra tellimonianza . Avea Egli fatta certa DilTerta- 
», zione circa l’ origine dell’ Accademia nodra de- 
„ gl’ Intronati , di cui gli fu detto da uno de’ più 
», nobili Cavalieri di quella Patria , che in alcune 
„ parti dal Pentimento l’uo dilcordava ; ed Egli an- 
,, corchè luo difcepolo dato fode, e di le molto 
»» più giovane lo ve de de , punto non fi conturba, 
*» nè fi commuove , nè , come altri per avyentura 
», fatto avrebbe, indignazione , ed amarezza ne 
», concepilce , ma tutto in grandilfimo defiderio 
», s* accende d’ udir per ordine le contrarie ragio- 
», ni , e dilcoprire la Verità , e con lieto , e l'ere- 
„ no viio, e con lèmma idanza fi volge a pregar- 
„ lo , ed a fcongìurarlo , che a lcrivergli contro 
„ difpor fi voglia , Si porta in perlòna a udir reci- 
,, tare in quedo medelìmo luogo 1’ erudito ragio- 
», namento, e conofciuto avendo in certo punto 
„ d’ avere errato , in cofpetto di folta turba d’ Alcol- 
», tatori apertamente, ed a chiara, e fonora voce 
», confefia l’inganno fuo. „ 

Qued’ in- 

(1) Orai. cit. pag. 17. e fcg. 
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Quell’ ingenuo candore del fuo bell’ animo gli 
meritò molto più, che fuori, la prima ftima , e 
1’ amore più tenero de’ Tuoi Cittadini, e gli re* 
cò tutte le principali cariche , e Magiflrature Gen- 
tilizie della Patria; fralle quali, per dire ibitanto di 
quelle, che a noftro proponimento appartengono, 
fu egli eletto Deputato perpetuo , come là chiamano , 
o vogiiam dire, primo Moderatore, e Cenlòre di 
. quella Univerfità; la qual dignità foftenne egli fi- 
no alla morte con tanta interezza di giuftizia , dice 
il lodato Valentini ,(i) „ che nè le calde, e poten- 
„ ti raccomandazioni, nè i ricevuti oltraggi, nè la 
,, parentela , nè P amicizia , nè qualunque altro fi- 
,, migliarne riguardo mai lo poterono in alcun mo- 
„ do rimuovere, dal rendere le fole diritte, c fe- 
„ deli , e ponderate tcftimonianze del vero valore, 
>, e del vero merito di tutti coloro, che ad avere 
„ alcun porto in erta Univerfità alpiravino • ,, Ebbe 
anche P onore di Vicecurtode della Colonia Arca- 
dica de’ Fifiocritici di Siena ; alla quale Accademia 
col nome di Geranio Scheneo, era aferitto, ficco- 
me a tutte l’ altre di quella fua Città, ed alle più 
infigni d’Italia, e di tutte e prefente» ed adente 
ne promorte, ne zelò fempre lo fplendore, P ifti- 
tuto, e gli ftudj diverfi. Anche alla maggiore felici- 
tà civile della Patria , e di ognuno de’ buoni Gtta- 
dini fu fempremaì iutelò , ed operofo „ nel procu* 
,, rare in remote Provincie vantaggiofi , ed onore- 
,, voli impieghi agli abili, ed onefti lùoi Cittadini, 
„ nel propor nuovi modi di far rifiorire in quella 
„ Città P abbandonato commercio , nel ritogliere 
,, colla norma de’ buoni ftudj dalle torte ltrade la 
„ gioventù , e richiamarla al diritto fenderò della 
„ i'apienza, nel difcoprir molti Luftri di quella Pa- 
tria, 


.(i) Oraz. cit. fag. io. 


Digitized by Google 



IÓO MEMORIE STORICHE 

„ tria , che lèpolti erano in profonda dimentican- 
» za , o che da immemorabil tempo ingiulhmente 
ti altre Città s’arrogavano, e nel promuovere lo 
,, ftabilimento di nuove Leggi, e l’oflervanza, e la 
„ rinnovazion delle antiche , che al l’uo buon reg- 
„ gimento profittevoli riputava, „ (i) Fedeliffimo 
era oltracciò nell’ adempiere le promefle, che fa- 
cea , comunque di cole piccoliflime , e nel cultodi* 
re ifegreti commcffigli ; lieto Tempre , gioiale, affa- 
bile, lollazzevote con tutti lenza mancare alla gra- 
vità convenevole al fuo grado, e a’ tempi , e a’ luo- 
ghi , ed alle pedone divede, con cui trattava; 
uniforme fempre ed eguale a le fierto per maniera , 
che la Ria collante piacevolezza forte a tutti adito 
aperto a ricercare 1’ opera fua , il luo configlio , 
l’aiuto luo in checcheffoflèdi fuo potere ; la più bella 
paflìone , che lui fignoreggiafle. Facile al contrario 
o a dirtìmula re , o a perdonare qualunque gran tor- 
to , od ingiuria riceverte tanto nella vita civile , 
quanto nella letteraria; e perciò non mai fi vide 
alterarfi per qualchelfortefi mancanza o de’ Congiun- 
ti, o degli amici, o de’ famigliati, e perciò anche 
tèmpre padrone di le, a fe prelènte, e Umile a le 
ne’ profperi , e ne’ finiftri avvenimenti. De’ Lette- 
rati Cittadini così coltivò l’ amicizia, e la dimedi- 
chezza, che non mai, avvegnaché per eccellenza 
ben poteflè a tutti, moftrò di voler dar legge, ed 
infegnare ad alcuno , ma piuttollo di apparare da 
tutti, ed a tutti recare fingolare dima, e riveren- 
za . I fuoi piO intrmleci furono il più volte loda- 
to, ed a lui lèmpre fedelilfimo, Arcidiacono Salu- 
llio Bandini, ed il famotn Girolamo Gigli, i due 
■> più grandi Splendori , che dopo lui in que’ tempi 
recafi'ero onore a Siena; e quantunque per lo fuo 
' in- 

(») Orai. cit. fag. an 
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incoftante, e caldo temperamento il Gigli lo pren- 
delle a urtare, (i) contuttociò il Benvoglienti mai 
non mancò alle leggi di buona amicizia , e corrifpon- 
denza verfo di lui, e di onerarlo e con gli atti, e 
ne’lùoi dottiflimi lcritti . (i) Cosi vide quello forn- 
irlo Letterato, quell’ottimo Cittadino, quello bello 
Efemplare di un vero Cavaliere Crifliano , tutto 
pieno di verità nel pen fare, nello fcrivere , nell' ope- 
rare , benelico, e liberale con tutti, amante oltre 
modo dell’ onor patrio, religiolò con Dio; e perciò 
caro a’ fuoi , riverito dagli llranieri , onorato da’ pri- 
mi uomini de’ tempi fuoi , nè mai per girar di fe- 
coli fcordevole a’ poderi: così vide uno de’ più fu - 
blimi Intelletti de' nvjlri tempi , ( come forzato dalla 
verità forfè più, che dall’amicizia , ebbe a chiamarlo 
perfino lo ftedo difiìcilifiimo lodatore Girolamo Gi- 
gli , Vocab, Catetin. Proem. pag. xxxiv. ) fino all’ età 
non molto avanzata di foli anni fedantaquattro , e 
così chiufè gloriofamente tutta l’ antica , e lumino- 
fìlfima fua Profapia de’ Benvoglienti, de’ quali ora 
nè pure altro ramo n’ efide , che lafciò egli in Sie- 
na già cadente. Morì a’ 22. di Febbraio dell’an- 
no 1733* di quella morte, che non è rara agli uo- 
mini di grande applicazione, e che pare dalla Prov- 
videnza ìpezialmente dellinata ad efli , perchè (eb- 
bene improwifa all’ citeriore apparenza, e difpofi- 
zione del corpo, non è però mai tale all'animo del 
giudo , e del virtuolo , Grande ne fu però la me- 
ltizia e de’ fuoi Cittadini, e di tutti i Letterati 

L d’ Ita- 

fi) V. Mazzucchelli Scrittori d'Italia, voi. 2. par. t. 
art. Benvoglienti , e predò lui , Apodolo Zeno , Lettere , 
voi. 2. pag. 72. c la Vita di Girolamo Gigli Jcritta d* 
Gresbio Agiéo (cioè, dal Sig. Francefco Corfctti ) pag. 3*. 

fa) V. la fua Lettera al Can- Salvino Salvini, che fi 
pone in fine di cpicftc nodrc Memorie • 
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iV Italia, fpezialmente de' fuoi corrifpondenti; e mi 
ricordo io, che per tutto il tempo, che in Siena 
ho dimorato, vale a dire, per ben venti anni do- 
po la Tua morte , le ne piagnea così vivamente da 
tutti i buoni la perdita , come fé di un Col giorno 
ièguita folle. I fuoi buoni Compaftori Fifiocritici 
non lafciarono di ben tolto efequiarla con pubblica 
adunanza funebre , nella quale dopo la più volte 
Rammentata Orazione recitata dal pur lodato Doct. 
Domenico Valentitii, altra elegante Compolìzione in 
metro fu cantata in mulìca a due voci, ed altri 
Poetici Componimenti furono detti da que’ dotti , e 
medi Accademici, (i) A quelli fecero concento tut- 
ti gli altri Letterati, e Giornalidi d’ Italia, non la- 
rdando di celebrarne nelle loro Opere, o Memorie 
quel Nome a loro tanto caro , che ancor vivente 
aveano in più, e molte maniere onorato ; ma quelli , 
che in ciò più lì didinlero» furono il Muratori, 
il Zeno , i Giornalidi d’ Italia , il Sig. Domenico 
Maria Manni , il Lami, il Conte Mazzucchelli , ed 
i molti più, che od abbiamo fpelTo citati, o qui 
appreflò citeremo, riportandone de’ più infigni al- 
meno ancora le parole. A tali aggiugnerli può 
ora il Chiaridlmo Cavaliere Guazzelì d’ Arezzo , il 

qua- 

(i) La detta Oraziane fi trova dampata prima a parte 
da Francefco Quiaza in Siena nel 1737. dedicata al fu 
Principe di Craon , e poi di nuovo nella Raccolta di va - 
rj Componimenti Latini ed Italiani del medefimo Va- 
lentini , in Lucca 1754. a pag. 177. La Cantata a due 
voci fu pure dampata dal medelìmo Quinza l’anno deflb 
1733. in ia. con quedo titolo. Cantata a due voci fat- 
ta rapprefentare dagli Accademici Fifiocritici in occa- 
fione della Pompa funebre dell’ llluftrijfimo , e Virtuofif- 
Jimo Sig. Uberto Uenvoglienti , Vicecujìode della Colonia 
d’ Arcadia in Siena , Accademico Fifiocritic V , e delle 
principali Accademie d’Italia, ec. 
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quale nella Tua Dijfertazione inforno ad alcuni fatti 
della Guerra Gallica Cifalpina , ora inferita nel Tom. T. 
di tutte le fue Opere, dijjert. 3. pag. 164. ripor- 
ta il luogo del noftro Benvoglienti predò il Mura- 
tori nella Difs. L. pag. 577. nel quale illuftra la vo- 
ce Columnata di un antico documento. 

Molte Opere (Vampate abbiamo di lui, e mol- 
tiflime poi manol’crirte ; delle quali ecconel’ indice, 
qual fi legge nel lodato Mazzucchelli , al luogo ci- 
tato del fiuo Nome . „ = I. OJJervazioni J òpra la 
„ traduzione del Rapimento di Profèrpina di Clan- 
,, diatto , fatta da Marco Antonio Cinuzzi aggiunta 
„ all' Arte Poetica d' Grazio Fiacco volgarizzata 
», da Pandolfo Spannocchi . In Siena nella Stamperia 
», del Pubblico 1715. in 8. Quelle Ofcrvazioni co- 
», mumcate a’ Giornali (li d’Italia furono (Vampate da 
», quelli nel Tomo xxvi. del loro Giornale da car. 
„ 281. a car. 316. = II. Nel Tomo ni. dell’ Ita/. 
», Sacra dell* Ughelli della riltampa di Venezia fat- 
„ ta dal Coleti nel 1718. fi trovano da lui ertele 
„ non poche notizie , e (omini ni (Ir a ti diverfi mo« 
„ numenti, che illurtrano le Vite de’ Vefcovi, e 
» degli Arcivefcovi della fua Patria , e de’ Cuoi 
„ SufFraganei, cioè de’ Vefcovi di Chiufi, di Grof- 
,» feto, di Marta , e di Sovana. (i) Le Annotazioni 
»» di lui porte a piè delle pagine fono quivi con- 
», trartegnate in fine di ciafcuna col fuo nome. 
„ V’ ha peraltro chi ha pretefo non edere troppo 
„ accurate alcune di dette fue Oflervazioni fopra i 
», Velcovi di Siena. (2) =s 111 . Notizie ijloricbe 

L 2 d' Ora- 

(1) ,, Si vegga la feconda Prefaz. porta innanzi al To« 
„ mo ni. dell’ Ital. Sacr. fudd. 

(2) „ Cioè il Cavalier Gio. Ant. Pecci Patrizio Sancfe 
» nella Stor. del Vefcovado della Città di Siena , ec. 
», In Lucca pdcjfo Salvadore e Gio ■ Domenico Mar e fcan- 
» doli , 1748. in 4. 
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„ d' Orazio D ’ Elei , e di Frane? feo Accarigi P afiorì 
„ Arcadi . Si trovano (òtto il fuo nome Arcadico di 
„ Geranio Sebeneo , a car. 149. e 331. del Tom. 1 . 
„ delle Notizie degli Arcadi morti . In Roma per 
„ Antonio Roffi 1720. in 8. = IV. Alcune Offerva- 
„ zioni intorno all'origine del K. apprefib degl' Ita - 
„ li ani di Tuberone Guntolibei Cittadino Maffetano. 
», Quefte Oflervazioni furono lòtto il detto nome 
,, anigrammatico pubblicate nel Tom. ili. de' Sup - 
„ plem. al Giorn. de' Le t ter. d' Italia , da car. 217. 
„ a car. 248. Non è ben certo, che il noftro Ben- 
„ voglienti ne (ìa 1 ’ Aurore ; ma l’ editore- vi ha 
„ aggiunta in fine di ella un’annotazione aliai lun- 
,, ga , nella quale dall’ ortografia di effe conghiet- 
,, tura eflerne autore il Benvoglienti , e vi rende 
,, ragione , perchè fi chiami Cittadino Maffetano , 
,, cioè , perchè forfè godendo de’ beni nelle Marem- 
i, me di Siena, dovefiè perciò edere alcritto a ta- 
,, le Cittadinanza, 1! Mirchefi (1) ne riconofce fen- 
„ za elitazione per Autore il Benvoglienti, e così 
„ il Compilatore della Bibliotheca Smithiana (*).= 
„ V. Cbronicon Senenfe frriptum ab Andrea Dei,& 
„ ab Angelo Turar continuatimi , exor di imi babens 
,, ab anno 1186 ó* defìnens in annum 1552. e MS. 
„ Codice Se aenfi nunc primum edita m una cum notis 
,, II /berti Benevolenti. Sta nel Tom. xv. Scriptor. 
», Rerum Italicar. Mediolani typ. Societ. Palatinae 
„ 17 .9. in fogl — VI. Annaies Senenfe s Au&ore 
», Nerio Donati fitto ab anno 1352. ufque ad annum 

1381. 


(1) „ Mcmor. de' Frlergiti , loc. eie. ,, 

(2) „B ulioth. Smith, png. xlvh. „ Pare poi, che ne 
diflìpi affatto ogni ombra di dubbio , che reftar poteffe la 
Lettera l'opra allegata in quefte Note del Marcnefe Gio. 
Giuleppe Orli , nella quale tanto feco fi rallegra di quella 
Opera, che fi vede die gli avea mandata. 
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,, 13 81. mnc primum editi est MS. Cod. Senen/t una 
,1 ctim notis Huberti Benevolentii . Sturino nei lli.I- 
,, detto Tom. xv. Scriptor . Rer. Italica rum . (1) = 
» VII. Aminta difeflt con le Ofjcrvazioni d: un Ac- 
,, endemico Fiorentino ( cioè dello Hello Uberto Ben- 
,, voglienti) (2). In Venezia per Sebafliano Coirti 
», 1730. *•> & ~ Vili. Statata Civitatis Pifloricnfìs 
„ anno Cbrijli 1117. ìf circi ter annuiti 1200. con di - 
,, ta > una cum notis Huberti Benevolentii ■ Si tro- 
,, vano nel Tom. iv. delle Antiqui t. Ital. Medii nevi» 
», Mediolani typ. Societ Palatinae 1741. in fogl. = 
„ IX. Una lua Lettera , o piuttoflo Commentario 
,, fcritto (opra il Parere intorno all' antico flato de ’ 
,, Cenomani del celebre Canonico Paolo Gagliardi . 
li Si trova da car. 368. a car. 374. delle Memorie 
,» intorno all' antico flato de' Cenomani , {lampare in 
„ Brefcia apprcjfo Giammaria nizzardi 1752. in fog. 
n In quella egli conviene nel punto principale col 
,, Parere di detto Canonico, ma in alcune picciole 
„ colè non li accorda colla Tua opinione . = X. Dif- 
,, fertazione intorno alla Papejfa Giovanna , ed al 
,, Dominio temporale de' Papi . Di quella ha dato 

L 3 P Eltrac- 

(1) Udiamo quello, clic anche ivi dice, a fuo quanto 
vero, tanto efimio elogio, il Gran Muratori, che cosigli 
feppe Tempre grado di quanto gli fomminiftrava di lumi, 
e di notizie il Benvogliono . Ecco le Tue parole nella Pre- 
fazione generale a quel Tomo : Tulit cuoi Urbi illa ( Se- 
narum ) atque utinam diu fervete ex antiqua, & Pa- 
tricia Gente Hubcrtum Ben vogl icn t u ni , virurn Jhtg ulti ri 
eruditione cxculturn , cui in litèrarum jtidicio ac Jd- 
pore , paucos , aequos , & quo in Hifloria Senenjì , imo 
Ò" Italica , verninoti peritìorem rcperias , &c. 

(1) „ Apoftolo Zeno, Note alla Bill, dell' tloq. Ital. 
,, del Font aniui , Tom. 1. pag. 4 1 j. „ 
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„ 1 ’ P, (tratto il Clerc nella Bibliot. Cboijie (i). =s 
» XI. Scrittura Jupra /’ ufo dell' Armi gentilizie . 
,, Quella Scrittura viene ricordata dal Marciteli (a), 
,, il quale afferma edere lcritta a penna , e fparfa 
i, in più luoghi, come lo fono altresì , al dir del 
„ medefìmo, le tre fèguenti regiftrate a’ num. xu. 
„ xiii. e XIV. = XII. Lettera fipra i Sonetti del 
», Petrarca criticati dal Balducci , e dì f e fi dal Petri- 
„ gitani . Quella Lettera affai lunga fi diffonde fui 
,, parere d’ amendue i detti Autori, ed erto pure 
,, efpone il filo fentimento, il qual fob baderebbe, 
,, s’ altro di lui non forte rimado, a farlo conofce- 
„ re per un uomo di grande lettaratura . = XIII. 
„ Scrittura ad Attias Ebreo. In querta dibatte il 
„ dubbio, fe fieno vere , o apocrife, la lettera 
,, che viene attribuita al Re Abgaro diritta a no- 
,, ftro Signore Gesù Crirto, e la rifporta di querto 
„ a lui. = XIV. Ha pure ertela una Critica al Cotti- 
,, pcnd. Htjior. Civiiatis Forilivii del fuddettoMar- 
,, cheli, Rampato Forilivii ap. Alexandrum de Fa - 
,, brit 1722. in 4. e altrove, recando in varj fatti 
,, le opinioni contrarie d’altri Scrittori, alla quale 
„ il Marche!! (5) afferma d’aver pofcia con replica 
„ loddisfatto. = XV. Difcorjo dell' Origine di Fi - 
„ renze . Di querto Diicoriò fa egli ltertò men- 

zió- 

(1) „Tom. xxm. Par. 1. Art. 11. pag. 57. ove fi è chia- 
n mato Gilberto Benvenuti , nome o anagrammatico , o 
», malamente ftorpiato dal Clerc , ma certamente fcono- 
,i fciuto fin d’ allora anche a’ Giornalifti d'Italia, ficco* 
me quelli hanno confortato nel Tomo via. del loro 
11 Giorn. de' Letter. a car. 417. Che il vero Autore di 
» detta Dirtertazione fia il noftro Uberto Bcnvoglicnti , fi 
» afferma a car. 407. delle Memorie intorno all’ antico 
» flato de' Ce noma ni . „ 

(r) „ Memor. de' Fi tergiti , Par. Hi. pag. *76- 
(3) 1, Memor. de' Fi tergiti , eie. pag. 276.1, 
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„ zione nella Tua Lettera al Canonico Gagliardi , 
„ che abbiamo riferita di fopra al num. ix. = 
,, XVI. Figli ha pure lafciate non poche Difièrta- 
„ zioni fiori che , e di varia erudizione per illultra- 
„ re la Stona di Siena , e del fuo Contado, le qua- 
„ li fi trovano diflribuite in XXX. Volumi in fo- 
,, glio, che ha raccolti in varie materie Iftoriche, 
„ e Letterarie. Lafciò altresì diverfi Volumi di fue 
,, Lettere, (i) molte delle quali meriterebbero di 
,, vedere la luce, come fi conolce dalla menzione, 
„ e dall’ ulo che ne hanno fatto varj Scrittori (2) . 

L 4 Tut- 

(1) Quelli non fon meno di vcntotto volumi in 4. ben 
grolfi , e contengono il fuo carteggio letterario dall’ an- 
no 1704. al 1733. ne' quali vi è fulo da fceglicre il me- 
glio, e l’ ottimo dal buono . 

(2) „ Alcune fue Lettere affai eruditamente fcritte al 
,, Canonico Salvino Salvini in tempo che quelli penfava 
„ a dar fuori le lettere di F. Guitton d’ Arezzo • Ne fa 
„ menzione il chiariflimo Sig. Domenico Maria Manni , 
„ che dice d’averle vedute, e ciò afferma nel Tom- xvn. 
„ delle Offervaz. fopra i Sigilli ec- a car. 37. In una di 
„ effe moftrò il Benvcglicnti di credere che a ragione 
,, foffero polli da Dante nell’ Inferno due Frati Gaudenti 
„ andati Podellà a Firenze , perchè non avevano efatta- 
„ mente effervato il proprio Illituto , che vietava ad elfi 
„ d’ ingerirli ne’ pubblici fecolari minilterj . 

„ D’ tina fua Lettera fcritta al fuddetto Zeno , fa que- 
„ Hi menzione nel Tom. 11. delle Dijfertaz. V affane a 
„ car. 104. 

„ Altra Lettera affai lunga fcritta al medelimo Zeno, 
„ fognata a’ 6 . di Maggio del 1716. li legge nel Tom. v. 
„ delle Memorie per la vita de' Poeti Italiani del Zeno 
,, da car. 247. fino a 263. del noltro ms. In effa gli man- 
,, da varie notizie di Poeti , e di Libri di Poefie fpo- 
„ gliati; e gli ricerca notizie di Pitture de’ tempi balli 
„ avanti di Cimabuc , e defidera fapere in che guifa i 
„ Latini miglioraffero la maniera Greca. Uno fquarcio di 
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„ Tutti i fuildetti Volumi fi conlèrvano preflo la 
„ mentovata fua figliuola unica erede, che con fin- 
,, golare gelofia li cuftodilce , e ben farebbe defide- 
,, rabile che non ifteflero sì lungo tempo fepolti ; 
,, ma che ad alcun valente Letterato fi permetterle 
,, di fare una l’celta delle colè migliori, e di darle 
„ alla luce. „ Fin qui il DottiiTimo Conte Mazzuc- 
chelii ; il quale o non feppe , o non fi rammen- 
tò di dovere aggiugnere alle Opere di lui Itanipa- 
te le Notizie (opra la Contesa Matilde , che fi leg- 
gono nel Diario Sanefe del Gigli, Tom. i. da pag. 

283. 

,, fua lettera fcritta al P. Ab. Armellini fi legge a car. 4r. 
» della Bibhotb. Benediét. Cafineufis di quello . ,, ( E pro- 
priamente nella Par. 1. di detta Bibliotb. in data de’ 31. 
di Maggio del 1728. ) 

„ Oi altre fue Lettere fcritte allo Hello Zeno , all’ Ab. 
,, Mandofio , ed al Cavai. Franccfco Marmi fi fa onore- 
», vole ricordanza nelle Novelle Lettcr. di Firenze del 
,, 1 746. alla col. 741. ove fi cita il Tom. vii. e x. di effe 
„ Lettere . Quivi fi vede che avendo egli efpofto il fuo 
», parere fopra il famofo Bartolommeo da Pctrojo, detto 
„ il Brandano , cui (limava un forlennato e un temerà-* 
». rio , e quindi rifoli della dabbenaggine d’ alcuni , ne fu 
». perciò prefo di mira dal Cavalicr Gio. Antonio Pecci 
„ Sancle nella Prefazione alla Vita del Brandano , (latn- 
» pata in Siena per b'rancefco Quinta ed Agoflino Bin- 
„ di 1746. in 4. come quegli, che avelie formato del 
„ Brandano un particolar fan ime ut a fecondo il capric- 
„ ciò fuo naturale di opporfi alla comune opinione , 
» per coti render/t unico , e difeordant* dagli altri , 
„ come in tutte le fue Opere inedite fi è sforzato dimo- 
„ flrarfi, benché in verità elleno fieno degne d’ ammira - 
„ zione , e di profonda erudizione ripiene. Ha trovato 
„ tuttavia un forte difenfnre nell’ Autore delle mcn o- 
„ vate Novelle Lettcr. di detto anno alle col. 741. c 741. 
„ ove ha follcnuto che ii Benvoglicnti , cui chiama il 
>» piu giuditiofo Scrittore , che fia mai fiato fra' Sane fi . 
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28}. e le Notizie f opra i Conti Pannocchie fcbi , ivi 
da pag. 327. Similmente oltre i xxx. Volumi in 
foglio , contenenti tutti notizie rariifime di Scritto- 
ri Sanefi , ( tomi 4. in foglio , ) e fpogli di Archivi , 
e di Autori ftampati , e manofcritti , (tomi16.ini 
foglio) per illullrare la ftoria letteraria, e civile 
della fua Patria, ed anche di buona parte della To- 
/cana , che pofiòno efl'er quelli accennati dal Maz- 
zucchelii; ed oltre i trenta di Ilio carteggio lette- 
rario, avvi di varie Mt [celiane e , Tomi xxvi. in 
fogl, ed altri Tomi xxvi. in fogl. di varie Mefco- 

lan- 

nel formare il filo giudizio del Brandano, non ha fe- 
ti guito il capriccio naturale, ma la ragione macftra; 
» che non ha fatto ciò per difeordare dagli altri , ma 
,» per accordarli col vero , e quello efTere il contraflegno 
n che le fue Opere inedite fono eccellenti , perchè in 
„ tutte ha tenuta quella regola divina , e licura . „ Sin 
qui il Mazzucchelli , ed il nollro invitto , e dcfideratilfi- 
mo Lami , il quale in quella data molte più cofe dice in 
lode ben giulla di lui Ma per non lafciarc macchiata la 
pur chiara , e degna memoria del laboriofillìnio Cav. Gio. 
Antonio Pecci , è qui da dire ciò, che non era ancora 
avvenuto , quando il Mazzucchclli quelle cofe fcrivoa ; 
ed è , che il Pecci e dall’ età , e da migliori lumi in- 
dotto , e forfè dagli cfempli di gcnerofa docilità del fuo 
illullre Concittadino qui lodato, nel 1763 mandò fuori 
altro Libro, con quello titolo: Notizie Storico - Critiche 
falla vita, e azioni 1 li Bnrtolommeo da Petrojo , ec. i a 
Lucca 1763. in 4. nel quale non fidamente ritratta, cdL 
impugna rutto ciò , che avea alTerito nel primo ; ma 
nella Prefazione di elfo rende pienamente tutto quell’ ono- 
re maggiore al grande Uberto , che aveflTe nel primo per 
poca rifleilione attaccato, pregi andof di feguir volentieri 
non folamente V tfempio del II e nvo gli enti , ma del gran 
Muratori , e /opra di ogni altro , del dottiffv.no Signor 
Dottor Gin. Lami ancora , che tutti tre unitamente non 
altro giudicano il Brandano, che un ignorante , un fre~ 
Mitico , ec. ivi pagg. in. iv. 
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ianze. Il bel defio poi del medelìmo Mazzucchelli , 
eh’ era pur quello del Pubblico » fi vide in gran 
parte adempiuto nel 1769. per la deferitta genero* 
fifiìma donazione fatta a quella Univerfità per pub- 
blico benefizio dalla fua fplendida figliuola Adala- 
già , d’ accordo col fuo Nobilifiìmo Conforte , il 
Sig. Fedro Bandini , dell’ infigne Libreria del Ben- 
voglienti, numerofa di molte migliaia di feelti Vo- 
lumi ftampati , e di più di 400. manolcrittrCodici, 
da’ quali fe i capi d’Opere, e degli Autori diverfi 
contenutivi fi ipoglino, giugneranno a qualche mi- 
gliaio: tutti, o la maggior parte medi infieme con 
grande indultria , con il'quifite ricerche, e con indi- 
cibili fpefè dal grande Uberto. 

Si afpetta ora con gran brama , e follecituiine 
l’adempimento dell’altra parte di un tal voto, va- 
le a dire , il vederli le Opere migliori del Benvo- 
glienti, od almeno un bene, e più didimamente 
ragionato Catalogo delle medefime alla pubblica lu- 
ce , ed utilità ; ed il primo lo fperiamo dal zelo co- 
mune de’Sigg. Sanefi pe ’l Iuftro Tempre maggiore 
della loro cultiflima Patria, il fecondo dall’ allidua 
opera, che già v’ impiega , e dalia buona falure cor- 
porale, che gli auguriamo, del nolìro valentiifimo 
Sig. Abate Giufeppe Ciaccheri, infigne, e zelante 
Bibliotecario di quella tanto aumentata Libreria . 
Frattanto noi abbiamo il piacere di eflère de’ primi 
a tor dalle .tenebre i faggi di Letteratura di quello 
gran Luminare di tutta la Tofcana negli ultimi no- 
ilri tempi , per condifcendere alle buone infinuazio- 
ni di efi'o Sig. Ciaccheri . A lui inoltre dobbiamo 
le copie fedeli, e gli ellratti finceri di quanto qui 
pubblichiamo del Benvoglienti ; ficcome ali’ altro 
celebra ti llimo Letterato , il Signor Abate Giufeppe 
Fabiani buona parte di quella collegazione, e telfi* 
• tu- 
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tara in difcorfo fèguito della feconda di quefte 
Operette, che contiene la Storia della Lingua Ita- 
liana -, la quale none come il Dialogo , comporto dal 
Benvoglienti diftefamente come Ila , ma è bensì uni- 
ta infieme, ed ampliata da diverfi fcritti , e lette- 
re dell’ Autore fu tale argumento, de* quali fa men- 
inone anche nel Dialogo ; sì però fattamente, che 
nè il detto Sig. Fabiani, nè io in que’ pezzi, che 
mi fono pervenuti {laccati , ci damo prefi la minima 
libertà di alterare nè pure di un punto o il lènti- 
tnento , o lo fole, o l’ortografìa del Benvoglienti; 
le quali colè abbiamo anzi volute fcrupololà mente 
lèrbare, e perchè l’Opera fia veramente di lui, e 
perchè fervano di confronto coll’ altre già pubbli- 
che: e di più, affinchè portano anche facilmente 
rifcontrarfi negli Autografi mede fi mi quelle colè, 
che fono fiate a me mandate colle fegnature del Co- 
dice, onde furono tratte, ho parimente così con- 
traflègnate , e citate appiè di pagina. La libertà, 
eh’ è llata per noi inevitabile a prendarfi in queflo 
fatto, è quella, che ad ogni giudizioio coordinato- 
re delle Opere altrui fi dee concedere; cioè, di 
apporre alcune particole unitive , ovvero di le- 
vare le avverl'ative al diritto procedimento del di- 
foorfo . Del rimanente io fon perfuafo , che tanto 
utili alla nollra Lingua , e di tanto fuo fempre mag- 
giore ornamento faranno da’ buoni ellimatori giudi- 
cate quefte libere, ed ingenue Offervazioni del fin- 
ceriffimo Benvoglienti, che vorranno ed i noftrj» 
ed i Sanefi , e gli altri fortunati Popoli Tofcani , del 
bel parlare natio amatori facilmente a lui perdonare, 
fe con filofofica franchezza, ma non mai, come al- 
tri fecero » lènza rifpetto (òpra le loro divede opi- 
nioni proferifee il fuo fentìmento ; che non potrà 
non avere fempre gran pefo di autorità preft'o tutti 
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coloro, che vorranno meco fui fatto medcfimo of- 
fervare, quanto (ìa vero quel fuo gran principio, 
ed aflìoma: = Non potere di noflra Lingua ben ra- 
gionare chi non è nella ftoria de* tempi ben verfa- 
to . = Concutrociò o perchè 1 ’ amor di patria me 
non laici così libero , com’ era della fua quello 
grand’Uomo, o perchè quel, che dall’ infanzia 
s’apprende, fecondo il detto di Orazio, mal li laici 
nella più adulta etade, al alcune piccole teorie 
pur io mi opporrei; fe dall’altro canto me Hello, 
come ho in collume , meglio guatando , appena il 
luogo di dilcepolo, non che quel di cenfore , o di 
maeltro in faccia a tali uomini meritarmi Tenti Ili . 
Onde a’ notiti vigilantiHìmi Accademici , o ad altri, 
che le chiavi d’ oro del noftro bel parlare gialla- 
mente ritengono , voglio un tal penliero liberamente 
lafciare, pago foltanto di manifellare il candore 
dell’ animo di quello Socrate Sanefe , unito ad un 
rifpetto, ed ellimazione Angolare per tutti , colle lue 
parole medelì me in una Lettera al Can. Salvino Salvini 
de’ 20. di Luglio del 1717. del Toni. xvi. delle Jue 
Lett. rnss. pag. 235. che fervirà , come di prologo 
alle fèguenti lue Operette , e di conferma di quin- 
to abbiamo detto della fua (inceri tà , e moderazione 
d’animo nelle quillioni anche più ribaldate, e che 
più lo doveano incalorire; ficcome della fua manlue- 
tuciine, e del Ino ("pirico di pace, e di collante bene- 
ficenza inverlò chi l’ offelè alcuna volta. Eccola. 

Lete. rnss. Tomo xvi. pag. 255. Lettera di 
Uberto Benvoglienti al lodato Can. Salvino Salviui 
del 20. Luglio 1717.,, .... Quello contento vie - 
„ ne non poco amareggiato da un grave dil'piace- 
,, re , che 10 lènto nel provare Ella un dilgullo sà 
,, fenfibile con un noltro Concittadino , quale co* 
,1 Tuoi feruti, com’ Ella mi dice, à fortemente nau- 

fea- 
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„ feato non fòlo 1 * Accademia della Crufca , ma 
„ ancora prefTochè tutta cotefta nobilillima Città . 
„ Quello rammarico viepiù in me s’ accrefce nell’ 
„ ollèrvare che quando P Accademie della Crufca 
„ e degl’ Intronaci erano nella loro maggiore robu- 
,, ftezza con molto accordo caminavano , e perciò 
„ lode ne davano loro, e timore ne ricevevano i 
„ for.iftieri. Ma non effendo ora mai più a quello 
„ fatto rimedio alcuno , di grazia palliamo ad al- 
,, tro. Dovrei ora dire qualche cofa nel merito del- 
„ la caula , ma non ritrovandomi io fufficiente ta- 
„ lento per ragionare in che confitta la differenza 
„ del Parlare Sanefe o Fiorentino , e le alcun di 
,, quelli fi debba univerfalmente in vero leguire , 
,, fi contenti Ella adunque, che tutto ciò io tra- 
,, lafci , e lòlo accenni due rifleflioni, Primier3- 
», mente io non veggo che in materia di lingua , 
,, quando ciò fi faccia con la dovuta moderazione , 
„ cialcuno non polla dire liberamente il filo pare- 
,, re . Quella non è una materia di Religione , o 
„ che la ferifca alcuna lòrta di Morale . Gli ftefli 
,1 Signori Fiorentini non v’ anno avuto alcuno lem* 
„ polo . Eglino tengono meritamente in gran pre- 
p t gio il Boccaccio, e particolarmente dell’ Opere 
„ lue il Decamerone; contuttociò non fono man* 
,, cati eccellenti Scrittori di Nazione Fiorentina , 
», come fra gli altri fimo il Battoli, il Giambullari, 
pi il Cello 9 e il Lenzoni , a’ quali quella imitazione 
,, fervile, che de’ Latini di continuo fa il Boccac- 
p , ciò non finilce di piacere; e non è anco noto, 
,, che prelentemente colla vi fono de’ Letterati , 
», che non approvano appieno tutto quello che di- 
» ce la Crufca ? 

„ Dalle parole di Lei parmi anco che fi ricavi 
44 che Gigli abbia ripieno le lue carte di cofe dette 

e ri * 
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,» e ridette da tanti altri . Io mi penfo che Ella 
„ intenda, che egli molte cole abbia trafcritte dal 
„ Muzio, dal Callelvetro, dal Beni, dal Talloni » 
,, e da altri ; le ciò il Gigli abbia fatto io per an- 
», co non me ne lbno chiarito , dico bene che a 
„ giallamente riflettere alla gran fertilità di quello 
», talento, fia quali impolfibile a crederlo; io itane- 
», rei piuttollo che qualche cofa da altri abbia egli 
», prelo, ma l’abbia poi polla in diverfo lume» e 
„ in quella guifa fua lia divenuta; e certamepte 
„ le fidare io mi potefli della mia memoria giure- 
», rei , che in quello Vocabulario molto di puovo 
», vi fufle sì nell’ Etimologie , come nelle fpiegazio- 
», ni delle voci. Non voglio però negare, che le il 
», Gigli ciò avelie fatto , non meritale leverà ripren- 
», flone , particolarmente nel fervirfi di fentimenti 
», foreftieri contro de’ medefimi Tolcani.Ma quella 
», quando fufle necefl’aria , meglio che da lor Si- 
», gnori non li può fare , che così bene i vantaggi 
„ di nollra lingua riconofcono e loilengono. In 
», quanto a me fe abile fuflì ad apportare il mio 
», debole parere ardirei dire, che in materia del 
», noflro Linguaggio vorrei che tutta la Tolcana 
„ fufle mailèmpre unita a difenderli dalle cenfure di 
9, qualche Scrittore che non èTolcano, e da molti 
», degli llranieri o per invidia » o perchè non cono- 
», lcono la bellezza di nollra Lingua , è negato lo- 
», ro ilpofl'eflò della più. bella Lingua che lia in Ita- 
», lia . Oltre a quello io mi penfo, che il Gigli vo- 
», glia anco difendere troppe minuzie del volgar 
„ Sanel'e. Quello affetto della Patria contro la prò» 
,, pria verità è un tale impedimento, che fempre 
», darà motivo agli llranieri di trovar difetti nel- 
», la nollra Lingua , bilògna dunque per fcrivere 
„ giullamente fpogliarfi di quello amor proprio, e 
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„ difendere che la noftra volgar lingua è comune 
„ nella bontà , almeno al fecolo buono , a tutta la 
f , Tofcana ; quello è un Pentimento noto a’ noftr* 
*» maggiori , come io altrove ho accennato » e del 
„ quale fo che molti Signori Fiorentini convengo- 
,, no , e perciò molti di quelli Tofcana , e non Fio- 
rentina ànno denominato la noflra Favella . Que- 
» Ilo è quanto per ifcufare l’ intenzione d’ un no- 
„ Uro Concittadino m’ è paruto di poter replicare. 
>» E qui tutto oil'equio, ec. „ 


DIA- 
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DIALOGO 

SOPRA LA VOLGAR LINGUA 

DI UBERTO BENVOGLIENTI. 


A. B. C («) 

A> B . V Elice noi dobbiamo maifempre ftimare la 
I ' noftra Italia edendo quefla (lata la prima 
in Occidente a porre in regola i (ènti- 
menti del fuo animo. E certamente la Lingua Ita- 
liana prima dell* altre fue lòrelle à praticato la 
Grammatica , licchè giallamente e più gentilmente 
dell’ altre lue lòrelle à faputo parlare . B. Dunque 
voi crederete , che un buon Maeftro di Cappella 
leggiadramente fappia cantare, perchè tutta l'arte 
della Mulìca intende e infegna? A. Io intendo quel- 
lo che Voi volete dire. Il Maeftro di Cappella per 
lo più è privo di quella voce, che fa leggiadro, 

M • va- 

li) Quello iftruttivo , e dilettevole Opufcolo del Ben- 
voglienti , (i trova tra’ fuoi riferiti MSS. voi. xxvi. B. 19. 
a f. zoo. Pare compollo da lui non molto avanzato in età , 
e quando ancora il calore del fangue gli fomminillrava 
idee piacevoli , c vivaci , nè del tutto ancora depurate da 
quel naturale amor di Patria , di cui approdo anche più 
freddo fi vedrà in punto di Lingua , e nel quale altro an- 
cora non ho veduto tanto moderatole fpalfionato , quanto 
fi mollra egli in quello medcliino Dialogo , benché né pur 

ni-« 


Digitized by Google 



178 DIALOGO 

vago, e grazlofo il canto; in fomms fenza avere 
or grave, e or vago, e gentil numero in vano un 
Maeltro di Malica con tutta la perfezione della tua 
arte pretende d’ attirare l’ orecchio degli afcoltanti . 
Ma nel parlare in profa non avviene così ; le rego- 
le ftefl'e fanno il necelìario numero a una buona 
profa . C. Contentatevi che ancora io non fia del 
voftro partito. Molti lono, fia vero, intelligenti 
della noftra Grammatica , tuttavia il parlare loro 
non è v fufficientemente armoniofo , che vago , e 
vezzofetto polla fare il parlar noftro. E (èmpio di 
ciò ne fieno pure abbaftanza il Caftelvetro , il Beni , 
lo Sperone , il Muzio , il Tallo , e lo ftefiò Bembo , 
che tuttoché Uomini eccellenti delle regole della 
noftra Favella non Unno nulladimeno le grazie della 
medefima. E che può fare di vantaggio la buona 
Grammatica lp non ifcegliere un buon materiale ? 
Ma quello fenza dubbio non balli alia noftra Lin- 
gua, giufto come a un Muratore, al quale tuttoché 
fia dato un ottimo materiale, come noi tutto giorno 
veggiamo in diverle fabbriche, non forma una pu- 
lita, bella, e nobile fabbrica, le non fa ad imita- 
zione de’ buoni Maeftri voltar per il fuo verfo la 
pietra, e unire sì bene P una e P altra, che ièmbri 
quali un’ iftefta pietra. Tanto avviene in un otti- 
mo Grammatico.* il buon materiale molto a lui non 

lèr- 

nimico le fia . Si vede ancora cfler fatto a corfo di pen- 
na , c ciò fpezialmente apparifee dall’ avere in elfo il 
Benvoglienti lalciate in bianco tutte le autorità , che 
accenna di riportare ; le quali per noi , quanto è (tato pof- 
fibiic , fono irate fupplite , e riempiute . Le figle de’ tre 
Interlocutori A. B. C. potrebbono forfè fpiegarfi così : 
A. Adriano ; cioè , Adriano Politi . B. Bcnvoglicnti . C. Ccl- 
fo Cittadini, ovvero Claudio Tolomei; poiché vi fi veg- 
giono introdotti tre Sancii. Ma Io indovinino altri, che 
per noi è lecito a chiunque. 
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ferve , ogni volta che egli giuftaraente non fappia 
unir le voci infieme per formare un buono e fo- 
noro periodo . E che ciò il vero ne fia , ofter- 
viamo gli Scrittori del buon torno, i quali fenza 
Grammatica, e fenza arte alcuna, colle loro parole 
così bene 1’ una coll’ altra incatenate formano quella 
maeftà unica così bene alla dolcezza , che retta 
d’ ammirazione alle Nazioni più cultc . Teodoro 
Gazza , tuttoché uomo Greco , invidiolò della glo- 
ria Italiana, fu della noftra Favella un grande am- 
miratore. ( 1 ) Molti Francefi tuttoché quali idola- 
tri di loro Favella ingenuamente confettano, eflere 
la nottra Lingua migliore della loro , come fra 
gii altri fono Mr. de la Chambre, Mr. Voifin, 
Mr. Cappelle, ed altri. Quando voi ne volefte ve- 
dere un faggio , oflervate le qui notate Traduzio- 
ni fatte dal Greco, una in Italiano, e l’altra in 
Francelé , e del maggior valore che à l’ una fovra 
dell’ altra , voi facilmente giudicherete , particolar- 
mente vedendo 1‘ una e l’ altra fatta da un France- 
fe. A. Voi dite bene ; ma non tutti i Francefi fono 
di quello parere. Madama Dacier nella dotta e 
fugola Prefazione al fuo Terenzio , fuppone , non 
ellere graziola , che nelle bagattelle , e il P. Rohours 
deride la noftra Favella come di cofe gravi inca- . 
pace . C. Coftoro certamente avevano ragione di 
non giudicare altrimenti. Madama Dacier non ebbe 
occaììone di ftudiare la nottra Favella, le non a ca- 
gione d’ approfittarli nella lettura de’ noftri libri 
per la Traduzione di Terenzio , e per alcune di 
Plauto. Nel leggere i noftri ella vidde , e ammirò 
talmente, quanto nella nottra favella fi veggano 
così bene maneggiate le colè piacevoli, che l'uppo- 
fe for/e edere impoffibile , che la nottra favella 

M 2 ugua- 

(0 Vcggafi il Celli, veggafi Chevrau. 
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uguale lavorìo ottenere nelle gravi materie* Tn 
quanto al P. Bohours riconolcendo dal fuo libro con-, 
fondere egli gli attivi co’ pallivi, e non avere ifceU 
ta alcuna de’ buoni libri, anzi i peggiori lèguire e 
lodare , non veggo come fi polla e debba il fuo 
detto abbracciarli . A. Parmi che voi ben giudi- 
chiate, e coltoro , che col Iòlo loro bell’ingegno fi 
vanno lufingando di poter con tutta ficurezza d’ ogni 
faccenda giudicare, meritano in vero, voi dirette, 
la bija „ Ma per ritornare al noltro primo ragiona* 
mento io non veggo, come voi altri fiate così poco 
amici delle regole grammaticali , quandoché ora fi- 
pete, che non v’ è Lingua, che per quel che po- 
lita fia non foggiacela alle leggi deila Grammatica. 
Quando quelle non foggiacevano , voi non potrefte 
mai dire , in che ftrsna confufione giacevano le 
lingue. Incoftanza di Icrivere, barbarifmi , e folle- 
cifini da per tutto fi riguardava , non potendoli lèn- 
za Grammatica conlérvare ordine, e metodo. In-, 
terveniva giullo come a’ Cerretani, che è gran for- 
tuna lè co’ loro lègreti lenza ordine, e lènza me- 
todo affrontino a guarire qualcheduno ; così par- 
mi , che accada nella noltra Lingua , che fenza re- 
gole fia il nottro ragionare puro , e buono . E per 
légno di ciò ognun di noi può leggere P antiche 
fcritture di quel torno, ch’ombra di Grammatica 
non v’ era , che or in un luogo , ed ora in un al- 
tro differentemente l'crivono. Il dir poi che ciò fia 
difetto nato dall’ignoranza de’Copifti, parmi, che 
veramente dire non fi poffa , trovandoli comune- 
mente quelli difetti. B. Noi fortemente vi dobbia- 
mo ringraziare di darci gli avvifi per la migliore 
difefa del nollro fentimento. Se voi concedete che 
i noltri maggiori parlavano lènza Grammatica , e 
quella era la lingua pura, e armonioia, chi non 
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dirà, che non vi fia bilogno di Grammatica? An- 
ziché biiògnerà dire, che la noltra lingua è pi ùi 
vaga e graziola della Spagnola , e della Francete 
Tue lòrelle , perchè quelle lenza l’aiuto dell a Gram- 
matica non fono Hate in alcuna confiderazione » ma 
la noltra al contrario fciolta e libera dalle leggi è 
comparfa al mondo sì maeltolà , e bella , che è Ha- 
ta in diverfi tempi le delizie delle Corti di Sicilia, 
c di Napoli, di tal maniera, che vanamente è da- 
to creduto, che in quelle parti, e noti nelle noflre 
parti nata li a. Io vi concordo, che i Tetti non 
iiano fra loro Itefii molto uniformi ; ciò è avvenu- 
to per due ragioni. La prima, che come in quei 
tempi non v’ era regola alcuna, necefiariamente li 
dovea temprare l’orecchio, miglior giudice di qual- 
fi voglia regola . E in verità a certe minuzie , alle 
quali vogliono fottoporci i Grammatici , contro il 
buon orecchio, che è il vero tiranno delle Lingue, 
pare che uno non vi debba dare orecchio. C. Non 
mi dilpiacc il voftro parlare ; ma io non vi pollo 
già accordare , che in quei torni sì felici per la no- 
lira favella non vi fufl'e almeno qualche regola 
Grammaticale, delle quali primo autore giovami 
credere che fulTe Dante col fuo bel Trattato della 
Vulgare Eloquenza . B. Voi faviamente direlte, 
ogni volta che tal libro fufle veramente di Dante . 
Mi la verità fi è, che nel prelènte trattato, che 
abbiamo alla luce, fecondo il parere di due lette- 
fatilìimi Letterati, che fono Apoftolo Zeno, e An- 
ton Maria Salvini , Dante nulla v’à di ragione, al 
parer loro. Mi penlo, che ognun di buona voglia 
fi fottoicriverà alle loro ragioni . Io ((aggiungerò , 
«he la lingua Tofeana fi parlava in diverfe Corti > 
rtn al tempo di Dante non v’ erano altre Corti, 
ih’ io Coppia , che quelle di Sicilia, e di Napoli là , 

M 5 do- 
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dove fortemente fi coltivava noftra favella. A - M* 
fe non fu Dante, chi fu il primo a tentare il gua- 
do di dare lume in qualunque maniera, che fi fufie 
alla noftra favella? Io per dirvi lo vero non fapret 
ancora appieno dirvi , perchè molti libri inediti an- 
co fi giacciono, ne’ quali facilmente fi potrebbe 
ilcoprire qualche ammaeftramcnto per la noftra 
lingua . L’ autore il più antico , che fia a mia no- 
tizia , che dell’ origine della noftra lingua abbia 
parlato, fi è a mio avvilo Bartolommco Bènvoglien- 
ti Propofto di Siena, ( morì fecondo Sigifmondo Ti- 
zio nel 1487.) in un fuo trattatello nel quale dà 
l’origini delle voci, .... (1) delle quali il Ferrari 
non a fiiputo parlarne . A. Ma ditemi di grazia in 
Gio. Villani , in quella voce (2) parlando del- 

la morte di Caftruccio, e la di lui lettera che lcri- 
ve a’ Sanefi in quefta, a chell't a chelli Sanefi (3); 
non fi pofiono chiamare qualche oftèrvazione di 
lingua? C. No certamente; quelle oflervazioni non 
riguardano punto in comune la noftra lingua , ma 
fido notano qualche modo di dire del fecondo dia- 
letto . In verità chi prima di tutti abbia formata 
una Grammatica , il primo che fia a mia notizia 

s’ è 

(1) Verbo 1 ed altre. Così penfo doverli fupplire il voto 
lafciato dall’ Autore nell’ Originale , appellando al Tratta- 
to intitolato , De analogia buius nomini t Verbi: del qua- 
le vedi quel, che noi abbiamo detto fopra pag. 134.. 

(2) Vuol dire della voce Difafroccato , fecondo l’ idio- 
fifmo Lucchefe, e la pone in bocca di Caftruccio Gio. 
Villani, I/tor. lìb. io. c. 87. così: lo mi veggio morire , 
et morto me di corto vedrete difafroccato in fuo vul- 
gate Luccbefe , che viene a dire in pià aperto vulgate , 
vedrete revoluzione , ec. ficcome fi raccoglie da altro con- 
tcfto del Bctjvoglienri , ove ragionando di quefta ftefTk 
cofa riporta il palio addotto . 

(3) Ivi, cap. 81. 
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s’ è il Cardinale Bembo. A. E* affai che un Vene- 
ziano fi fia porto a fcrivere regole di lingua . C. Ma 
vaglia il vero, il Bembo era troppo ilch iarito per 
non riconolcere, che la lingua Tofcana molto pre- 
valeva alle due più celebri d’ Italia , che fono la 
Napolitana , e la Veneziana. Nella prima il Boc- 
caccio voltò alcune lue Novelle, e nella feconda 
fcrirte i Tuoi viaggi, e non già in lingua Tofcana, 
come molti, con Monfignor Fontanini vanno fo- 
gnando. E affinchè voi non crediate, che nell’ af- 
fermare ciò folo alle ciarle mi vada appigliando, 
eccovene la prova nel Proemio del Milione , il qua- 
le è il feguente (i) A. In che maniera formò 

M 4 la 

(i) Di quello controverfifiìmo Libro, c del fuo Autore 
Marco Polo , e de’ fuoi Traduttori c Latini , e Tofcani . 
veggalì quel , che diffufamente , e colla fua folita erudi- 
zione ne dice 1 ’ Apoftolo Zeno nelle Note allo Bibliote- 
ca di Monfig. Fontanini , t. a. Clafs. 6. cap. 6. pag. 18S. 
e cap. ii. pagg. 270. e Jcgg. Infrallc varie quiftioni , che 
a quell’ Opera appartengono fon io moralmente certo , 
che il buon Codice, che qui avrebbe riportato il Bcnvo- 
glienti , non è diverfo da due femplici Carte di foglio 
manoferitte del fecolo xiv. eh’ ei fi trovava tra’ tuoi 
MSS. nel Voi. xxvi. di erti fognato A. 9. a car. 51. c con- 
tiene appunto il Proemio , ed il principio di tal Opera ; 
eh’ è quello : „ Qui comincia ellibro di miflere Marcho 
,, Polo da Vinegia de le cofe maravigliofe che trovo per 
,, Icmondo . Signori Duci Conti Marche!! Cavalieri et Ca- 
„ roni et tutta buona gente a chi diletta difapere di di- 
„ verfe generazioni del mondo . Toglete quello e fatelo 
,» leggiere. Nel quale trovarete le grandilfime cofc di 
„ diverfita dcla grande ermir.ia . e di perfia . e dj Tar- 
„ taria. e dindiaedi molte altre provincie. ficcome quo* 
,, fto libro riconterà apertamente per ordine. Siccome 
,, Mirtere Marcho polo nobile Cittadino di Vinegia a ri- 
» ccttato ( cosi ) ficondo elfo medefimo vidde chogliocchi . 
ti Ben contiene quello libro molte cofc le quali non vi- 
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la fua Grammatica il Bembo? C. Io non (apre! dir- 
vi : io mi penfo» che la facefie coli’ aiuto di divedi 
libri del buon /ecolo ftampati nel Tuo tempo , e col 
parere di divertì Letterati Fiorentini, che fioriva- 
no in Firenze , mentrech’ egli foggiornò m Firen- 
ze . B. Io ftimo che tale il riforgimento della no- 
ftra lingua era nel tempo primo , come interviene 
ai fructi, che i primi non fono mai i migliori; così 
Je regole di noftra lingua non poflbno edere «fog- 
giate. E certamente, come oflerva il gentilidìmo 
Gello, gli {tedi Fiorentini non erano molto d’ac- 
cordo interno alla noftra favella . A. Oggi però in 
tante fot te di Grammatiche , bifognerà che voi mi 
confediate , che la Grammatica dopo tanto prefen- 
temente fia perfetta . B. Io fono di differente pare- 
re . La noftra Grammatica prefèntemente à troppe 
regole, che rendono viapiù ofcurezza , che chia- 
rezza. Credetemi che tutte le regole che ci appor- 
tano Celfo Cittadini , e Claudio Tolomei nella fua 
Grammatica inedita, non fono al certo vere. Egli- 
no 


„ de . ma egli lontefe da favj iuiomini degni di fede 
„ Et pero mettendo le cofe udite e le vedute . accio 
,, chcl noftro libro lia dritto e leale e fenza riprendono . 
,, Non è noftra intenzione diferivere cofa che non da 
,, vera . ec. „ E quindi a poco profegue , e termina così 
il detto Proemio . „ Per l'apere quelle cofe egli flette in 
,, quelle parti ben xxvj. anni . eftando nella prigione di 
», gienova . allora fece fcrivere quello libro a Mi de re 
„ Stazio da Pifa el quale era in quella prigione collui j 
,, e quello fu annj Dominj mccIxxxxviii. „ Se quello pez- 
zo confronti per appunto col Tello, ohe d conferva da’ 
noftri Sigg. Accademici della Crufca , e del quale eglino 
più comunemente d vagliono nelle loro citazioni , io non 
ho avuto comodo di rifcontrarlo ; ma almeno par certo 
per quella parola da noi degnata , Trovante , che da un* 
copia cominciata da qualche Sanefe , 
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fio fono troppo amici delle regole dell’ analogia , e 
poco amici eli foguire quelle dell’ orecchio . A. Ma 
quelle tuttoché buone , dante la differente Umazio- 
ne delle nodre lettere , non fi pofiòno porre in re- 
gola . Perciò parrebbe a me che fuffe cola più ac- 
concia feguire le regole grammaticali, e quelle il- 
lùde più che fora pofiibile al buon orecchio Torca- 
no. D. Voi al vero v’ apponete; ma fe liberamen- 
te ho da dire il pender mio, vorrei che fi ufaffero 
poche regole, e in luogo della ricerca di tante re- 
gole, mi piacerebbe che s’ ufaffe maggiore dudio 
nella lettura de’ migliori libri. Con queda s’impare- 
rebbe affai più la buona armonia della nodra favel- 
la. E che ciò ne fia il vero, io conofco alcuni che 
il maggiore dudio che anno fatto nella lingua, è 
data la lettura. Contuttociò è riufeito loro di par- 
lare meglio che altri in nodra favella . A . Io iono 
con voi, ma per ben riufeirvi bifogna averne pri- 
ma le difpofizioni . Come volete che uno Ipirito vi- 
vace , e focofo polla andar dietro così facilmente 
all’ armonia di quei libri, eh’ ei legge; bifogna in 
vero per ben riulcirvi edere d’ uno Ipirito legato » 
o minuto. Tale mi penfo che fia quello Ipirito che 
voi m’ avete dipinto. C. Nell’ infegnare anco mi 
penfo che vi fieno quede difpofizioni . B. Anzi vi 
fono necedarie di vantaggio. Un Maedro di lingua 
difficilmente potrà riulcire nel fuo dilègno , le colla 
pazienza non avrà congiunto un vivo defiderio 
d’ imparare collo fcolare . Ma comunemente codoro 
tutt’ altro fanno , come di quei del foo tempo fi 
lamenta il celebre Varchi in un fuo Difcorfo , che 
inedito giace, (i) 

C. Io 

(i) Crederci, che volcffe qui appellare il Bcnvoglienti 
alla Grammatica , o fi a Trattato fopra la Grammatica 

di 
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C. Io filmo anco che per ben infégnare la nodra 
favella (la prima d’uopo far diverte premefl'e, fen- 
ra delle quali mi giova credere , che nell’ ifteflò mo- 
do s’impari la lingua giudo come impara una fcoc- 
ta , (i) e un pappagallo. Ma a far ciò vi con fedo 
heramente, che vi vuole una nobiltà di penfare, 
che non è tanto neceflaria nella lettura de’ libri per 
ncquiftare una buona armonia. A . Ma così con pace 
vodra io non veggo che vi da queda neceflitl d’af 
faticare sì tanto un povero maeilro, che oltre al 
talento h bifogno per fare quello che voi vorrede 
di multi libri, de’ quali tal forca di gente n’ è to- 
talmente priva . E poi fecondo il vodro eferoplo 
bada con poche regole una buona lettura de’ mi- 
gliori libri . B. Io vi concordo ciò, ma quedo non 
è fapere rendere ragione di quello, che s’ infogna» 
nè di quello che s’ impara. Non è in vero vergo- 
gna non fapere rendere fondata ragione di quel 
ch’egli à imparato? Non è anco vero, che queda 
intelligenza non faciliti la lettura de’ migliori libri? 
Eliminiamo adunque quede premed'e con tutta li- 
bertà , a fine di trovare una drada più certa e più 
dcura . A. M’ arrendo al vodro parere . E prima 
di tutto vorrei fapere, quale lingua fia quella , della 
quale ragioniamo, fe Italiana, Tofcana , o Fiorenti- 
na? C. A me parmi Tolcana , con buona grazia del 
Muzio, e dei Trillino, e de’ loro feguaci , che vor- 
rebbono far credere che fufle in ulb per tutta Italia ; 
la ragione s’ è , che tutta Italia a avuto fcrittori di 

no- 
di cdo Varchi , citato da’ Sigg. Accadem. della Crulca, come 
inedito , e di cui dicono nella Tavola delle abbreviature , 
nota 3 1 2. che di edo non fi trovano , fe non alcuni pochi ca- 
pitoli nella Libreria di Carlo Tomm. Strozzi ; il quale per- 
ciò il nodro Sanefe avrà prefo piuttofto per un Difcorfo » 
(t } Cioè , Grtzzera , alla Senefe . 
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noftra favellai la qual cofa, a eccezione de’ Poeti, 
che a cagione del parlare figurato non fanno in 
vero molta regola in noftra lingua , poco al certo 
proveranno, che l’ opere de’ non Tofcani non fieno 
volgarizzamenti fatti da altri , o pure che non fieno 
fiati per qualche tratto di tempo in Tofcana. Il 
Milione non è di Marco Polo Veneziano, ma di 
Stazio da Pila ; la materia è Tua , ma la forma del 
dire è d’ un Tofcano . Così fece il celebre Taver- 
nier * Egli diede la materia , ed un altro la pofe 
in carta . Guido delle Colonne non è già l’ autore 
della Guerra Trojana , ma mi giova credere, che 
fia piuttofio Niccolò di Ventura da Siena, che la vul- 
garizzò nel 14©}. I* originale della quale è in mie 
mani , e non è punto differente dalla lhmpata , come 
benifiimo à ofl'ervato nel fuo Dilcorfo Apologetico 
il dotto Padre Abate Canneti. Anzi dirò di van- 
taggio, che il mio tefto non poco può emendare lo 
fiampato. li libro dell’ Agricoltura di Pier Crefcen- 
r.io , fu dettato in favella Latina, che inedita gia- 
ce. E lcrivendo egli per i Letterati, non è verifi- 
mile , che egli la vulgarizzafie per gl’ ignoranti . 
Guidotro da Bologna compofe la fua llettorica in 
latino, e non in vulgare, e fe pure fu elio che la 
vulgarizzò non fia di ciò maraviglia, perchè quello 
Letterato leflè nella Univerfità di Siena. L’anoni- 
mo che à vulgarizzato in noftra lingua i Vangelj, 
ftimo che non falle Tofcano , mentre dille. . . .(1) 

dal 

(r) Io penfo, che qui non polla appellarli, fe non al 
volgarizzamento dell’ Efpojizioui di Vangelj di Fra Si- 
mone da Cafcia , che cita il Vocabolario della Crufca , 
fatto da Frate Guido di Belriguardo ( com’ io giudico ) Lom- 
bardo , parimente Romitano di S. Agoftino , che fecondo 
Filippo fclfio, Encomiajlìc. Augujlin. dopo edere fiato Gc- 

nc- 
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«hi qual paflo in aperto fi riconolce, che' qnéfio 
vulgarizzatore non era negli Urani fèntiraenti de’ men- 
tovati Scrittori . Se fuilè il loro fcntimento da lè- 
guirfi , quello Scrittore forefiiero non avrebbe con- 
fiderato per più beilo il parlare 'folcano tì. Ma 
avanti di pafTare più oltre vorrei intendere perchè 
i Foraflieri del buon torno con facilità poterono 
ilcrivere in buona favella, il che non può fuccede- 
re fe non con molta difficoltà prefentemente . A. Le 
ragioni mi paiono patenti. In quei torno 13 favella 
buona Tolcana era viva, perciò avevano da imitare 
T orecchio , e non riguardare fidamente la lettura 
de’ libri. In tal tempo poco o punto er3 introdot' 
to il parlare figurato, qual ufo fu anco l’atterra- 
mento della lingua latina , il che tutto giorno noi 
veggiamo intervenire nella Mufica, nella quale pro- 
fefiione fi riconofce , che più fono coloro che rie- 
icono nel cantar lilcio, anziché figurato. Nella 
Corte Romana così accadde, «(fendo nel tempo di 

An- 
nerale di tutto l’Ordine nel 1371. morì confermato ir* 
quella Dignità, nel principio di Febbraio dell’ anno 1 377. 
Ms per quanto io abbia clàminato , e riefaminato il Pro- 
logo di quello Volgarizzamento, nel quale foltanto parla 
di fuo Fra Guido , in una edizione rariflima , e di dieci 
anni più antica di quella, che cita il Chiarii' . P. D. Iacopo 
Maria Paltoni , nella fua erudita Liblioteca de' Volgarizza- 
tori , toni. v. pag. 131. cioè, fatta in Venezia per Han- 
nibal de Foxo da Parma nell’anno i486. adì penultima 
di Decemhrio ; ncn ho però faputo rintracciare il paflo, 
che qui fi accenna, fe non forte là, ove dice: Et fe in- 
tende , et delctafe in quello che lege come credo che fa- 
tto quelle perfone le quale hanno tifato li miei sten* 
guati parlar et vulgari efferc utili , ec. Ma propiamen- 
te della bellezza , e preferenza del noflro Parlare Tolca- 
no nulla dice in particolare. La fuddccu Edizione l’ho 
veduta qui in Firenze nella inlignc Libreria «li S. Mari* 
Novella dell’Ord- de’ Predicatori . 
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Augullo introdotto il parlare figurato a cagione del- 
la grande adulazione, che incominciava a regnare 
nella Corte. In quel tempo nel quale fiorivano lar- 
gamente sì belli, e nobili fpirici , fi mantenne la 
lingua nel Tuo più alto pregio , ma mancati gl’ in- 
gegni la lingua divenne preffochè barbara. Quali 
l’ iftefio non ho dubbio, che fia intervenuto alla 
nollra favella , e ficcome reftò caricata la Tofcana 
favella , quella caricatura avvenne anco agl’ Italia- 
ni , che non erano Tol'cani. Con quello vizio s’ è 
dilli. oliata in loro molto 1’ intelligenza iella lingua 
Tolcana, e ciò è tanto chiaro, che gl’ Oltramonta- 
ni , come Bachet , Regnier, e Menagio inno molto 
meglio dettato in noltra favella, che fatto non inno 
molti de’ Lombardi , quale cofa ingenuamente la ri- 
conobbe Sperone Speroni nel fuo Trialogo delle 
lingue. A. Io ne relto appagato. Seguitate il voltro 
d'rlcorlò . B. La lingua nollra non fi può chiamare 
Italiana , perchè per fuora di Tofcana non è fiata 
mai propria d’ alcuna Provincia d’ Italia. Per efem- 
plo in Bologna , e in Venezia s’ intende la lingua 
Tofcana, ma proprie loro fono la Bolognefe , e la 
Veneziana . Se valefiè ciò, dire fi potrebbe , che la 
Francele, che comunemente in Olanda s’intende, 
fi dovefie chiamare Olandefe, e non Francele. Che 
direlle voi di quello paradello? A. Il troppo affet- 
to che noi abbiamo de’ noftri vantaggi non folo di 
quello, ma di molti altri è capace. B. La lingua 
nollra parimente Fiorentina chiamare non fi può . 
Chi mai potrebbe dire , che la lingua Greca da al- 
tri che da un Cittadino d’ Atene falle chiamata Ate-» 
niefe . Così a mio credere un Fiorentino , e un Sa- 
nele perchè Firenze, e Siena lònr in Tofcana, po- 
trebbero chiamare la loro lingua Fiorentina , e Sa- 
ne le . E noi con pace del letcerafifimo Anton Ma? 
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ria Salvini non portiamo a lui concedere, che lin- 
gua Fiorentina fufle maifempre chiamata la noftra 
lingua, quale da’ noftri maggiori per lo più era 
chiamata vulgare , e da’ più moderni Tofcana , co- 
me così ànno fatto (i) Una ragione folo fa- 

rebbe, che il migliore materiale furt'e dato a quella 
lingua da’ Fiorentini , ficcome la lingua Greca è 
così detta , perchè la fola Grecia predò il buon ma- 
teriale, così la lingua Latina fu così detta per ef- 
ière nata nel Lazio, e non nel reftante d’Italia. 
A querto difcorlò non potrebbert in vero replicare 
quando il fappoft© vero fudè , ma la verità s’ è , 
che il maferiale è comune a tutta la Provincia . 
C. Adagio con tanti paradorti. Gli Scrittori Fioren- 
tini fono d’accordo a tenere, che il materiale fia 
tutto loro.o almeno la miglior parte. I Sanefi con- 
cedono loro querta prerogativa , come fono Scipio- 
ne Bargagli, Adriano Politi, e Girolamo Gigli. Nè 
Claudio Tolomei , nè molti altri guidamente cre- 
dono , che le negli Scrittori , per elemplo di Luc- 
ca, di Pidoja, di Siena, e di Pifa qualche voce lì 
ritrovi che buona da , è da tenere per certo , che 
la fia tolta in predito da qualche vocabolario Fio- 
rentino . Perciò efTendo la colà così chiara , io vi 
configlierei per non farvi dare maggiormente la 
berta , a non edere in quedo fatto tanto affezio- 
nato 

(i) Qui avrà forfè voluto citare il fuo Celfo Cittadini , 
ed altri Sanefi Scrittori , il Muratori , cd altri Letterati 
anche del fuo tempo non Fiorentini . Chi vuol efTcr giu- 
dice legittimo di quelle noftre antiche controverfic , leg- 
ga attentamente ti Noftri, Salviati , Varchi, Salvini» 
e legga ancora gli ìranieri . Difficile però ne farà mai- 
fempre la deciuone perchè in troppo difparati afpetti , 
con etri dalle Parti fi riguarda l’ origine , e Io flato della 
noftra Lingua , confiftt il punto principale della quiftionc . 
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nato per la voftra Patria. B . Quello è lo sbaglio 
univerlàlmcnte prelo. Nè a’ Fiorentini, nè meno 
prede* a’ Smeli i noftri eran ben compatibili, non 
avendo fcrittura alcuna veduta , che in profa det- 
tata fulTe . Solo qualche rancido Poeta , del quale 
per la lingua fi può fare pochiflimo conto. Claudio 
Tolomei camino colla corrente, e (ceifè qualche 
ortografia, e qualche voce, che appieno non s’ u. 
nilce col parlare Fiorentino. Ma egli ftimò con 
molto fondamento dover feguire Scipione Bargagli . 
Si gittò a tutta forza a difendere il parlare del Tuo 
tempo. A ciò allufe Celiò Cittadini, quando dille 

nel Trattato del procedo delle lingue (1) 

Egli per difendere il fallo vi riufeì adai eccellen- 
temente ; ma il far ciò parmi che fia tentare d’ im- 
biancare un Etiope . Adriano Politi nel Vocabolario 
della Crufca, dirò col Menagio, ma con fentimen- 
to , eh’ ei prende granchi come balene . Nè V aferi- 
ve folo a’ Fiorentini , che alla maggior parte de’ 
vocaboli Tofcani, che fono certamente comuni all’ u- 

na, , 


(i) Non faprei ben diftinguere, a qual pado del Citta, 
dini qui fi richiami 1 ’ Autore , fe a quello del cap. 24. 
ed ultimo , ove pretende , che non da luogo alcuno , o fe 
da alcuno, certamente dal Lazio, e non dalla Tofcana , 
nè da Firenze dinominar fi debba la noftra Lingua , per- 
ciocché non v’ è luogo alcuno , ove Jia parlata puramen- 
te , e perfettamente : o fe all’altro del cup. 19. nel qua- 
le rlfpondendo all* obbiezione della mancanza de’ Libri 
più antichi, dice, che de' libri interi non c punto da 
tnaravigliarfi , ebe non Je ne trovino ; che appena è po- 
tuto arrivar J alvo a noi di mille uno de' libri buoni, 
e fcritti nella Lingua pura latina , o più pura , che fep- 
pcro gli Autori di ejfa . Veda meglio chi legge, a qual 
de’ due membri del dilcorfo poteire applicare 1’ autorità 
del Cittadini ; e fe anche altra , che più quadri fe ne 
trovi in quel piccolo Trattato. 
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na, e all’ altra Nazione. Girolamo Gigli ne’ fuòi 
icritti ebbe folo per fine di fatirizzare , il quale 
inertiere egli appieno non intendeva per volere 
troppo caricare, non già per iftruire, perchè di 
limili materie egli non era capace, e il fuo Audio 
non era altro, che nel Vocabolario, o in qualche 
Grammatica. Ma fè la verità s’à da dire, noi altri 
abbiamo tale abbondanza de’ libri del buon torno , 
che s’ accertano a quei de’ Fiorentini , come fi può 
vedere nel ruolo de’ libri Sanefi comunicato al Gi- 
gli, e ch’egli pubblicò nel fuo Giornale Saneié ; e 
perciò m’ atterrò di farne il novero. In quelli li- 
bri fi potrebbe facilmente fare un altro Vocabolario 
limile alla Crulca, con farci anco un’aggiunta di 
più , c quella con non molta fatica potrebbefi fare 
arrivare ad un migliaio di voci , e modi di dire . 

C. Ma di ciò, diranno i Fiorentini, non importa. 
Quelli Scrittori , diranno cortoro , col nortro mate- 
riale anno lavorato i libri loro. B. Credete voi, 
che portano cortoro provare quella chimera? C. Io 
vi porto dire, che cortoro lo dicono, ma eh* io 
làppia,non 1 ’ ànno mai provato. B. Ma pare a voi 
verifimile , che in un tempo dove non v’ era ombra 
di grammatica fi potettero fare tali ricerche ? E non 
crediate, che fia lblo mio ritrovato. Celfo Cittadini 
fu parimente del mio fentimento, dicendo a f. . .. . 
del Procedo delle lingue detto, (il A- Ma fe ho 

due m 

(1) Quello può oliere il fog. 67. della prima edizione 
di Venezia fre/fo Gio. Batijla Ciotti del 1601. ove frali' 
altre cofe, dice cosi: „ Nè dà noia alcuna, che non 
,, s' apprenda dalla balia ( la Lingua Latina ) , perciocché 
„ ne anco noi apprendiam dalla balia la lingua pura To- 
,, fcana , che impararla ci conviene da’ libri buoni , o , 
,, dalle regole di ben parlarla , come altresì ci convien la' 

» latina. „ . 
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«Sire il vero parmi , che voi fomminiftriate 1* armi 
a quei che fono contrari al voftro partito. Non 
avete voi detto, che la lingua Tolcana non è più 
viva, e che lolo è reftaca ne’ libri del buon torno? 
Se così è i libri fono comuni a tutta Italia, c folo 
nella medefima popolarmente (ì leggono; dal che 
ne viene, che la nollra lingua chiamare fi debbe 
Italiana. B. Tutto è vero; ma non ne viene già 
quella confeguenza che voi v* immaginate. E' vero 
che la lingua Tofcana non è più viva, ma il ma- 
teriale è nella Provincia. Voi avete veduto lavora- 
re diverti maeftri , che prefentemente non lavorano 
bene, perchè non adoperano conforme facevano i 
noftri antichi . Quei lavoravano con pietre , che fi 
univano leggiadramente l’ une coll’ altre. I noftri 
vogliono adoperare ogni Torta di pietre, vogliono 
unire ogni Corta di pietre, che non collegano bene. 
Così avviene alla nollra lingua; la quale fi può dir 
morta , perchè le voci buone fono milchiate ccn al- 
tre , che non fono di buon fuono. Ma quei che 
non fono Tofcam non Unno quello materiale, e le 
lo cercano ne’ libri , è impoflìbile che Io mefcolino 
colle loro voci, e modi di dire imperfetti. A voi 
è nota la bell* Òpera del Cortigiano. Egli dille di 
non la fcrivere in favella Tolcana. Non già ch’egli 
non tenraftè di fcrivere Tofcanamente ; ma così dif- 
fe , perchè da valent’tTomo eh’ egli era, ricono- 
lcendo pur troppa, che non vi poteva riulcirc ap- 
pieno, perciò piacque a lui di dire di dettare in 
lingua Lombarda. A. Ma giacché è voftro fenri- 
mcnto che preflòchè folo da’ libri fi porta imparare 
noftra favella, ditemi quali fono i libri che fi pof- 
fono leggere . Molti al certo vorranno che non 
s* elea dagli Scrittori, che fono fioriti dal i{oo. al 
*400. Altri poi vogliono , che c’atteniamo agli Scrit- 

N to- 
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tori che fono fioriti tra il iyoc. e i<Soo. E quell* . 
parere fembra che dal dovere non s’ allontani . Sic- 
come la lingua latina fu nel fecolo d’ oro al tempo 
di Augufto, nel qual tempo fiorivano i migliori in- 
gegni che mai Roma abbia avuti , così mi vado 
penfando che fia avvenuto di noftra favella. Gli 
Scrittori del buon torno potevano per dire lo ve- 
ro, come i Latini che erano avanti di Augufto, 
avere dalla parte dello fcrivere puro qualche van- 
taggio ; ma a loro preflochè univerfalmente era lo 
fcrivere nobile e iublime . Così avvenne a’ noftri 
Scrittori, che videro tra il 1500. e il 1600. i qua- 
li congiunta avendo una ragionevole purità di lin- 
gua a uno iftile nervoiò, numerofo, e fublime , 
chiaro vi dimodra doverli avere in maggiore con- 
federazione gli Scrittori del 1 500. anziché quei del 
1300. B. Perdonatemi fe io m’oppongo al voftro 
parere. Accordandovi anco prefiochè tutto quello 
che detto avete, il paragone voftro per parlar- 
vi con tutta la libertà non camma con uguali 
pafli Voi dite che al tempo di Augufto la lingua 
Latina lenza perder molto della fua antica purità 
acquittafie pregio , e nobiltà . A. Così mi giova 
credere. B. Ma i Latini del tempo di Augufto co- 
me trovarono la lingua che nobilitarono a meravi- 
glia? A. Come una fpofa novella di contado, fem- 
plice , pura , e bella ; la bellezza della quale tanto 
* più tirava a fé gli occhi de’ riguardanti , quanto 
più il fuo bello edere folamente dono della natura , 
c non dell’ arte chtaro fi ravvifava . B. Se così 
adunque era , ofterverete facilmente la diverfità . 
La lingua noftra quando quegli fpiriti eccellenti 
tentarono di farla al Ciel falire, ruvida, zotica, 
intricata la trovarono sì , che la poterono fare no- 
bile , e inaeftoià , ma non già ridurla all’ antico nu- 
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mero» nè a quella antica nativa purità, che in quei 
felici fecoli largamente godeva. Voi avete anco ol- 
lèrvato in conferma del mio parere , che la Pittura 
da che fu perduta non riforfe tutta a un tempo, 
ma che appoco appoco da quella maniera Greca, 
zotica, e rozza fu incominciata a togliere dal no- 
ftro Guido molto tempo avanti , che Cimabue na- 
foefi'e. A. Delle ragioni voftre refto prefentemente 
pago e contento . Diteci ora , vi prego , quali fie- 
no le regole per conofcere i migliori Scrittori . 
D. Voi m’ invitate ad una grande imprefa al certo 
fuperiore alle mie forze* Ma comunque c*ò fia per 
riufcirmi io vi voglio obbedire : con patto però , 
che liberamente mi dichiate le difficoltà che v* avrete . 

I. Regola . I migliori Scrittori di noftra lingua 
fono quei che fioriti fono dal 1300. al 1350. 

II. Le foritture di mezzana gente fono più pre- 
giate dell’ altre. 

III. Le foritture del buon torno copiate tra il 
1400. e 1500. Infogna fervirlène con molta cautela. 

IV. Le migliori foritture Tofoane fono di Fi- 
renze, Lucca, Siena, Pila, Volterra, e Piftoia. 

V. Le foritture del buon torno copiate da’ Fo- 
reftieri fono a molte eccezioni fottopofte . 

VI. I Poeti pofiouo in vero fare autorità, ma 
non è da forvirfone ad ogni palio. 

VII. 1 volgarizzamenti non fono le migliori 
foritture . 

Vili. Le parole di primo ftozzo non fono per 

10 più le migliori . 

Se dato d’occhio avefTero a quelle regole gli 
Scrittori di noftra favella , non avrebbero in vero in- 
ciampato , come anno fatto in tanti fcogli. Il Tallo- 
ni, il Muzio, e il Beni, il Padre Daniello Bartpli , e 

11 Gigli fi farebbono al certo attenuti di fare tante 
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oppofizioni alla Crufca . E quell* Accademia non 
averebbe in vero cicali molti palli differentemente 
da quello che fono, quando ciò per altro motivo 
non abbiano fatto , della qual cola io fortemente 
ne dubito . 

C. In quelle regole fon ficuro a dirvi lo vero 
che mijlti s'opporranno al tfollro fencimento . E pri- 
mieramente voi benidìmo .fapete, che da tutti non 
è abbracciato il gran Boccaccio, anco da’ medefiini 
Fiorentini, come farebbono il Gello, il Giambulla- 
ri , Colìmo Bartaìi , e Carlo Lenzoni , e pare che 
codoro non fi allontanino dal vero. Chi potrà mai 
lodare periodi fitti così lunghi alla latina , quando 
anco molti de’ Latini le ne fono nllenuti. Cicerone 
{ledo nelle fue migliori Orazioni non ama periodi 
così intricaci. Nè parimente Cornelio Nipote l* ufa 
reile lue Storie. Giovanni Boccaccio parimente ne’ 
l'uoi Romanzetti ufa uno Itile affettato, che da tutti 
univerialmence è biafimato, e abborrito . B. Ma non 
v* ho dato per regola , che la migliore lingua non 
è quella de* Letterati ? Ma fe vi fono quelli difetti 
nel tuo Novelliere, vi fono anco palli inimitabili. 

C. Nella feconda regola voi fate un gran ma- 
le. Voi elcludete i Letterati, quando quelli dove- 
rebbono edere podi in primo luogo. E voi meglio 
di me fapete, che la lingua Tolcana à avuto divert- 
ii Scrittori eccellenti, come Boccaccio, Dante, e 
limili . Se voi dede di bando a codoro, farebbe 
cagione , che non fi potefiè porre in primo luogo 
fra le viventi la nollra lingua , perchè altri Scrit- 
tori non confiderati eccellenti à avuto prima dì 
roi la branda. E chi à da edere giudice de* buoni 
vocabuli , fe non i Letterati? B. L’ efperienza ci fa 
apertamente conoicere il contrario . Chi à fcritto 
nella prolà più zoticamente di Dante, chi più ru- 
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vldo e afpro di Ser Brunetto Latini, chi più ri- 
cercato del Boccaccio ne’ Tuoi Romanzetti ? E la ra- 
gionq mi pare anco chiara . Non Sono cofforo la 
pazienza di afpettare i! numero dell’orecchio, e 
come eglino pretendono di lolievarlì oltra la comu- 
ne, in vece di trovare il loro fine riefeono affet- 
tati, e caricati nel loro Bile, non badando quelli 
ad altro che alla nobiltà de’ loro penfieri . E le voi 
ne volete un elèmplo più chiaro , leggete il volga- 
rizzamento inedito dell’ Eneida di Virgilio fat:o da 
Meo di Ciampolo degli Ugurgieri, colle note che 
mi giova credere che le fieno di Cecco degli Ugur- 
gieri . Voi troverete che molte voci di Meo lono 
notate di fopra con voci più popolari, e quelle To- 
no le più ricevute. Eccovene degli efempli .. ..(i) 

N j A . Par- , 

(i) Non ho potuto avere altro rilcontro , che il prin- 
cìpio , cd il fine di quello Volgarizzamento del Codice 
ftello , di cui fi forvia il modellino Uberto , poiché li 
trova nel Tomo xxix. delle fuc Mijcellanet in fcgl. fo- 
gnato D. 35 . ma non vi leggo , almeno in quello pezzo, 
le indicate mutazioni . Ecco il principio . „ Io canto 1’ ar- 
» me et luomo difpofto a battaglie . cl quale primo per 
» difpofirione di fato venne in italia elTendo cacciato 
» dalle parte di troia . Et a le rive di laviano molto fà- 
». rigato in terra et in mare per violcntia de li Dei per 
u lira chera ne la memoria di iunono corrucciata . Et 
li molte cofc follcnne in battaglc anzi che componefTe la 
i, cirtade , et recalTe li dei in laflio i Unde e detta la 
» {chiatta de latini et unde fono li padri Albani et li 
„ grandi dificii dellalta Roma ec. „ Nel fine fi legge 
così : » Qui fi termina et fi compie illibro dellcneida di 
„ Virgilio vulgarizzato da Ciampolo di Meo delgli Ugha- 
» ruggieri della Città di Siena . Dee grafia* . amen . „ 
Il nollro Uberto ave» già in animo d’ illuflrare quello 
Volgarizzamento , e n’ era confortato gagliardamente dal 
adiro immortale Anton Maria Salvùii , come fi vede da 
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A . Parml , a dirvi come 1* intendo, che voi 
con revocare ogni cofa in dubbio in vece di faci- 
litare l’ intelligenza della noftra favella voi la -ren- 
diate viapiù ofcura , e intrigata . E‘ poflibile che 
voi vogliate tentare di fare quello che non ànno 
fatto gli altri. La Crufca, nè altri ànno fatto fimi- 
li ricerche. Il Salviati che à tentato meglio di Ogni 
altro di dare il giudizio degli antichi Scrittori, e 
delle loro Opere , non à cercato di ricercare limili 
anticaglie. B. Voi dite il vero; ma per quanto il 
Salviati s’ è ingannato io ve ne voglio dare un folo 
clèmplo . Egli ne’ fuoi Avvertimenti foftiene , che 
le veci Tofcane non finilcono per confonanti , e 
che la cifra t per la congiunzione et non lignifica 
ET, ma bensì e. E' certo che le egli avelie Ietto 
con qualche attenzione i MSS. antichi , fi farebbe ac- 
corto di quella verità. Quella cifra z fu introdotta 
dagli Angiolàflòni . Eglino la congiungevano e fcrive- 
vano andantemente. Ma perchè quella particella lèr- 
viva anco a lignificare altro , forfè quello popolo 
per non fare equivoco inventò la cifra 1 , che par- 
mi che tolta fia dall’cf » e certamente avanti 1’ ufo 
di quella cifra fcrivevafi ér; qual ufo durò infino 
al 1180. in circa, e la cifra t durò fino intorno 
a’ tempi di Pio II. Papa . Quella cifra z fi trova 
ulàta nc’ libri latini, e vulgati. Ne’ libri latini non 
v’ è dubbio che fignifica & , ne’ volgari parimente 
così doveva lignificare. E che ciò ne fia il vero 

in 

Lettera di quello a lui de* ij. Aprile 1719- da noi 'già irt 
parte riportata fopra pag. 153. dove gli dicci „ Mi feci 
n ardito pertanto a offerirle l’opera mia per l’ illullrazione 
,1 del preziofo Manofcritto di Virgilio , il quale per mio 
n avvilo anderebbe ilampato per gloria della nolrra Lin* 
» gua , c della Patria fua , e per onore della Famiglia 
,, Ugurgieri. „ 
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in molti libri così diftefamente fi ritrova fcritto . I 
légni adunque de’ libri , che fono dettati e ferità 
nel buon torno, fono che il carattere è più tondo, 
il carattere più grofio» nè così fottile : I’ 1 non fo- 
no appuntati . Quando fono 1 ’ I appuntati , quando 
evvi la cifra è 1 , e in fine il carattere è lunghetto 
e lottile , è manifello che i MSS. Ibiio ferità do- 
po il 1400. 

A. Intorno alla IV. regola parmi che voi fac- 
ciate torto e a Perugia , e ad Arezzo , Città che 
non ànno mancato di avere avuto Letterati eccel- 
lenti al pari di ogni altro luogo. B. Voi dite bene, 
e non vi fono per negare tal fatto. Ma in materia 
di lingua, come Città vicine allo Stato Ecclefallico 
non inno buon gulìo per la lingua. Telìimonio ne 
fia Fra Guittone. 

A. Intorno alla V. ancora io fono del voflro 
parere. Voi averete oflérvato che nel volgarizza- 
mento dell’ Eneide fatto da Ciampolo vi fono molti 
Napoletani fini , legno evidente, che il re fio che voi 
avete veduto è fcricto da un Napoletano . Balta leg- 
gere 1 ’ argomento di quell’ Opera , che lenza dubbio 
c fattura del Copilla . 

C. Strana parrà a molti la cautela che voi ado- 
perate nella VI. regola. Non làpete voi che il Dan- 
te , che il Petrarca loro ad ogni pafl'o citati? Non 
è il primo Poeta riconofciuto , per effere fiato il 
primo a fare (limare noltra favella ? come dice il 
nofiro Simone Serdini? 

B. Tutto è vero , per quello io ho detto di 
loro, che non e da fervirfene ad ogni pajfo . 1 Poe- 
ti parlano figurato, e la noftra lingua è amica di 
una calla femplicità , che molto non fi confà colla 
fantafia Poetica. Perciò le pn r ole lèmplici che ufa- 
■0 i Poeti pofiono anco da noi lodevolmente pra* 
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ticarfi , ma non già molto le figurate , come nè 
pure modi di dire, che parimente fono figurati. 
Inoltre i Poeti ulano voci tonde, e veloci, che tol- 
gono molte fiate quella armonica maeftà , per cut 
in sì alto pregio è latito il noftro parlare . E che 
fia lo vero , che i Poeti come avvezzi allo ftile fi- 
gurato non curano molto la proprietà delle voci , 
ofiervate poi quanto malamente parlino in profa. 
Ruvide, e ofcure in vero fono le prole di Dante. 
Il Petrarca parimente , le lue fono quelle lettere 
che fi ritrovano alla fine delle lue Opere ftampate 
in Bafilea , non era in vero molto eccellente in no- 
ftra favella . Dirò in fine che un Poeta celebre ne’ 
noftri tempi, com’ era il Chiabrera , era un mife- 
rabile prefatore . 

C. Intorno alla voflxa ultima regola io non veg- 
go quanto la fia da abbracciarli . Non è felice ne’ 
iuoi volgarizzamenti di palli di S. Scrittura, di mol- 
ti luoghi di Seneca , e di altri palli di altri Scrit- 
tori de’ quali fi ferve Buono Giamboni nel Servo 
di Dio, libro inedito? Le Favole di Efopo non 
fono eccellentemente volgarizzate , dettate da un 
Sanefe , che parimente fono manoi’cricte ? B. Altro 
Jludio vi va a vutgarizzare qualche palio di Scrit- 
tore, altro a vulgarizzarc un intiero libre. Il Giam- 
boni in far ciò vi riulcì maravigliofamente. Così 
fece il nortro Luca Contile in varj palli ch’egli 
tradufle nelle fue piacevoli Commedie tolte da Te- 
renzio. Ma a tradurre libri interi nel fecolo del 
buon torno pochi , o niuno vi riufcì . L’ illeflo Giam- 
boni nei tradurre il Teforo di Ser Brunetto vi riulcì 
aliai male . Il notìro Meo Ugurgieri nel volgarizza- 
mento dell’ Eneide dr Virgilio qualche poco meglio 
diede nel fegno . Le Favole di Efopo lòno molto 
differenti dalle traduzioni Latine , e dal certo Gre- 
co , 
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co, che poco o nulla rifentono dell’antico origina- 
le. L’occafione di tradurre à arricchito noftra fa- 
vella di molte voci Latine , Francefi »• Spagnuole , e 
Orientali, e Affricane, o per dir meglio Latine, 
ma di genio Orientale. Molte di quelle voci anno 
fatto e bella , e ricca la Tofcana favella , come per 
lo più è accaduto nelle voci Provenzali. Ma all’ in- 
contro molte altre l’ànno fatta abbondante si, ma 
piuttofto deforme, che aggraziata; delle quali fono 
ricolmi i libri afeetici , che gli fcrittori loro co- 
piavano da diverte traduzioni di libri Orientali. Di 
quelle voci ne fono fparfi i libri di S. Caterina da 
Siena . 

A. Se le voci Provenzali tanta bellezza porta- 
vano alla nodra lingua , perchè al prefente non fanno 
lo llelTo? B. Due fono le ragioni . La prima, perchè 
la lingua Francete à mutato dirò natura . Prima era 
molto gutturale , particolarmente la Provenzale, per- 
ciò molto fi confaceva colla «oftra lingua . Ma poi 
divenuta veloce , e labiale non fa molta lega colla 
nodra. L’altra fi è, che noi abbiamo perduta l’ar- 
te di faperla piegare alla Tofcana . O che bella co- 
fa è l’ olfervare, come i nodri per dare un fuono 
grave, e maedolò, e nel raedefimo tempo dolce , 
e gentile in mille guife piegavano i nomi proprj , 
i quali come di lingua fo r ediera non erano in vero 
molto grati all’orecchio Tofcano. Etemplo di ciò 
fra gli altri vi fieno i nomi di Bartolomeo, e di 
Aldobrando, cambiati in Meo, Baccio, Tolommeo, 
Bartalo, Bartaluccio , e l’altro in Bando, Baldinot- 
to , Aldobrandino, Bandino, e Dino < Non fóto t 
nomi di uomini , e di donne adattavano i nodri 
maggiori a un migliore orecchio, ma anco quelli 
di luoghi. Nella Geometria di Tommafo Agazzan, 
che inedita giace , voi ne leggerete molti elèm- 
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pii. (i) Vi potrei far anco vedere, come i Tofcani 
allungavano le parole latine, per fare la lingua più 
maeflofa, come per elemplo Figliuolo , ec. molte al- 
tre voci i medefimi raddolcivano con togliere loro 
molte con fonanti , come Gennaio , Pellegrino , Prua ec. 

A. Sopra quell’ ultimo capo fortemente dubito, 
che voi v’inganniate. Leggete la Crulca, e voi 
troverete le parole per lo più con doppie coniò- 
nanti, come Commi Ilo, Cammino , Fummo , e fimi- 
li , e citano per loro mallevadori molti tefti del 
buon torno. B. A dire il vero io mi penlo che i 
Fiorentini abbiano fatto fiervire i tefti al loro ge- 
nio . A. Dire un poco più chiaro . lo appieno non 
v’intendo. B. Gli Accademici Fiorentini lòno fiati 
molto amici del gutturale , e perchè il gutturaliimo 
s’aiuta per io più colle doppie confonanti, perciò 
inno prelcelti i tefti che raddoppiano le confonan- 
ti . (2) A. Dunque gli antichi non raddoppiavano 
le confonanti? 

B. Non dico quello . Anzi perchè la noftra lin- 
gua nel fuo principio era aliai gutturale, raddop- 
piavano più del dovere le confonanti, ma non mai 
tanto quanto ànno praticato i Signori Accademici 
della Crulca . Efemplo ce ne fia il noftro volgariz- 
zatore delle Favole di Elopo,che tante volte cita il 
Vocabolario ; ma con molta varietà in quelli rad- 

dop- 

(1) Di quello MS. fi dirà altrove . 

(1) Potrebbe opporli qui all’ Autore un novero di Sancii 
raddoppiamenti in altre maniere di voci , non inferiore a 
quello de’ Fiorentini , verbigrazia Communemente , Tomaf. 
Jó , Benedizzione , e sì fatti , de’ quali pure non fe ne dà 
loro gran debito , perchè , come dice il noftro Sig. Do- 
menico Maria Manni , ciò per lo più è ad arbitrio di chi 
più , e di chi aieuo invle nel profferire tali voci batter 
le labbra. 
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doppiamenti dal noflro buon Tello. In un altro 
sbaglio parimente fono inciampati i Signori Accade- 
mici ; ed è , che vedendo praticato dal Petrarc* 
molti troncamenti delle finali , anno a imitazione del 
medefimo troncato quelle in molte profe . Nella 
Poefia che vuole caminare con velocità , quelli tron- 
camenti fono comunemente da praticarli, ma nella 
prolà che vuole più lòftenutezza Tono da praticarli 
con molta riferva. (1) 

C. Qui bifogna criticare il dialetto de’ Sancii . 
A. Da quello che voi dite mi pare che i Fiorenti- 
ni pecchino per edere un poco troppo gutturali. 
Quella è la cagione che rinfaccia loro il Palla vanti, 
che edi illroppiano molte voci, con le quali for- 
mano il loro dialetto particolare, e per edere trop- 
po gutturali dà loro la berta Ser G10. nel Ino Pe- 
corone , a cagione del nome di Fiorenza in Firenze . 
C. Ma quello dialetto è di ufo della lingua? lo mi 
penlb di sì , perchè veggo eh’ il Gigli nel fuo Vo- 
cabulario fi burla di molte voci, che fono di que- 
llo dialetto , 

B. Ogni Città, e quali ogni luogo à due dia- 
letti ,• il comune della Provincia, e quello del luogo. 
Ma il buono è lòlo quello della Provincia . Nel fe- 
condo dialetto vi può edere qualche voce eh’ ab- 
bia la mededma grazia, che quelle del dialetto del- 
la 

(1) Ma io per verità non faprei trovare nè regola , nè 
efempli de’ notòri Signori Accademici , che autenticane 
quelta ! propofiziene . Che anzi e odo , c veggio da’ mici 
buoni Concittadini infegnare , ed ufarc nelle profe il par- 
lare , e lo fcrivere più intero , che fia podibile , e foffe- 
ribile al buono orecchio. Al contrario ne’ foreftieri Scrit- 
tori , in quali più » in quali meno veggio adoperati quelli 
troncamenti , che da’ notòri comunemente anzi li ripren- 
dono . 
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la Provincia. E per quello verfo fi potrebbe dire 1 
II tale parla col dialetto Sanefe , il tale col dialerto 
Fiorentino . Del refto il Gigli per non faperne di 
vantaggio, confonde il dialetto particolare con 1’ uni- 
verlàle , e perciò nè egli, nè il Beni dovevano at- 
taccare un dialetto , che non ammettono gl' iftefii 
Fiorentini, i quali per fare giudica al vero anno 
illuftrato fuori di modo la lingua , ed anno fcritco- 
ri, che anno faputo imitare meglio di ogni altro 
gli antichi. 

C. Mi penfo che direte il medelimo del dialet- 
to Sanele . 

lì. Senza dubbio. Il dialetto noftro refta vizio- 
io , per troncare le voci più del dovere, per par- 
lare più velocemente , per 1’ ulò troppo dell* E , 
come in Camarlengo , Tenca , Lengua , e limili, in 
luogo di Camarlingo, Tinca » e Lingua . F. quello 
vizio è prelò , per edere i noftri predo allo Stato 
Eccleliaftico, ed è pur anco de’ noftri antichi, per 
eftère dati molto nelle Corti di Napoli, e di Sicilia . 

A. Oramai è tempo di ricotiofcere , donde da 
venuta la bellezza di noftra favella. Mi avanti di 
fare ciò, ditemi, fe per vantaggio di noftra favel- 
la ftimiate recedano la ricerca de’ dialetti partico- 
lari delle migliori Città di Tofcana , come ad imi- 
tazione de’ Greci Unno creduto Celiò Cittadini, e 
Claudio Tolomei . E voi lapete con quanta diligen- 
za ne decorreva Claudio - lì. Io non llimo, che noi 
n’ abbiamo quella neceflità: o coftoro parlano del 
dialetto antico, e quello è poco noto; ed eflendo 
in quel tempo la lingua troppo gutturale , fegno di 
ciò l* ufo eh’ eglino avevano dell’ b , e del /• , che 
in tanti luoghi praticavano , oltre a ciò cercavano 
di dimoftrare le le lìllahe erano lunghe o brevi, e 
tal ufo, a mio credere, è reftaco nelle ragazze del. 
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Io Spedale . Voi oflerverece che quefto modo di 
pronunziare nè bello è, nè graziofo . Se parlano del 
dialetto prefente, quando quefto per lo più non è 
di buono materiale, non occorre averne dilcorfo • • 
A> Ma fecondo il dire voftro gli fcrittori mo- 
derni , che fiorirono particolarmente nel 1 500. in 
riguardo voftro non averanno luogo alcuno per la 
lingua; e bifognerà dire, che in noftra lingua non 
fi polla inventare alcuna voce. B. A luogo a luogo 
non v’ à dubbio, che uno fi pofta fervire degli ferie- 
tori moderni, purché quelli abbiano cercato di fe- 
guire gii antichi . Fra’ moderni io anteporrei 1 ’ Ope- 
re del Geilo, fuorché la Circe là , dove con fomma 
affettazione à cercato di parlare fublime.Come an- 
co è da lodarli 1 ’ Autore della vita del Re Gian- 
nino , che inedita giace . A . Ma qui voi fate un 
gran fallo nel tenere fcrittura moderna la vita del 
Ile Giannino. Non làpete che il Gigli la pone fra 
le fcritture del buon torno? B. O voi m’avete ci- 
tato il voftro autore. Non fapete voi, ch'egli cita 
la guerra di Monte aperto, qhe avvenne nelizóo. 
per fcrittore coutemporaneo, quando è più che cer- 
to , che l’autore la compolè nel 1443. ( f ) ^ cer- 
tamente il MS. della vita non fi ritrova in antico , 
e Sigifmondo Tizio, che liiole apportare le Storie 
nella lingua che le ritrovava , apporta* quella Storia 
in lingua Latina, nella quale la dovette comporre 
Toramalò Agazzari , intorno al tempo di Papa Pio II. 
Nè pure Celiò Cittadini , che fa il novero delle an- 
tiche Scritture Sanefi , che in favella Tolcana Iòni» 
dettate, con tutta notizia della Storia del Re Gian- 
nino non ardifce mettere quella Storia fra 1 ’ antiche 

ferii- . 

(1) Come apparifee chiaramente dal Codice autografo 
in carta bambagina , e con figure in fogl. grande , che fi 
conferva nella Libreria dell’ Univcrfità di Siena . 
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fcrkcure. Ora per ritornare 3l noftro difcor fio io 
(limo che fi portano inventare nuove voci, purché 
fieno fatte ad ufo degli antichi (crittori. Voi vi ri- 
corderete , che il letteratiflimo Anton Maria Sal- 
vini ne' Tuoi Ddcorfi fi ferve della parola batta- 
gli erefìa , come Teologia battaglierefca ; qual ter- 
mine in riguardo al liiono Tofcano iltà beniflimo . 

C. Vorrei ora che voi dicefte qualche cola in- 
torno all* origine della noftra lingua , e dipoi come 
è nata la fua bellezza . fi. In quanto all’ origine 
della favella non fa punto al noftro difcorlò, e in 
altro le ne difeorrerà a lungo. (1) Per ora ragio- 
niamo folo della bellezza di noftra lingua • 

A. La bellezza di noftra lingua mi pare che la 
fia avvenuta da Dante , dal Boccaccio , e dal Pe- 
trarca ; ficchè dal 1300. al 1380. la noftra lingua è 
'fiata nel fuo fiore, e quello parmi che fia fiato il 
fentimento comune . fi. Io fo bene che quella è la 
corrente; ma le io ho da dirvi chiaro il mio pa- 
rere , io non 1* intendo così . Quefli fcrittori fono 
in vero eccellenti , e a loro qualche poco è tenuta 
la noftra favella; ma in loro non v’ è appieno quel 
popolare , che ricerca la bellezza d’ una lingua . 
A. Ma quello popolare dove lo ricercheremo noi , 
le diamo di J>ando a sì eccellenti (crittori ? fi. Io 
credo che quello fi porta ricavare ne’ Predicatori , 
come ne fono per efemplo il P. Giordano, il P. Ca- 
valca , il P. Paft'avanti, e tanti altri. E certamen- 
te i Predicatori ànno cercato la feeltezza delle voci . 

C. Ma fe i Predicatori ànno fatto quello bene 
alla noftra favella , bifognerà dire che fieno fiati Iò- 
ta i Tofcani , e non gli altri. Io ofTervo , che il 
Padre Fiamma predicava in lingua Milanefe, come 

og nu- 

lO Vedi l' Opufcolo feguentc, che noi perciò qui era 
la prima volta pubblichiamo . 
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ornano può rifcontrare. Così mi penlò che i Pre- 
dicatori Veneziani, e i Napolitani dettafTero le lo- 
ro Prediche in lingua Napoiitana, e Veneziana. 
B. In verità i Tofcani fono flati quei r a’ quali 
quefta lode fi deve. Ma ficcome prefentemente uni 
gran parte di Predicatori sì Milanefi , come Vene- 
ziani, Napolitani, e d’altre nazioni cercano nelle 
loro Prediche di parlare più che pofiono Tofcano , 
così mi giova credere che facefièro gli antichi; e 
tanto più gli antichi , nel qual tempo era certo piti 
facile il parlare noftra lingua , efièndo in quel tem- 
po cofa più facile il parlare Tofcano , per efière io 
quel tempo più pura , e meno m Ila di flrane figure - 
C. La bellezza della noftra favella ho intelò , 
che confi fte nella purità della lingua , nella maeftà , 
e nella dolcezza , che pofiono dipendere dalla Uma- 
zione delle parole ; ma la purità della lingua parmi 
che fi polla chiamare comune a tutte le lingue. 

B. Ditemi , tutti i Dipintori pofiono tutti ugualmen- 
te dipingere? Perchè dunque non luccede così? 

C. Perchè penlàno differentemente. Perciò i Lom- 
bardi penfano con più di fantafia, altri prevalgono 
nel colorito, e i Tofcani per lo più difegnano me- 
glio degli altri. li. Voi dite bene, ma da quello 
voi vedete, che i Tofcani pofiono peniate più giu- 
fto, e dil'egnare le parole più giufte, e più pure, 
e la purità confifte di adattare le parole più che fi* 
polfibile. Per efemplo fi tratta d’ una materia fa- 
ceta, e piacevole, vi fi vuole adoperare voci ade- 

? piate all’argomento, altrimenti fi caderebbe ne’ di- 
etti delia Balzana del Gigli. A. Io non refto capa- 
ce , come fi faccia in noftra lingua a unire la mae- 
ftà colla dolcezza. Mi paiono quelle qualità vera- 
mente oppofte. B. E' difficile in vero; ma qui con- 
fifte la gran bellezza di noftra lingua . Le parole 

lua- 
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lunghe , che ama di ufare la noftra , le lettere riem- 
pitive , delle quali fpefle fiate fi ferve il noftro idio- 
ma , fono quelle che contribuifcono alla maellà del 
noftro linguaggio. Le parole poi in vocali, e qual- 
che parola troncata fervono a fare un buon nume- 
ro, per il quale la noftra favella riceve grazia , e 
dolcezza , che unite alla maeftà fanno riconòfcere 
ii pregio di noftra lingua . 

A. Io redo appagato dalle voftre parole. Vor- 
rei ora lapere come ella venifte meno, e come di 
poi qualche riiorgimento prendefle. B. Per l’ illefta 
ltrada che venne la perfezione , per l’iftefl'a fe n’an- 
dò. A. Che intendete dire? B. I Predicatori furo- 
no quelli, che la portarono, e furono anco la ca- 
gione di perderla . Eglino nelle loro Prediche v’ in- 
trodufiero laScolaftica, e venne in noftra lingua a 
formarli un molàico , e appoco appoco a perderli 
queil* unione di dire, che tanto piace alla noftra 
lingua. A. Chi fu l’autore di quello modo di di- 
re ? B. Io non faprei dirlo ; dirò bene che fino al 
1400. durò il parlare giufto . Il primo che abbia 
veduto predicare in quella forma fu il noftro S. Ber- 
nardino , e in quella forma s’ introduce di parlare 
piuttofto all’intelletto , che al cuore , dipoi s* intro- 
duflero nel Pulpito le favole, e il parlare caricato, 
c quello fu il primo a rovinare totalmente il modo 
del predicare, e quel parlare antico, e lifcio $’ è 
perduto, e per anco l’arte del predicare non è ri- 
tornata all’antico fiato. 

C. Veduto che noi abbiamo la maggior parte 
delle premefi'e necefiarie all’intelligenza della lin- 
gua , ditemi ora come voi vorrefte che s’ infegnalì'e 
la lingua . B. Io vorrei che fi ponefi'ero poche re- 
gole, perchè le molte confondono la mente degli 
icolari. Oltre a quello molte fono in falfo. Credu- 
temi 
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•temi che non v’ è regola , per ittrana che la da , 
che non abbia per difefa qualche rancido tetto. Mol- 
ti dicono » per etemplo , che è regola il più che 
fia potlibiie 1’ allontanarti dalla lingua Latina. La 
regola è in parte vera, e in parte fatta. Noi ci 
dobbiamo allontanare dalla lingua Latina, perchè 
quetta è etile , e non così piena come è la nottra, 

e perciò noi non podiamo dire col Sìg Solio , 

ma Soglio , ec. perche fono voci troppo lottili ; e non 
vale punto il dire, il Boccaccio l’usò, Dante iè 
ne fervi , perchè è da oflèrvare che le prime pa- 
role , che furono dal latino tolte, nel loro primo 
edere furono ricevute come le trovarono, non pò- 
tendofi di (ubico l’orecchio accorgere , che la voc« 
non era armonica fecondo la nottra lingua, ( 1 ) la 
qual cofa appoco appoco avvenne; quindi è la ra- 
gione, che i notìn antichi didèro nel tuo principi* 
Placo , come fi può vedere nell’ Etica di Ser Bru- 
netto, Poi appoco appoco l’orecchio infegnò loro 
a dire Platone. Ma le voci poi latine, che fanno 
pieno tuono in nottra lingua podòno, e devono ri- 
ceverti quando anco non vi fude autorità alcuna . 
C. Voi or la face troppo (trecca, or troppo larga. 
Non fiere già della razza di coloro, che fi tèrvono 
di Teologi tagliaci al genio della loro cofcienza? 
B. Lo veggo bene , che voi vi burlate della mia 
larghezza. Io vi dico, che folo 1’ orecchio è il ve- 
ro giudice , da quello dipende 1’ uto , che fi chia- 
ma il tiranno delle lingue , e noi (éguiciamo gli an- 
tichi , quanto cotloro per lo più ànno avuco buono 
orecchio . Or per ritornare donde eravamo partiti , 
io fono di parere, che per la lingua vi vadino po- 
che regole , ma che vi voglia molto Audio ne’ mi- 

O glio. 

fi) Vcggafi fopra ciò una fimile offervazione molto in- 
culcata nel Vocabol. della CruJ'cu , Protm. $. vili. 
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gliori autori, affinchè colla loro lettura polliamo 
acquiftare buon numero, e ad imitazione loro pro- 
durre anco buone voci . 

A. Di qual Grammatica credete voi che uno 
fi dovefle fervire fra tanto numero che delle mede- 
fime abbiamo . B. Io per dirvi lo vero ra’ atterrei 
a quella del Buonmattei , che forfi è più ordinata ; 
ma vorrei che tolta fufle molta fuperfluicà , e quel 
pregiudizio ch’egli à della Nazione. 

C- Noi fiamo contenti del voftro dire» e nulla 
più abbiamo che replicarvi, lo non vorrei che allun- 
gaffimo più il noftro ragionare , perchè crederebbe- 
ro , che noi voleffimo fare qualche Ercolano. B. Voi 
avete ragione: un’altra volra ragioneremo intorno 
all’origine della noftra lingua , che non firà al cer- 
to poca fatica. A. Reda ora come quella incomin- 
cialle a rilòrgere . B. A mio credere avvenne per 
lo ftudio del Platonilmo. Nello ftudiare s’ incornili, 
ciò a formare uno lliie piano , facile , unito , e no- 
bile , con quello lume incominciarono nel 1 500. a 
fare ftudio nella noftra favella . La noftra Accade- 
mia fu la prima a tentare quello guado . Efemplo 
di ciò ne fieno gli ftud| , che Claudio Tolomei vi 
fece con quei bei fpiriti, de’ quali in quel tempo 
molto abbondava la Città di Siena, e quanto frut- 
to ivi fi facefle , balla leggere la bella e forte di- 
fel'a fatta in favore del medefimo Claudio, della 
quale, a mio avvilo, ne fu autore Girolamo Man- 
doli, come anco quello fi può conofccre per la va- 
ga, e gentile Storia del Re Giannino, che a un 
Piccobmini s’ aferive . Ma i penfieri di guerra, e 
le Cittadinefche dilcordie ben predo diffiparono quei 
nobili pentimenti, che in vantaggio della noftra fa- 
vella di continuo nudriva la noftra Accademia, e 
feguitando dipoi le difeordie, gli Accademici non 


Digitized by Google 


DELLA VOLGAR LINGUA. 21 1 

ebbero più campo di elercitare il lor bel talento. 
Ma quello che non potè fare la grande Accademia 
Sanefè, lo fece ili gran parte lòtto la prote7Ìone 
del Gran Duca Cofimo I. l’Accademia Fiorentina; 
ma ciò avvenne molto tempo dopo, ftatido gran 
tempo fofpefi gli animi loro, fc quella favelli in 
luogo della Latina dovefi'e abbracciar fi . E tutto 
quello che s* è detro intorno all’ Accademia Fioren- 
tina fi legge ne’ Capricci del Bottaio di Gio. Batift* 
Celli, Scrittore degno d’ ogni fede. 
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OSSERVAZIONI 

SULL* ORIGINE, PROGRESSO, E CAMBIAMENTI 
DELLA LINGUA TOSCANA, 

DI UBERTO BENVOGLlENTI.w 


V A fiati fono tanto gli Scrittori nello ftabilire 
P origine di noftra favella , e riconof'cere i 
progredì della medefima , che pare non vi 
fia luogo dove fi pofi il piede ; io mi penfo che 
nelle Lingue molti equivoci fi fieno prefi, dante la 
poca notizia, che tempre fi è avuta dell’origine, 
e progreflò di noftra lingua . Perciò per bene in- 
tenderla , molte notizie, e regole di quella pormi 
necefl'ario premettere , a fine che fi portatici ifcio- 
gliere molte difficoltà di noftra lingua . 

Le lingue fono nate dalle invafioni de’ popo- 
li , (2) e come ogni popolo pente differentemente 

dall’ al- 

(1) Quefto Trattatine è quello fenza dubbio » che 1 ’ An- 
tere promette nel Dialogo , ed è cavato dal Tomo xxvi. 
delle fuc Mifcellanee mss. fegnato B. iy. a car. 78. Non 
fu però mai , come fi vedrà , perfettamente terminato 
dall’ Aurore , diftratto in tante altre fue applicazioni . Ma 
forfè potrà edere fupplito dagli altri due, che fi daran- 
no dopo quefto . < 

(2) L’ invafioni fono di due forte, o vi vengono nuovi 
popoli a coltivarle , ovvero fono foggingati da qualche 
potenza ; i Dialetti poi fi diftinguono dalle Lingue , cc. 
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dall’ altro , di qui è , che fra due ne rifulta un ter- 
zo . che partecipa or dell’ uno , e or dell’ altro ; 
perciò le lingue fono nel dio principio milerabili , 
non lòlo perchè nate nella confufione , ma molto 
più perchè ritengono della lingua ftraniera , che be- 
ne fpeflò è contraria alla nativa del luogo . La lin- 
gua Latina come nata dalle lingue Etrulca , e Gre- 
ca , net fuo principio era molto gutturale , perchè 
molto participava dell’ Etrulca , lingua affai guttura- 
le, perchè venuta in Italia co’ Fenicj primi abita- 
tori della medefima , e come non era coltivata , la 
piacevolezza del paefe non aveva per anco a lei tol- 
to quel fuono gutturale , che col tempo anco l’ iftef- 
fa lingua Etrulca averebbe perduto . Cosi interven- 
ne a’ Galli, che nell’ andare nell’ Alia Minore ben 
predo effemminarono il loro fpirito . Non v’era Tor- 
ta alcuna di Grammatica, e per legno di ciò bada 
l’ ollèrvare , che gli antichi dicevano di Icriverfi 
grammaticalmente , quando latinamente dettavano, 
e di Icrivere lènza Grammatica quando volgarmente 
dettavano, come fi legge, ec. (r) Noi non credia- 
mo , che il Trattato de Vulgati Eloquentia fia di 
Dante , oltre a quello che ne à detto il letteratifli- 
mo Zeno nella Galleria di Minerva , per le feguen- 
ti ragioni. Nella migliore età della nodra lingua, 
che è dal 1300. al 1350. le perlòne più civili, e 
tion i Letterati, nè la vile plebe erano quelli, che 
più acconciatamente dettavano . A’ Letterati la ma- 
teria, ch’eglino avevano per le mani impediva loro 
il dare il dovuto orecchio all’armonia, ed eccone 
delle prove nel volgarizzamento dell’ Eneide. (2) La 

O 3 vile 

(1) Avrà voluto dire ; nel palio del Crimaco del Beato 
Gentile , che appreflo riporteremo . 

(2) Si è allegato, e fe n’ è dato il faggio fepra, nel 
Dialogo . 
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vile plebe non à buono orecchio, e accentuando 
male , iftroppia tutta la maggior parte delle voci . 
Non così pare , che fi dovette dire dopo il i 500. per- 
chè allora eflendofi perduta la buona lingua, come 
a tutti è noto , fu necelìità di rimetterla in fu colla 
Grammatica, e a’ Letterati è toccato a reflituirla , 
e per non avere Grammatica le (critture del lèeolo 
buono diverfamente fi trovano accentate , e fipefib 
in tutte le maniere facevano buona armonia; ma 
quello che più importava fi trova coniugato , e de- 
clinato divcrlàmente , la qual cola fa che per Gram- 
matica ogni cola fi può (ottenere . 

E* vero che gli altri To!cani,come fra gli al- 
tri Diomede Borghefi , per la lingua fi fono ferviti 
de’ mentovati Scrittori, perchè a loro non erano 
noti gli Scrittori antichi, come al preiènte fono no- 
ti, e fraiSanefi non evvi fiato altri che Celiò Cit- 
tadini, eh’ abbia avuta pratica de’ medefimi ; ma 
ora che ritrovate fi fono, non lolo fi può provare, 
che moltifiime voci lòno comuni alla Tofcana , e 
che Adriano Politi, al contrario di quellocheà cre- 
duto 1’ Abate Menagio , à prefo granchi come bale- 
ne nell* alcrivere folo a’ Fiorentini tante voci, che 
fono comuni a tutta la Provincia , come fono fra 
P altre ec. (i) 

Il materiale buono è comune a tutta la Provin- 
cia . Chiaro di ciò n* è , che vi lòno molti Scrit- 
tori Tolcani accettati da* Fiorentini , come lòno 
l’Autore del Volgarizzamento delie Favole d’ Efo- 
po , eh’ era da Siena , 11 Padre Cavalca da Vico Pifa- 
tio, il Viaggio di Marco Polo, che è pollo in car- 
ta 

(1) Careggiare , Allibrare, P azionare , e Patronato, 
Rifaccia , Bucare, Strofcio , Diavoleria , Grattugia , cd 
innumciabili altre . V. Politi Dizion. Tofano , ali' Indice 
delle voci del Dialetto Sanejc . 
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ta da un Pifano , le Lettere di &, Caterina da Sie- 
na, le Lettere di Fra Guittone d’ Arezzo(i) ; alle 
quali io vi potrei aggiugnere il Vulgarizzamento 
della Regola di S. Chiara d’ un noftro Anonimo, 
le antiche Leggi - ilei noftro Spedale, il Volgarizza- 
mento dell’ Eneide di Virgilio, fatta da Meo di M. 
Ciampolo degli Ugaruggieri da Siena, uno de’ pi« 
antichi che abbiamo, e per quello che veggo non 
poco migliore al volgarizzamento dell’ Eneide , che 
cita la Crufca, la Relazione dello ifcoprimento del 
Re Giannino, il Libro di Geometria delCav. Tom- 
maio di Bartolommeo delia Ghazzaja , (2) e gli Sta- 
tuti de’ Carnaiuoli . Ma che più? Gl’ iftefli Notaj, 
che comunemente in riguardo alla lingua non lan- 
no ifcriVere nè vulgare , nè latino, in quel lècolo 
d’ oro leggiadramente dettavano , come fi può ve- 
dere da uno Strumento di Cala Ugurgieri . Ma che 
diremo poi le molti degli fteflì Fiorentini dicono 
fcrivere Tofcano , e gl’ ilteflì Foreftieri riconolcono 
per migliore linguaggio il parlare Tofcano , come 
dice l’Anonimo traduttore de’ Vangeli? (3) 

Un’ obiezione forte par mi che fare li porta , et 
è, che nella Tofcana la lingua è molto differente, 
licchè uon fi potrà dare regola alcuna, e perciò 

O 4 bilò- 

(?) Si rifcontrino bene tutti nella nuova Compilazione 
del Vocabolario della Crufca . 

(a) E* MS. ed un teftp affai buono, non fo , fe anche 
originale , lì conferva nella Libreria pubblica della Sapien- 
za di Siena , in un Codice di carta in fogl. mancante del 
principio ; ed in fine fi legge così : Qui finifee la tavola 
da trovare la pafqua de la refsurexione di Xpo et puoi 
fi ricomincia da capo e cefi dura in perpetuo colta e 
impofia per me Tornafto Kavalìen da la Gazzaja . Deo 
et Jut Ma tri grati as . 

(3) Quello Anonimo credo effere Frate Guido da Bel- 
r iguardo , Lombardo , di cui li è parlato fopra nel Dialogo . 
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bifognerà lalciare la libertà a ciafcun popolo di fe- 
guire quello che vuole, ovvero di leguirc il mi- 
gliore della Provincia. Quella varietà di dialetti il 
riconofcere parve necefTario a Claudio Tolomei , e 
a Celiò Cittadini, e Cello ne ricerca la differenza 
ne’ dialetti d’ Arezzo , di Lucca, di Pilloia, di Pifa , 
ed altri, qual cofa à ricopiato il Gigli nel l’uo Vo- 
cabolario Cateriniano. Monfig. Claudio molro fil- 
mava quella conolcenza , ma io non faprei ricono- 
fcerne l’utile, ogni volta, che non fi conofcefiero 
quelli dialetti del buon torno; ma quefli non lòno 
per lo più , che il fecondo dialetto de’ luoghi , na- 
ti dopo la caduta della Lingua, qual colà è fola 
giovevole per riconofcere dall’ imperfetto il perfet- 
to ; per efcmplo , nel dialetto Pilàno fi leggé...(i) 
ma nel P. Cavalca, e in Stazio fi legge, ec. e cosi 
d’altri. Sicché quelli dialetti non fono antichi, ma 
moderni. Nulladimeno gli antichi ne’ luoghi aveva- 
no due dialetti, uno delta gente civile , l’altro del- 
la plebe ; eccone degli efempli della vita di Callruc- 
cio . Leggefi che per la morte di Callruccio fi dif- 
fe in Gio. Villani , che il popolo fi farebbe rivolta- 
to , e ciò in lingua vulgare Lticchefe fi diceva; (2) 
e il famolo Callruccio per farli beffe de’Sanefi non 
fcrilfe loro a eh clli a cheli i Sane fi ì Quella diverfità 
avveniva pel dìverio modo di parlare, nato dal di- 
verrò modo d’accentuare. InTofcana, come la Cit- 
tà di Firenze è fiata capo de’ Guelfi, e quella di 

Ste- 
li) In difetto Polito de' palli tralafciati dal Convoglien- 
ti , polliamo prendere quelli , che riporta il Cittadini r 
cd il Gigli ; cioè » Piaffa , Pojfo , Noffle , Giovanti , per 
Piazza, Pozzo, Nozze, Giovane. 

(a) E* il padb del Uh. 10. e. 87. altrove riportato , ove 
dice difafroccato . Ed il feguente è pure quello citato 
del taf. 81. 
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Siena de’ Ghibellini , così Firenze è fiato capo di 
quei che parlavano gutturalmente, e Siena fu capo 
di quelli , che parlavano troppo leggermente ; gli 
altri popoli fono flati fcguaci dell’ uno e dell’ altro 
partito, con qualche piccola variazione . Ma ciafche- 
duno di quefli popoli à ecceduto nella fua pronun- 
zia , come troppo a fè connaturale. I Fiorentini, 
come amanti della pronunzia gutturale , col tempo 
l’Unno avanzata, e perciò ànno amato piuttofto di- 
re Firenze, che Fiorenza, e Ser Giovanni fe n’ è 
burlato nel fuo Pecorone , e il Paflavanti nel fuo 
Specchio , come oflèrva il Gigli ; e i Sanefi per pro- 
nunziare troppo frettolofamente ànno troncato con- 
tro ogni dovere molte voci . Del redo nella buona 
favella fra le migliori Città di Tofcana evvi poca 
differenza . Se quefli due differenti dialetti ne’ luo- 
ghi il Gigli conofciuto avefTe, non averebbe col Bar- 
gagli difefe tante voci del fecondo dialetto Sanefe, 
come ec. (i) e non averebbe egli impugnato tante 
voci Fiorentine, che parimente fono del fecondo 
dialetto Fiorentino, e fono indegne d’ edere cenfurate. 

A quefle ragioni fpero che ognuno s’ arrende- 
rà, e che confederi che il materiale della noflr» 
buona favella è folo nella Tofcana ; ed io oflervo» 
che i paefi più che s’allontanano, o ànno continuo 
commercio con genti llraniere, per lo più s’ allon- 
tanano i loro dialetti dalla gentile favella Tofcana, 
eccettuatone Venezia, che tuttoché affai lontana, 
s’ accoda forfè più di molte altre alla favella To- 
fcana . 

La nodra favella poda in ifcrittura io non cre- 

de- 

(i) Tali cioè, fono, Bajìagio , Mazzochiaja , Bica, 
Butti ga , Cardinali , Cimineja , Frabho , Frebbe , Sca far- 
ti* , Furia , Afcaro , e cento Amili . V. Barbagli nel Tur » 
c Gigli nel Vacab. Qattr. 
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derei, che fi potefle dire prima del 1000. e perciò 
molto inferiore di tempo alla lòrella fua Francete, 
qual’ è fiata polla in fcrittura molto prima che fi 
penfi il dottiffimo Eccardo , nel Libro de Legibus 
Salici s, come fi può vedere appo Fontanini ne’ Di- 
plomi; ma d’altre lcritture io non ritrovo la più 
antica , che quella in S. Michelino degli Aminoti, (t) 
la quale non è in vero cosi antica come la fi penla 
Leopoldo del Migliore; ma iflimo bene, come per 
un Klrumento alt’ Archivio dello Spedale, che fia 
, intorno al 1200. Dipoi vi fono molti Sonetti e Can- 
zoni si fra’ Sanefi , come fra’ Fiorentini , ma non 
credo già per vera la Poefia per Cala Ubaldini ; la 
fallirà è così chiara, e della quale s’ è parlato al- 
trove , che non merita che fe ne parli di vantag- 
gio. Delle prole in vero non fe ne trovano molte 
delle antiche; una più antica fi è una lettera del 
Tolomei fcritta nel 1265. ma per dire il vero è af- 
fai imbrogliata , e niente le primizie di nollra lin- 
gua, che per Io più non fono mai le migliori ; qual- 
che cofa evvi di Ser Brunetto Latini, ma è fcrit- 
tura un poco piuttollo alpra; non così aipra in ve- 
ro è una Icrittura, che fi ritrova al Libro de’ Con- 
figli dell’ anno 1276. e fono del medefimo tempo 
1 ’ antiche Leggi dello Spedale. Ma dopo il tjoo.- 
noflra favella acquillò molto per buoni Scrittori , 
che produffe, fra’ quali molto fi debbe pregiare 
Dante, e lbvra di lui Buono Giamboni parimente 
Fiorentino, che forfè fu il primo a volgarizzare gli 
antichi fcrittori con buon fapore. Eccone qualche 
faggio di Seneca , che lenza dubbio più valentuomo 
eriere fi dimollra dell’Autore, che à volgarizzato 
Seneca , llamp3to ultimamente in Firenze . Intorno 
al tempo di collui fu volgarizzato l’ Eneide di V ir- 
si' 

(1) In Firenze . 
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esilio molto bene da Meo di Ciampolp degli Ugur- 
gieri; eccone alcuni palli, ec. (1) Ma per dire lo 
vero le migliori fcritture di noftra favella non li 
debbono ricercare ne’ volgarizzamenti . Quella età 
in vero fu il lècolo d’ oro della noftra favella ; in 
quello tempo ella s* arricchì molto della lingua Pro- 
venzale , come li può ofl'ervare nel medefimo Se- 
neca , che lènza dubbio è un volgarizzamento dal 
Provenzale , e non dal Latino ; e come era facile 
il paffaggio dalle voci Provenzali alla favella Tolca- 
na , così il noftro Idioma n’ accrebbe l'plendore, e 
flima. Un altro accrefcimento ebbe la noftra lingua* 
e fu da’ vulgarizzamenti de’ Libri Africani , ed Ori- 
entali; coloro, che nel noftro linguaggio traduceva- 
no limili fcritture , come ignoranti parlavano in no* 
lira lingua Africano , e Orientale , come fi ritrova 
particolarmente nell’ Opere di S. Caterina da Siena ; 
ma quella Torta di merci , come contraria al pol- 
lare degli Italiani, produfiè maggiore abbondanza, 
che bellezza nella noftra favella. Ma quella bellez- 
za confillendo piuttollo nelle bellezze proprie, che 
flraniere , per edere più naturali , e amando nel 
medelimo tempo la maeftà , e la dolcezza, tal colà 
cercò d’ ottenerla con allungare molte voci , co- 
me , ec. (2) non raddoppiare le non poco le conlo- 
nanti, come , ec. (3) togliere la lettera canina, co- 
me $' è ufato nelle voci , ec. (4) accrcfcere maeftà 
nella lingua , come avviene nell’ allungare le paro- 
le , come nelle voci, ec. (5) e fcrivere con piace-. 

vo- 

Ti) Se n’ è dato il faggio nel Dialogo. 

(1) Leone , Croce , Quiete, Scipione, Feccia, Greggia, 
Seggio , Corteccia , ec. 

(3) Grazia, Clemenza, Giudizio , ec. 

(4) Forfè Gennaio, Febbraio, Denaio , Fornaio , Pel- 
legrino , Dietro, Aratolo , Prua, ec. 

(5) Figliuolo , Pai nolo. Vicendevolezza , ec. 
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volezza; la qual cofa è dote particolare della noftt'a 
favella sì co’ proverbi > come ne’ modi di dire pia- 
cevoli , e popolari , qual cofa non è accaduta nè 
alla lingua Francefe, nè alla Latina. 

La noftra lingua fino alla Pelle fi mantenne co- 
me onorata zittella, caminò con purità, e quei po- 
chi che fi vollero dagli altri dillinguere non molto 
vi riufcirono , come fra gli altri il Boccaccio ne’ fuoi 
Romanzi . Dopo la pelle rellò una gran dovizia nel 
Paefe , e appoco appoco mancò la purità della lin- 
gua, non foto per la poco cultura che fi fece della 
medelìma, m3 anco molto più per penfare alla Sco- 
laltica divenne lo Itile olcuro , ed intrigato, come fi 
vide nelle fcritture nate dopo il 1400. come negli 
fcritti di S. Bernardino , di Leonardo Benvoglienti » 
e di Beltramo Miguanelli. Apprefiò il 1500. o ne 
fuflè cagione lo Audio Platonico , che s’ introduce 
in Italia, e incominciò a togliere le- minuzzaglie 
Scolaltiche , o per altra cagione certamente, da do- 
ve s’incominciò a togliere le difibnanze di noftra 
lingua ; e l'opra d’ ogni altro Paele la favella Tofcana 
fu in Siena coltivata , e di ciò abbaftanza ne fanno 
. fede r Accademia Grande , che per tal fine in Sie- 
na fu eretta , e della quale ne fu principale mem- 
bro Claudio Tolomei , Ma oltre a ciò il più bel 
parto, che nel riforgiineoto di noftra favella in 
quello tempo fi vidde, fi è la Vita del Re Gianni- 
no trafportata in noftra favella da S.tl3mone Picco- 
lomini, poco dopo il 1500. Al noftro Pentimento 
s’oppongono il Gigli, e diverfi altri Letterati , che 
vogliono che quella frittura fia del fecolo buono . 
A mio avvifo replicare fi può , che quella Iftoria fu 
primieramente dettata in favella Latina , come fi ri- 
conofce dal Tizio , che apportò un frammento di 
quella Storia in latino, c non in vulgare. Celfo 
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Cittadini tuttoché riconofca quella Storia per vera , 
nuliadimeno annoverando le Icritture del buon tor- 
no , che s’ alcrivono a’ Sanefi , non ardifce anno- 
verarvi quella del Re Giannino ; ma oltre a ciò 
tale fcrittura è ripiena di molte favole, inverifimili 
ad efler compofte da Scrittori contemporanei . In 
quello torno fiorì in vero il lecolo d’oro di noftra 
favella, mercè il grande iftudio, che la Nazione 
Italiana fece nella Morale , la libertà che v’ era di 
liberamente penfare, e lo Audio che anche fi fece 
nella lingua Greca. Tutti quelli vantaggi manten- 
nero prefiòchè fino al fecolo in qualunque lòrta 
di lcrittura sì grave, come faceta, le belle qualità 
di noftra lingua , e le quella non fu tanto pura 
come quella che fiorì nel buon torno, almeno ne’ 
penfieri fu pii! nobile , e più fublime ; ma ficcome 
quello parlare fublime non è così comune , così nel 
vizio vi cadde uno de’ migliori , che fu Gio. Batifta 
Gello , quale eccellentemente tradufl'e Morie , com- 
pofe Libri familiari, ma nel fuo Romanzo della Cir- 
ce volendoli lòllevare , cadde in prette caricature . 

Verfo la fine del fecolo comparve il gran Poe- 
ma di Torquato Taftò, quale tuttoché molto lau- 
devole sì in particolare , come in univerfale , non 
laida d’ avere qualche Angolare macchia, maflìme 
ne’ penfieri , particolarmente negli amorofi , e d’ ave- 
re anco molti bifticci, de’ quali meritamente ne fu 
criticato dal Padre Bohours . Or gl’ Ingegni Italia- 
ni in vece d’ imitare il buono et il bello di quello 
eccellente Scrittore , come naturalmente dediti a un 
faifo brillante, s’attaccarono a léguire quello Poe- 
ta, dove meritava d’ edere abbandonato , e la- 
lciato dove meritava d’eflere imitato ; di qui ven- 
nero le Icuole del Marino, e del Loredano , gii 
fcolari delle quali con poca morale , e minore cri- 
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tica credevano più (limato colui» che più facil- 
mente feguiva l’impeto del proprio lpirito» e più 
che i Tuoi penfieri diverte e ftrane novità recava- 
no, le quali tanto (bno migliori quanto più inno 
dello ftravagante . Tal ufo univerialmente è durato 
predo a’nodri giorni '; ora la lingua qualche poco 
fi rimette in fu , e forte maggiore fperanza fi po- 
trebbe avere della medefima , le i Signori della Crq. 
Ica non avefiero difmeda l’ortografia antica» e fat- 
to parlare gli Scrittori a loro modo » e non fi fuf- 
fero introdotti apprefio di loro molti modi di dire 
Francefi; quali voci e modi di dire» quali pietre 
non legano bene colle pietre Toltane ; inoltre vi 
fono introdotti certi modi di dire » che nè poco nè 
punto fi ritrovano negli antichi Tedi , e pur trop- 
po fono piante, che nel buon torno non allignava- 
no nel terreno Tofcano » come fi può vedere nell’ 
Iftoria del Medico del Solis, volgarizzata, fi crede, 
da un Accademico della Crufoa , e ufcita alla luce 
con licenza dell’ Accademia . 

Mi diranno, che le lingue viventi fono varia, 
bili , e che non fono fempre fchiave all’ antiche vo- 
ci, e che fi può, ed è lecito d’inventare fempre 
voci nuove; io non ho dubbio che inventare fi pof- 
fano nuove voci, purché imitino nel fuono , e nel- 
la piegatura l’ antiche. Di tali ftrade ulcire non fi 
può, per due ragioni; la prima perché i noftri 
maggiori anno condotta la noftra lingua all’ ultima 
perfezione , ficchè a noi non vi refta che imitare f 
quale imitazione prefentemente fi può piuttofto de- 
fiderare, che fperare ; la feconda che le voci che 
non abbiano maeftà congiunta alla dolcezza non pof- 
fono legare coll’ antiche , e fare unione . Del redo 
Infogna confeflàre, che fe alcuno può fodenere la 
bellezza dell’ antica lingua fono i Fiorentini , che 

inno 
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Snno avuto maggiori Letterati degli altri , e fingo- 
larmeute fi fono fatti valere nelle Belle Lettere , 
conforme ne dice Cello Cittadini, 

Intorno ali’ origine della noftra Lingua ritrovo 
tre opinioni diveriè : la prima , che la noftra lingua 
fufie quella de’ Contadini del Popolo di Roma , e 
che fino dal tempo di Cicerone fufie in piedi: la 
feconda, che la lingua Siciliana delie 1* edere alla 
lingua Italiana, come nel Giambuliari: La terza 
che dalla lingua Latina e Gotica ne venifie la no- 
ftra favella . Del primo Pentimento è il Cittadini 
e il Viano; ma quanto cofioro s* ingannino balla 
l’ofiervare, che la noftra lingua non può iftare in 
piedi lenza articoli, e quelli non fi ritrovano nel 
popolo Romano, ma vengono dalla lingua Gotica; 
e che la noftra lingua abbia più fimilitudine colla 
vulgare Romana nalce, che la noftra lingua è più 
gutturale della Latina , e quella del Vulgo Roma- 
no era più gutturale delle perfone più letterate ci- 
vili, come fi raccoglie da varie ifcriztoni , e an- 
co da Suetonio. Gli Scrittori Siciliani fono di pa- 
rere come il Gaetani , P Auria, ed il Giambullaii, 
che la lingua Italiana provenga dalla Siciliana , e 
apportano Dante ; ma quello Scrittore fu male in- 
tefo, ed altro non vuol dire, che la favella Italia- 
na molto fufie coltivata nelle Corti de’ Re delle 
due Sicilie . La lingua Siciliana non è così antica, 
ella era una corruttela dai Latino, e la Francete 
avanti la lingua Siciliana non v’ era . La più anti- 
ca il'crizione che là fi ritrovi è P Iferizione dell’ I lò- 
ia Lampedufa ; come nell’ Iftorie di Malta , avanti 
non v’ era, come riconofcere fi può ne’ Contratti 
di quei tempi , che gli ftefiì Contratti fi ritrovano 
dettati in Lingua Araba, Latina, e Greca. Si pol- 
fono veliere la Paleografie del P. Montfauccn, e 
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la Monarchia di Sicilia del Du - Pin . Il Mongitore 
tardi affai pone Icritture dettate in Lingua Sicilia- 
na; fi può anco a quello propofito vedere il Giam- 
bullari . La terza opinione pare la più giuda, che 
la lingua uoftra fia una corruttela delle lingue La- 
tina , e Gotica , ma quando queda delle principio 
- affai incerto è, per dire lo vero. Molti apportano 
per provare i natali della nodra lingua quel padò 
apportato da Lipfio: Torna, torna frate ; ma que- 
llo è un termine della bada Latinità . Similmente fi 
potrebbe portare il Pape dell’Agnello, ma quello 
è un termine Greco. 

Noi crediamo, che la favella nodra fi ricono- 
fea edere in piedi intorno a’ tempi di Carlo Magno , 
e ciò fi ravvili negli Strumenti Tolcani più che ne* 
Foredieri, Non avanti, perchè negli Strumenti non 
vi fi ritrova indizio. Intorno al 1000. fi riconofce 
che l’era in ufo, come dall' Epitaffio di Papa Gre- 
gorio V. Queda lingua in antico è data chiamata 
Latina vulgare, altri Tofcana, altri Fiorentina, al- 
tri Cortigiana, altri in fine Fiorentina la dicono. 
Lingua Latina è data detta ad imitazione della Ro- 
mana rudica per la Francete , così dice il Cittadini . 
Mio parere larebbe, che la fi diceffe Tofcana, o 
al più Italiana . Le robbe fi fogliono prendere o 
dall’ ulo , o dalla fingolarità . Della fingolarità non 
v* è dubbio , che dire fi debba Tofcana , qual cofa 
mi farà negata sì da’ Fiorentini, come dagli Arame- 
li , c fe al più fi vuole leguire l’ ulb ad imitazione 
de’Francefi,e degli Spagnuoli, fi può chiamare Ita- 
lima. La nodra Lingua o fi chiami Italiana , o To- 
lcana nulla monta ; quello però che importa , ed è 
cola molto confiderabile fi è il fapere, ed il cono- 
fcere in qual luogo fi rinvenga quedo materiale; 
qu 3 l cofa à di bifogno di molta confuleraz one nel 

trq- 

\ 
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trovare dove fia il vero materiale della lingua To- 
feana. I Foreftieri pretendono che fia per tutta Ita- 
lia» e in loro favore apportano molti Profatori noa 
Tolcani , che molto bene ànno (còtto in noftra fa- 
vella , come Marco Polo, Galeotto Guidotti , Pier 
Crefcenzio, e Guido dalle Colonne, Ma P Opere 'di 
cortoro fono volgarizzamenti , come quella di Guido , 
tradotta da Ceffio Venturi Fiorentino, di Marco 
Polo, comporta da Stazio Pilàno ; d’alcre fi deduce 
dalla loro Prefazione , che dicono di parlare folo per 
Grammatica . Eglino non fi poflono arrogare mai 
tal cola. La lingua Tolcana è inte/a per tutto, ma 
non fi parla comunemente . Il parlare per elèmplo 
del popolo della Città di Bologna è Eolognefe, e 
non Tolcano ; contuttoché la lingua Tolcana univer- 
(àlmente vi fia ben incela, e quei che la parlano, 
la parlano corrotta , perchè non limo pratici ali* 
orecchio Tofcano , e non vi fi ricopofce per ombra 
quella bella armonia Tofcana, Di qui viene, che 
le Commedie. .... (i) 


P STO- 

(i) Così imperfetto termina querto Trattato nel fno Au- 
tografo ms. non mai più compiuto dal fuo Autore. Ne 
fupplirà la mancanza quello , che feguc . 
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STORIA DELLA LINGUA ITALIANA 

RICAVATA DALLE MISCELLANEE , 

E DALLE LETTERE MANOSCRITTE 

DI UBERTO BENVOGLIENTI, 


Della Origine, Progredii, e Variazione 
della lingua Italiana, (i) 

L A origine della lingua Italiana diverfamente 
è polla dagli Scrittori Italiani . I. Il Muzio 
nelle Tue Battaglie dice, che prima di ogni 
altro fiali intefa in Lombardia . Secondo il fenti- 
piento di quello Autore fi doverebbe porre la ori- 
gine della medefima intorno al 500. di noftra falute. 
II. Cello Cittadini nel fuo Procedo della Lingua fcri- 
ve, che fofie quella llclla del Volgo Romano. 
III. Altri con Lipfio vogliono , che nafcefl'e avanti 

i cern- 
ii) Quello è quel Trattato, che aveamo promeflo di 
porre in fecondo luogo , cioè immediatamente dopo il 
Dialogo -, ma fatta miglior riflelfione ed all’unione della 
materia , ed ai richiamo , che ne fa in quello 1’ Autore , 
abbiamo dato il fecondo luogo alle Offet~vazioni , perchè 
fono anche fcritte da lui unitamente, c di leguito, ed il 
terzo a quella Storia ; che fe fi tolga il principio , è 
tutta ccmpolla da’ diverfi frammenti, ed articoli delle lue 
Lettere , c delle fue Mifcellanee , come a’ proprj luoghi 
indicheremo . 
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i tempi di Cirio Magno. IV. Altri poco dopo Car- 
lo Magno. V. Finalmente penlano altri, che debba 
riconolcerfi la Tua origine dopo il mille . 

La quarta opinione l'embfa edere la più veri- 
fimile. Intorno alla prima opinione fupponendo per 
certo, che la lingua Italiana è un terzo tra la Lin- 
gua Latina, e la Gotica, o Longobarda, è da cre- 
dere , che era meno capace di corromperli la lin • 
gua Latina in Lombardia , che in Tofcana , perchè 
i Lombardi iono di una pronunzia più labiale , che 
non fono i Tofcani • Che ciò fi a vero balla ofler- 
vare» che negli Strumenti più antichi si Tolcani , 
come Lombardi, le voci d’ infielfione volgare, e 
qualche articolo di nollra lingua più facilmente fi 
trovano ne ì primi , che ne i fecondi ; perciò non 
balla dire, che la Lombardia fia llara occupata la 
prima dai Barbari. Oltre a quello è anco da confi- 
derarfi, che tra quelle Nazioni nel lòggiogamento 
loro vi è poco divario di tempo . 

La feconda opinione , che è di Cello Cittadi- 
ni, non è in alcun modo provata. Nel fuo citato 
Trattato folo fi dimollra , che la nollra lingua più 
facilmente fi accordava con quella del volgo Roma- 
no , che con quella delle perfone civili ; e la ragio- 
ne fi è , perchè la plebe Romana parlava più gut- 
turale della gente civile; perciò non è gran fatto, 
che in nollra lingua fi fiano anco lèminate molte 
voci , e modi di dire dell’ antica plebe , come la 
voce Becco , che fi legge predo Succonio, il verbo 
Pappare, predò l’Agnello, (i) la voce Brodium di 
S. Gaudenzio . Che anzi tutte le voci Latine de i tem- 
pi baffi non fi pofiòno tirare dada lingua volgare, 
ìe non fono nate dopo il 1200. perchè avanti que- 

P 2 do 

( 1 ) Nella Vita di S. Graziofo pubblicata dal Padre Bac- 
chiai . 
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fio tempo non v’ era ombra di ftudio di lingua Ita- 
liana. Sicché nei Componimenti dei Letterati non 
■vi poteva comparire voce alcuna di noftra favella •• 
e come anco quel modo di dire. Torna, torna fra- 
ter, che da Lipfio fu inreiò a rovelcio , s’ intendea 
fòlo dallo Storico, che era Napolitano, di far co- 
noicere edere un modo proverbiale de i Napolita- 
ni , che anco di prefente praticano , e non inten- 
deva già di nuova lingua . 

La terza , e la quinta opinione non può fofte- 
nerfi , perchè negli Stronienti avanti Carlo Magno 
non fi trovano le indedìoni volgari; e non è vero, 
che avanti il mille non fi trovi monumento alcuno, 
in cui fi riconofca un principio della nodra lingua. 
Chiaro adunque fi dimoftra , che la noftra lingua 
cominciò a praticarli poco dopo Carlo Magno, cioè 
intorno al decimo fecolo. Quello fi deduce dall’ Epi- 
taffio di Gregorio V. che fu nativo di Sadbnia,e 
morì nel 9 99 - Onofrio Panvinio fu il primo a pub- 
blicare nelle Note delle V’ite de’ Papi del Platina , 
ilampate in Venezia nel 1562. l’Epitaffio, che fu 
fatto al di lui fepolcro , e fi legge ; 

= Ufus Fra nei fa, Vulgari, ti voce Latina 

= Infitta it Populos voce triplici . 

Così la divulgò dipoi anche Turrigio nella Defcri- 
zione delle Sacre Grotte Vaticane. E le appreflò il 
Baronio , che la riferifee nel Tom. x. ad an. 995?. 
num. 1. fi legge: 

= Ufus Francigena , Vulgati , voce Latina , = 
è sbaglio, e fu ingannato da chi la traferifle . Per 
la voce Francifca fi debbe intendere la lingua lua 
materna, e naturale, che era la Franca, o Tede- 
fca , come viene accennato nel quinto verfo = lin- 
gua Teutonicus Vangia doflus in Urbe, = e per la 
Vulgari la noftra lingua Italiana , che il Papa dovea 

facil- 
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facilmente avere apprefa, perchè il padre di elfo 
era Marchefe » o Governatore della Marca di Ve- 
rona . Sino da quel tempo adunque appnrilce l’ ulò 
della lingua Italiana, la quale era praticata già ne* 
Sermoni, e negli antichi Strumenti fatti poco dopo 
Carlo Magno, trovandoli apertamente in elfi e gli 
articoli , e l’ ablativo pollo in calò retto , e nell’ ac- 
cufativo; le quali colè unite infieme fono fegni 
certi di differente lingua; ed è certo, che tanto i 
Franceli , che gl’ Italiani hanno formato dall’ ablati- 
vo delle parole Latine i loro nomi , almeno nella 
maggior parte , come fi dirà in avvenire - E’ molto 
probabile però, che la lingua Italiana folTe in piedi 
anche avanti i tempi di Carlo Magno, ma che nou 
fi fcrivefle^ 

Intorno alla formazione della lingua Italiana in- 
no ancora diverfamente opinato gli Scrittori Italia- 
ni . Celfo Cittadini nel fuo Trattato della origine 
della lingua Italiana è di parere, che dìa fiata for- 
mata dalla Latina , e di tal fèntimento è fiato Sci- 
pione Maffei nella Verona illuftrata , Par. i. L . XI. 
Monfig. Aleffindro Piccolomini nella Injlitut. Maral • 
l’ib. tv. cap. xi. fcrive , che la lingua Italiana è na- 
ta dalla corruzione della Latina, e delta Greca; così 
ancora Ottavio Ferrari, ed Egidio Menagio. Lo- 
dovico Muratori in Differt. 32. e 33. dell’ Antìch. 
Irai, del medio evo, la fa nalcere da i linguaggi dei 
Paefi Settentrionali, le Nazioni de’ quali furono fa- 
miliari in Italia fino ne’ baffi fecoli , avendo i Te- 
defchi, fecondo efib , e i Francefi, e i Normanni,- 
e i Francefi pofteriori , e gli Spagnuoli , oltre a i 
Greci arricchito moltiffimo la lingua Italiana . La 
opinione più verifimile è, che la lingua Italiana ti- 
fi & formata in gran parte dalla Latina, e dalla Lon-- 

P i go~ 
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gobarda , (i) e che fia fiata infinitamente arricchi- 
ta non folo dalia lingua Provenzale dopo il ijoò, 
ma dall* Araba ancora , che anzi da quefla piò di 
qualunque ftraniero linguaggio . Venendo infatti i 
Saraceni in Italia , condufiero foco gran numero di 
abitatori, come fi argomenta da tanti nomi di luo- 
ghi con voci Arabe chiamati, o pure piegate al ge- 
nio della loro lingua, tanto più che nella loro ve- 
nuta non cacciarono i paefani, e forfè furono meno 
afpri de’ Longobardi . Anche dopo che ne furono 
convertiti alla Fede bvangelica mantennero e la lo- 
ro lingua , e i loro nomi , come oflòrva Montfau- 
con a fogl. 6$. della Paleograf. Grate, ed ebbero 
In fomma un gran traffico con gli Italiani . Il mede- 
fimo Montfaucon oflervò pure, che i Saraceni pie- 
gavano le voci Latine al guido della loro lingua , e 
gli Italiani molte volte ànno abbandonato il genio 
della lingua Latina , e feguito quella degli Arabi; la 
qual corruzione non tanto nacque dalla ignoranza, 
quanto dal cercare un miglior Tuono nella propria 
favella. Frattanto non fi può negare, che in gran 
parte la lingua Italiana derivi dalla Latina , fpecial- 
mente dagli ablativi di ella podi in cafo retto , e 
nell* accufativo ; e fe talvolta i nomi non fono flati 
tolti dall’ ablativo de’ Latini, fi dee credere , che 

de- 
fi) Le invafioni de’ Popoli fono l’origine delle lingue, 
e quella Provincia, che farà fiata prima foggiogata , pri- 
ma avrà cambiata la lingua . I noflri Italiani , avendo i 
Longobardi occupato il Paefe , non fi potevano adattare 
alla lingua de’ Barbari, nè quefH alla Latina. Quella a i 
fiollri era troppo afpra , e gutturale , e la Latina troppo 
labiale , c dolce alle orecchie de’ Longobardi ; perciò la 
natura infognò loro una nuova lingua , che non era sì 
afpra , e sì gutturale , come quella ac* Barbari , nè sì la- 
biale , e dolce , come la Latina , c però fi cominciò a fcr- 
virfi dell’ ablativo de’ Latini per lo nominativo . 
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derivino pìuttofto dalla lingua Provenzale, da cui 
la lingua Italiana dopo il 1300. ricono/cela fila pri- 
miera bellezza , e da cui à ricevuto molta grazia , 
e l’ultima fua delicatezza. La lingua Italiana à ri- 
cevuto confuierazione principalmente da 1 Parlamen- 
ti , che fi facevano nelle Città libere , come fi rico- 
nofce dagli fcritti di Guulotto da Bologna , e mol- 
to più fi ravvierebbe , fe noi aveflimo il Trattato 
de Vulgari Eloquentia attribuito al Dante . 

Della lingua Italiana fi fono fermate diverfe 
maniere di parlare, o vogliam dire dialetti, l’ori- 
gine de’ quali viene riportata da Gravina nella Ra- 
gion Poetica a fogl. 148. dove li diftingue in Setten- 
trionali , di Mezzo, e Meridionali. I primi (dice 
egli) fono i Lombardi, i quali, come ben confide- 
rà il Caftelvetro , eflendo nati in fredda regione, 
anno pronunzia corta , afpra, e tronca, e le Nazio- 
ni più Settentrionali lòno più copiofe di conlònan- 
ti , e di parole monofillabe , perchè anno i nervi 
della lingua, per cagion del freddo , più rigidi, e 
meno pronti, e in confeguenza la lingua più refiia « 
I fecondi , cioè i Tofcani, e i Romani, come nati 
lòtto più temperato Cielo , ferbano intera la pronun- 
zia , fecondo la giufta miliira . Onde non è mara- 
viglia , fe effi ànno meglio di ogni altro P ufo del- 
la lingua, illuftre non (òlo nello ferivere, ma anco 
nel favellare comune, ritenuto. I terzi, cioè i Na- 
politani, e il rimanente di quel Regno, che per il 
temperamento , e còma più caldo ànno i nervi più 
volubili , più agili , e più efficaci , ànno ancora la 
lingua più lubrica : onde ficcome prima tra i Greci 
la Dorica lingua parlavano, così al prefente, fecon- 
do P indole di quel dialetto conformato a quel cli- 
ma , ànno la efpreffione troppo intenfa , ed allarga- 
no più che gli altri popoli d’ Italia le vocali . 

P 4 Que- 
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(i) Quegli, che più di ogni altro ànno coltiva- 
to la lingua Italiana, tono dati i Tofcani . In fatti 
la lingua buona è folo in Tofcana , e fi dee impa- 
rare dagli Scrittori del buon fecolo , che furono 
tra il 1500. e il i}jo. e tra gli Scrittori di detto 
tempo fono Angolari Buono Giamboni nel fuo Ser- 
vo di Crillo, e Giovanni Villani. Il Decamerone 
del Boccaccio è folo da ftimarfi nelle Opere Boccac- 
cefche : le altre non vagliono molto; ma un tal li- 
bro è da leggerli con molta riferva . Evvi anco il filo 
Comenro di Dante, nel quale trovali qualche cofa 
di meglio, che non è nel Decamerone, e fi rico- 
nolce efl'er opera fatta lontano dalla converfazione 
delie femmine , e apertamente fi riconofce edere un 
poco troppo amico della Scolaltica . Altri de i no- 
ltri, e fpecialmente il Varchi, ed il Saiviari eden- 
dono quel primo fiore delia lingua Tofcana a tutta 
la vira del Boccaccio, od ali’ into r no dell’ an. i} 83 . 
a i quali poi anno dato pienamente il voto loro 
quegli , che in quello elàme fono venuti dopo , co- 
me il Salvini , fpecialmente contro il Muratori della 
Perfetta Poefl l. }. c. 8. Lo Itile del 1400. è diffe- 
rente da quello degli Scrittori del 1 joc. al i}S°* 
conforme fi rileva tra gli altri dallo Scrittore della 
Guerra di Monte Aperto, che la fcrifle nel 144$. 
come fi vede dal fuo Originale . (z) ed il di lui Itile 
è più efile , e non è così pieno, e fonoro come 
quello degli Scrittori del palfato fecolo; e non può 
dirfi mai contemporanco alla detta Guerra , che av- 
venne nel 1160. come ha fentto il Gigli, perchè 
in quel fecolo la fcrittura Tofcana era afpra , ofeu- 
ra , e intrigata, che non fu mai in alcun tempo. 

A mol- 
ti) Lettere tnst. Tomo xm. a ear. 

(i) Quello ora fi ferba nella pubblica Libreria dell’ Uni- 
verfità di Siena. 
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(1) A molti fembrerà drano fentimento, che 
i! miglior materiale della noftra lingua fi debba piut- 
todo prendere dal popolo, anziché da’ Letterati . 
Ma ciò non dee recare maraviglia , ogni volta che 
i migliori Letterati, anco Fiorentini , fono di que- 
llo parere. Celfo Cittadini in più luoghi chiama 
Giovanni Villani un Mercatante idiota, che altro 
non vuol dire, che feguita le pedate del volgo. 
Contuttociò il Silviati lo confiderà per maedro di 
lingua , fcrivendo a fog. 101. del lib. 2. de’ Tuoi 
Avvertimenti : ,, Sopra codui il fondamento è da 

porre della purità de’ vocaboli, e de’ modi del 
„ dire, sì perchè fcrifle nella pura favella, sì per- 
>, chè defe maggior volume di qualunque altro, 
„ che del buon tempo forfè ci fia ritirato. ,, All’op- 
pofto altri non godono a pieno del Boccaccio, fil- 
mandolo affettato, e non naturale. Il Gello ne i Ca- 
pricci del Bottaio a fog 94. parlando de’ Foredie- 
ri, che credono di ben parlare, tacitamente criti- 
ca il Boccaccio, fcrivendo: ,, Mentre che e’cerca- 
„ no per farla più ornata di fare le claufole fimili 
„ a quelle della Latina , et vengono a guadare quel- 
„ la l'uà facilità, et ordine naturale, nel quale coù- 
„ fide la bellezza di quella. ,, Il Lenzoni nel Lib. 
della Difefa della Lingua Fiorentina , non confiderà 
oltre mil'ura il Boccaccio . Ma egli di gran tempo 
fu cominciato ad efìère lacerato; perciò Girolamo 
Claricio fi prefo la briga di farne la difefa , ed al- 
tri poi intraprefo a fodenere , che F Opere di Gio- 
van Boccaccio non fieno degne d* effer lette, ifpe- 
zialmente le Dieci Giornate; fopra la qual Opera 

può 

(1) Miscellanee T. xxxii. a car. no. fotro il titolo di 
OJfervazioni falla Lingua Tofcana, di cui altro faggio 
ne demmo nel primo Tom# delle n#ftrc Delizie Tofcan e 
pag. «xm. 
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può anche vederli quello, che ne dice il Beni nelfsl 
fua Anticrufca . Da tutto quello ne rifulta , che il 
materiale della lingua era nel pdpoio. 

Pure la Lingua noflra fino al i 300. fu afpra e 
intrigata , perciò Ser Brunetto Latini , che avanti 
di quello dettò, nel fuo Teiòro non usò della me- 
defima, con dichiararli , che la parlatura francefca 
è più dilettevole et più cornami che tutti li altri 
linguaggi . La qual cofa noi giornalmente oflervare 
polliamo ne’ frammenti di Poefie de’ notlri più ran- 
cidi Poeti, e in qualche vulgate fcrittura , che per 
anco il tempo non à con fumato ne’ pubblici Archi- 
vi . Contuttociò lo (ledo Ser Brunetto Latini Citta- 
dino Fiorentino fu de’ primi a cominciare a digrof- 
làre i Fiorentini a parlare, e a fapere reggere la 
Repubblica. E Maellro Guidotto fu il primo ad 
amnaaellrare i Sancii nella lingua, ed a tradurre, e 
a parafrafare gli Icrittori antichi in nollro linguag- 
gio. Non ne lègue però, che avanti di quelli Mae- 
firi 1’ una, e l’altra Nazione non detraile il volga- 
re Tol'cano , ma non ne abbiamo documento, che 
fia arrivato a i nollri tempi. La fcrittura, che fia 
più antica apprefi’o i Sanefi in volgar Tofcano , è 
lina lettera fcritta al Capitan di Popolo Ruggeri da 
Bagnoli nel 1253. cd un altra fcrittura, che è del 
1244. che meritano di ell'er vedute. 11 gran fape- 
ie di Dante , che il primo fra’ Letterati fu a fcri- 
vere in nollra lingua cofe alte , e divine , fu quel- 
lo , che diede pregio, e corlò al noflro linguaggio, 
perciò di lui cantò il nollro Simone Serdini, Che 
no/ìra lingua ha fatto in Ciel Jalire . Da quello 
tempo i Tofcani , ed altri cominciarono appoco ap- 
poco a far conliderazione di nollra favella, e a 
volgarizzare dal Provenzale i migliori Libri, che 
allora fi ritrovavano, come ofiervauo il Cittadini in 

dì- 
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diverfi luoghi de* Tuoi manofcritti , e il letferatifllmd 
Lorenzo Pignoria nelle fue note all* Iftoria del . . ..(1) 
Di qui è , che di ver fi Scrittori fecero fcufa , fe la 
loro favella delicata non fulle . Il volgarizzatore del 
Libro chiamato Crimaco , che ritrovo eflère il Beato 
Gentile Agoftiniano di Fuligno , nel fuo prolago così 
parla : Et del non potete ne fapere bene dichiarare 
me »’ accujo peroebe de vocaboli volgari fo molto 
ignorante peroebe io glho poco u fiati . Il Padre Caval- 
ca nello Specchio della Croce , dimoltra non impor- 
tare molto a lui quella delicatezza , dicendo : Et fe 
la mirolla e buona et le fententie vere della cortec- 
cia di fuori e di parlar pulito et ornato poco curo . 
Quella noftra favella in quel buon torno era diftin- 
ta fra un popolo, e l’altro. Gio. Villani (2) ofler va 
nella morte di Callruccio parole, e modi di dire 
proprj de’ Lucchefi , notando, che Callruccio in fi- 
ne di morte dille -• Io mi veggio morire , et morto 
me di corto vedrete difa froccato , in fuo volgare Iuc- 
che fe , (he viene a dire in più aperto volgare , Ve- 
drete r evolti tione , overo in fetftentia Jjtccbefe , vedrà 
modo andare , et bene profetizò. Il medefimo Ca- 
lliuccio diede a noi la berta, pronunziando la mag- 
gior parte de’ noltri antichi alla Francete la parola 
quello , e perciò Icrivendo a’ noltri dille a cbelli 
cbelli Sanefi , e il PaiTavanti nello Specchio di vera 
Penitenza , al cap. v. li burla de’Tofcani, e par- 
ticolarmente de’ Fiorentini , che con parole non 
buone corrompevano la favella, e dice: e alquanti 
meno male che gl' altri come fono i Tofcbanì malme- 
nandola la s' infucidano e abrunifeono . Tra' quali i 
f iorentini con vocaboli fquar ciati e fmaniofi , e col 
loro parlare fior emine feo fendendola e facendola rin - 
crefcevole la intorbidano e rimejcolano con acci e pò - 

feia 

(1) Forfè all’ Antenore del Contarini , o alle Immagini 
del Cartari. (1) lftor. Lib • io. e. 87. 
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fina aguale e vievocata , pur dianzi , mai pur fi , t 
beffeggiate . Per limile ragione mi penlò * che Ser 
Giovanni Fiorentino nel luo Pecorone al fine della 
Giornata xi. Novella 2. fi burlafle de’lùoi Paefini, 
perchè cominciafiero 3 dire Firenze; ecco le lue 
parole : Hoggi fi chiama Fiorenza et ancora fi chia- 
merà Firenze per la trifi aggine de' fiioi Cittadini . 

(1) lo lòno di parere, che gli Scrittori volga- 
ri dal 1300. al 1400. non fallerò in gran parte, 
che femplici copiatori. E’ cola certa, che dono il 
1300. furono fatti molti volgarizzamenti di diverfi 
Opufcoli di S. Agoflino, e di S. Girolamo, come 
ancora delle Pillole di S. Paolo, e di moiri alcri 
Scrittori . Da quelli volgarizzamenti pigliarono tut- 
to quel buono , che Unno la maggior parte degli 
Scrittori volgari di quel tempo. Fuori di limili Ope- 
re , eccettuato le Novelle del boccaccio, non credo 
che in prolà in riguardo alla materia vi fia cola 
buona fcritta in volgare di quei tempi , fe perav- 
ventura non vi felle qualche Opera Morale Icritta 
da qualche dotto per gl’ ignoranti , come fra gli 
altri lo Specchio della Penitenza del Paflavanti , che 
prima dal medeiimo fu m Latino dettato . Ed in 
verità le cole migliori gli antichi ie (crivevano in 
Latino, o in Provenzale, e non in volgare, come 
li può elfervare tra gli altri in Ser Brunetto Lati- 
ni, in Dante, e nel Boccaccio ; (a) e ciò non deb* 
he recare maraviglia, perchè in que’ tempi la lin- 
gua volgare non aveva ancora Grammatica , e non 
credo , che prima del 1 500. la nollra lingua nella 

. pro- 

fi) Lettere mtt. T. 11. a car. 315. Lctt. ad Apoft. Zeno 
de’ 13. Novembre 1707. 

(1) Di ciò rende aliai buona ragione il B. Gentile da 
Fuligno Agoftiniano , nel fuo Crimaco . che più apprelfo r 
addurremo per rapporto del medeiimo Benvogiienti . 
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profà fia fiata in con (ider. azione alcuna» e perciò 
de’ Tuoi tempi Ser Criftofano Guidini dice , in ri- 
guardo al Dialogo di S. Caterina: „ Chi fa gram- 
», nutica , o di Iciencia non legge tanto volentieri 
», le cofe , che fon per volgare , quanto fa quelle 
», per Iettar a . (1),, 

E' da 

(x) Cosi, fecondo l’ idiotifmo Sanefe . Ivi poi profegue 
il Benvoglienti a feri vere in coiai guifa al fuo Zeno , 
che per non rompere tanto l’ ordine del ragionamento , 
f°gg> u guiamo qui : „ Ella averi ancora ofTcrvato il con- 
„ trailo che è nato tra molti circa 1’ Opere della noftra 
„ Serafica S. Caterina. Chi à creduto che quelle Opere 
„ fue non fufTero; chi ha detto, che non parlava ella, 
„ ma per bocca fua lo Spirito Santo . Ad altri però è 
„ paruto ciò Urano nello oflervarc , eh’ ella fpelle volto 
„ s’ era ingannata nel credere perfone virtuofe uomini 
„ fcellerati . Ma fe colloro aveffero oflervato quelli vol- 

garizzamenti , che al tempo della nollra Santa andava* 
,, no in giro , più non fc ne maraviglierebbono , e ve- 
„ drebbono chiaramente la materia dalla quale copiò , ed 
„ in alcuni luoghi la Santa per la fua vita perfetta mi- 
„ gliorò . Ancora molti di quelli io mi ritrovo fra diverll 
„ libri inediti , fra’ quali v' è il Trattato della regola di 
„ vivere nel Monillero , e quello della Contemplazione 
„ lcritti da S. Girolamo , e volgarizzati lenza dubbio 
,, ne’ tempi del Boccaccio , perchè il carattere è di quel 
„ torno ; il nome del volgarizzatore non v’ è , ma dalla 
„ lettura parmi di riconofcere eh’ egli pofTa elTer Sanefe . 
„ Nel leggerli io v’ ho ofiervato fcricto alla Sanefe creda - 
„ re , per credere , Abbadeffa , per Badeffa , cbelle , per 
„ quelle , della qual parola ci diede la berta il famofo Ca- 
„ ftruccio, come fi legge in Gio. Villani, dove raccontai 
„ di lui fatti ; fatigbe , per fatiche , anco , e non mai an- 
„ che , feguiti o vocale , o confonante , tuffare , per la- 
ti feiart , e fempre andorono , trovorono , lafforono , e li- 
„ mili , in vece d’ andarono , trovarono , e tuffarono-, 
>. qual piegatura è difefa ancora dal nollro Claudio Tolo- 
„ mei. Scrivendo egli di Roma il 10. Settembre i$4J-al 

» Ca- 
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E' da oflervarfi bensì , che dai volgarizzamenti ' 
predetti fono pallate nella noltra lingua molte ma- 
niere di dire degli Scrittori Orientali, 0 Africani, 
che in Latino ànno dettato , eflendo ciò accaduto 
per divede fritture di Opere Afeetiche volgariz- 
zate in noftra lingua ; il che con poco profitto è 
avvenuto .. S. Caterina tra gli altri molto ftudiava 
quella Ibrte di libri , e per fegno di ciò fpelTò ne- 
gli feritei di ella fi trovano citati l’antico, e nuovo 

Te- 

„ Caro , dice , eh’ egli ftima meglio fcrivere cantora no , 

„ che cantarono . A propofito della differenza degli idio- 
„ mi Tofcani apporterò quello , che dell’ idioma Sanefe 
,i il noftro famofo Celfo Cittadini nel fuo piccolo , e ine- 
„ dito ( ora però pubblicato dal Gigli fralle altre Opere 
„ del Cittadini , in Roma 1721. ) Trattato degli Idiomi To- 
„ fcani dice. Eccone le fue parole al Capitolo 3. Senefe 
„ propietà fi e quella che ufarono gli Scrittori di Siena , 

„ l' opere antiche de' quali fe mandate- fujj'ero fiate in 
„ luce , avrebbono forfi porta materia , e necejj'aria ca • 

» gione a' formatori delle regole della Volgar Lingua di 
,» valer fi dell ’ autorità di effi ancora , ficcome di quella 
„ del Fiorentino idioma, e del Pifano fi vede che ejfi 
,, anno fatto . La propietà del SeneJ'e idioma fi conojce 
„ fra V altre cofe a quefto ,che ne' futuri , ne' defiderati- 
„ vi , e ne' foggi ont ivi di alcuni verbi ufa al contrario 
„ de’ Fiorentini l'A in vece dell’ F , e non folamentc 
„ ne’ verbi della prima maniera , ma anco in quei dell ' 

„ altre , dicendo per efempio non pur amaro per amerò » 

„ ma leggiarò per leggerò ; ne' preteriti imperfetti leg- 
„ giavamo per leggevamo, Arrivavamo per Icrivevamo, 

,, e volavamo , fidavamo , in vece di volevamo , folevamo ; 

„ il che è comune anco al Fiorentino idioma, e forfi 
„ agli altri , come anco al dir Sanefe per Senefe , e fi- 
„ miti altre voci . In quefto dialetto Senefe v’ è da pi- 
„ gliare qualche sbaglio. Scipione Bargagli , Claudio To- 
„ lomei, il Cittadini, e Adriano Politi, quando difeor- 
,, rono del dialetto Senefe , intendono del ior tempo » e 

crc- 
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Teftamento , S. Agoftino, e S. Paolo, i quali libri , 
fecondo il genio della Nazione , fono ferirti con gran 
forza, e con metafore qfl'ai ardite. L’ ideilo ancora 
à fatto la Santa , come buona imitatrice , e perciò 
al cap. 4. =Fo loro deftare il cane della co fetenza = 
al cap. xi, = Senza ammazzare la propria volontà = 
al cap. 123. chiama l’impazienza il merollo della 
Jùperbia , e la pazienza il merollo della carità = e 
al cap. 6. parlando dell’ inobediente , dice = Egli 

non 

,, credo ancora , che loro fufTero di parere , che quello 
,1 dialetto fufle ancora nel fecolo buono . Ma la verità 
„ fi è , che nel buon lecolo pochilfima differenza pafTava 
„ fra lo dialetto Senefe , c Fiorentino. Ma perdendoli 
,, appoco appoco totalmente la purità della lingua nel fe- 
» colo fulleguentc , per efTer quella lingua abbracciata 
„ in quello tempo da’ Letterati , c ricolma da loro di cer- 
„ mini Scolaflici , riforfe dopo il 1 joo. Ma per dire il 
„ vero allora Si»na per efTer piccola Città , c piena di 
n perfonc forelliere , o forfi per altra cagione , non potè 
„ più riaflumerc a perfezione l'antico dialetto. Alla gior« 
» nata molti fono . che pretendono di abbattere la lingua 
,, Tofcana del buon fecolo . quale benché li divida in. 
„ più idiomi, contuttociò li puote dire una fola lingua, 
„ per due ragioni ; la prima , perchè quella differenza 
„ fi riduce a piccoliflime cofe ; la feconda s’ è , che la 
,, maggior parte di quei vocaboli ufati da’ Fiorentini , fo- 
,, no ufati anco da’ Scncfi , e perciò negli fcritti Senefi, 
„ che non fono copie , li legge ancora Bade/fa , in vece 
„ di Abbadeffa , povero , in vece di povaro , eflere , in 
„ luogo d’ effare , vivere, in luogo di vi vare, leggere 
„ per leggiate , credere per credare , benché in verità 
„ fia de Sencfi più propio lo fcrivere quelle voci nel 
„ fecondo modo, che nel primo. Prefcntcmente ò intc- 
„ fo, che il rinomato Calabrefe Abate Gravina fia per 
„ ifcriverc contro la Lingua Tofcana; io non fo s’ egli 
„ pretenderà, come fece un Napoletano per la fua, di 
„ dimoftrare gli vantaggi della lingua fua Calabrefe, fo» 
pra della Tofcana . „ 
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non vede , perche colla nuvila dell' amor proprio fi è 
i privato del lume . Le Lettere del B. Giovanni Co- 
lombini Tono ancora ripiene di quelle ardite meta- 
fore, e modi di dire; e pure quello Beato non era 
più letterato della Santa, e non vi è chi abbia ar- 
dito di dire , che lo Spirito Santo pariaflè per la 
fua bocca. Nella oflèrvazione delle quali «.ole fi fa 
più che verifimile la mia opinione, che quelli San- 
ti copiaflero molto da quelli volgarizzamenti. Que- 
lli modi forti di dire non credo che li trovino mol- 
to negli altri libri di quei fecolo , come nel Boccac- 
cio, Cento Novelle, ed altri, perchè lontani di 
fcrivere cofe morali , cofloro molto non ricercavano 
tali volgarizzamenti; e Buono Giamboni ne i palli 
volgarizzati , che fi trovano nel fuo inedito libro , 
è uno di quei pochi, che à faputo molto bene ad- 
dolcire la forza delle metafore di quella forte di 
elprcflioni . 

(1) Pochi fono i libri, che fiauo arrivati puri 

tali 

(1) Quel che fegue è prefo parte dalla ftefla Lettera , 
e parte da altra ad Agoflino Cotta de’ 11. di Gennaio del 
1714. Lett. mss. T. x. a car. 84. e parte finalmente dal- 
le ftefTc (opra citate OJfervazioui , del T. xxxii. delle Mi- 
fcellanec ; ove dopo quello primo periodo, così profe- 
gue : „ Eccone un efempio, che gli antichi fono a noi 
,» arrivati non poco depravati . Nei mio ftudiolo ò il libro 
„ intitolato Crimaco copiato come in fine fi oflerva nell' 
„ anno ijpy. e fcritto in carta. Le Monache di Caltclvcc- 
», chio n’avevano uno fcritto nell’anno 1475. or quelle 
», copie fono fra di loro differenti . Quello libro fu vol- 
», garizzato dal B. Gentile da Fuligno dell’ Ordine do’ Fra- 
,, ti Romiti di Santo Augullino, come in una nota ò of- 
„ fervato; fra quelle copie evvi della differenza; cccone 
»* il faggio tolto dal luogo , nel quale il Beato fi dichiara : 
», Et del non potere ne f opere bene dichiarare me n' ac- 
v tufo pertchc de vocaboli volgari fo molto ignorante . 

t e ‘ 
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tali quali fono flati ferirti , e perciò bisognerebbe 
avanti che noi ci Icrviflimo de* medefimi , farne 
una critica del lor tempo. Ordinariamente in eia- 
forno efemplare vi fono de i difetti , come tra gli 
altri fi può conolcere dalle maniere particolari di 
dire di ciafcun luogo , introdotte col prog’-effo di 
tempo. La lingua in Tofcana in antico non avea al- 
cuna fòrte di grammatica, e non paflava nel buon 
iècoìo alcuna differenza, o almeno pochiflima tra 
il parlar Fiorentino , e Sanele . Il parlare Tofcano 
era allora comune alla maggior parte delle Città di 
Tofcana , come fi riconofce da ì libri antichi ma- 
noferitti, fpecialmente Fiorentini, e Sanefi . La 
maggior parte di quei vocaboli ufati da i Fiorenti- 
ni fi trovano ul'ati anco da’ Sanefi, e perciò negli 
ferirti Sanefi , che non lòno copie , fi legge ancora 
Bade fa , in vece di Abbadejfa, povero, in vece di 
f avaro , fjjère , in luogo di ejfare , vivere , leggere , 

Q ere- 

» perocb'm gito poche ufati . auro per oc bilie eofe fpiritua - 
,1 li et ulte non fi pojj'ono fi propiamente exprimere per 
„ parole volgari come fi fprimono per latino et per gra- 
n matieba pella penuria de vocaboli volgari inperoebe 
ogni contrada et ogni terra a fuoi propji vocaboli 
,1 volgari diverfi da quegli dell' altre terre et contrade . 
„ In quello delle Monache , per un frammento , che n’ ò , 
,, cosi ftl fcricto: E del non potere e del non fapere bene 
„ dichiarare me n accufo . per oche degli vocaboli volga- 
i, ri fono molto ignorante perocb: io l b aggio poco ufa- 
>• ti - anco peroche le cofe spirituali et alte non fi pof- 
» fono fi propiamente esprìmere per parole volgari come 
,• fi efprime per latino e per grammatica per la penuria 
„ de vocaboli volgari perocbt ogni contrada et ogni 
„ terra ha i fuoi propi volgari diverfi da quegli dell al- 
„ tre terre e do utradi e . In sì poche parole voi vedete 
„ uria grande divertita. Io ftimo , che in ciafchedun® 
„ efemplare vi fiano de’ difetti , ma il mio lo (limo pii 
» perfetto. ,, 
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/credere , et. La lingua Tofcana anticamente era gut- 
turale , e nella parentela delle lettere i Saneli non 
ànno detto niente, che non forte detto anche da’ 
Fiorentini nel buon fecolo . La gran mutazione è na- 
ta da quello, che i Fiorentini ànno amato di mante- 
nerli nell’ antica gorgia, come Nazione di favella 
aliai gutturale , la quale forlè apprefero nel commer- 
cio , che molto praticarono con gli Arabi, o forlè 
per edere la Città loro lituata in luogo rillretco , e 
circondato da i monti, e dove l’aria molto non vi 
clàla ; ed i Saneli molte voci ànno alterato per vo- 
lere lcrivere troppo b r eve , e anco labiale ; e per- 
ciò può benillimo dirli, che ciafcuno di quelli Po- 
poli à errato, eflendo la noflra lingua per fe ftef- 
ja armoniofa, e maeftofà . Sicché ogni dialetto qua- 
lunque lia della Tolcana non è da lèguirli, e li 
potevano rifparmiare tante difpute per la Sanefe 
lingua il Bargagli , e il Gigli, e per h Fiorentina 
il Varchi, e il Salviaci . E’ ben vero, che le nel 
buon fecolo portava poca differenza tra la lingua 
Fiorentina, e Sanefe, ciò debbe intenderli del par- 
lare ferio, e non giocolò, perchè nelle parole, e 
ne’ modi di dire bernefehi il Fiorentino è di gran 
lunga luperiore al Sanelè. Da quello, che fi è lin 
qui detto, fi comprende, che con aliai minore im- 
pegno averebbe dovuto Scipione bargagli difendere 
nel fuo Turammo tante voci Sanefi del fuo tempo» 
fe egii averte conofciuto, che i Sanefi nella loro 
lingua peccano per eflèr troppo labiali , e i Fioren- 
tini troppo gutturali, e per quello ànno corrotto 
il bel nome di Fiorenza in Firenze, della qual cofa 
anco lì lamenta lo Scrittore Fiorentino, che à lcrit- 
to le Novelle del Pecorone. Ed i Fiorentini all’op- 
pollo, tra i quali il Varchi, il Celli , il Lenzoni , 
c il Salviaci 9 averebbero veduto colla iloria delta 

loro 
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loro lingua , che molte loro voci fi doverebbero 
rigettare, ed averebbero ofiérvato, che tra i Sa- 
nefi, e i Fiorentini non v’ è notabil differenza, e 
che gli ftefii Sanefi àano Scrittori non inferiori 
nella purità della lingua a Gio. Villani, come fi 
vede per quello, che da’ noftri è fiato fcritco del 
Re Giannino, e come fi può ancora rilevare dall’ efi- 
fere fiata univerfalmente in Tolcana la lingua più 
pura dal 1300. al 1350. che dal «3 5®. al 1400. 
Tal punto lo à toccato veramente il Salviati ne’ fiioi 
Avvertimenti , ma non rende molto la cagione di 
SÌ fatto avvenimento. 

Perdendoli frattanto appoco appoco nel lècolo 
fufieguente la purità della lingua in Tofcana, per 
efler abbracciata in quel tempo da i Letterati , e da 
loro ricolma di termini Scolaftici , ri/òrfe finalmente 
dopo il 1500. I Fiorentini debbono edere ricono- 
feiuti per i primi reftauratori della Lingua, fpecial- 
mente lòtto la nrotezione del Gran Cofimo , come 
giuftamente ci divifa il Gelilo ne’ Tuoi Capricci del 
Bottaio , e fe alcuna cofa in loro fi aferive a difet- 
to , ciò lòlo nafee dalla natura del luogo , troppo 
amico del parlare gutturale, e non già dalla loro 
intelligenza, che nel migliore della lingua non fi 
lafciano invero lorprendere . Gli Scrittori poi Sanefi 
del 1 500. a tre clafli fi pofibno ridurre . La prima 
di elfi à feguito gli Scrittori Fiorentini , tra i capi 
de’ quali è il Borghefi , e Monfig. Alefi'andro Fic- 
colomini nelle fue ultime Icritture. La feconda à 
feguitato il particolare dialetto Sanele del fecolo 
1500. Capo de’ quali è il Bargagli. Laterza, cioè 
l’ultima, nella quale è Claudio Tolomei , e molto 
più Celiò Cittadini , il quale era pr3tichilfimo delle 
Icritture del buon fecolo, à imitato gli Scrittori Sa- 
nefi di quel torno, e fe ri fi trova qualche voca- 
li 2 bo- 
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bolo particolare del dialetto Sanete, egli Io teppe 
fcegliere, e per quello con tutta giuftizia poteva 
dire di fcrivere in Vulgar Sanete. Cooperò ancora 
xnoltifiìmo al riforgimento della favella Tofcana 1’ Ac- 
cademia Sanefe , dalla quale ne nacque dipoi P Ac- 
cademia Intronata, e ciò chiaramente fi riconolce 
dalla Orazione inedita fatta in difelà di detto Clau- 
dio Tolomei , e dalla Vita parimente inedita del Re 
Giannino, vagamente dettata circa quel tempo da 
un Piccolomini ; ma per dire il vero allora Siena 
per efler piccola Città , e piena di perdane foreftie- 
re , o forfè per altra cagione, non potè riaflumcre 
a perfezione P antica fua purità . 


RI- 
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RIFLESSIONI 

INTORNO AL MODO DI STUDIARE LE BELLE LETTERE 

DI UBERTO BENVOGLIENTI . (0 


P Er iftudiare con qualche profitto la lingua 
Tofcana , che con tanto pregio un tempo fa 
fu ftimata , e coltivata nelle Corti dt? Re di 
Napoli, e di Sicilia, parmi che vi fia di neceflità 
di. Capere prima a fondo la Filolòfia Morale. Per 
mezzo di quella li Scrittori del 1500. falirono a sì 
alto pregio , che il loro torno per le Belle Lettere 
fu chiamato ri fecolo d’oro. Con quello fondamen- 
to s’ arriva al pofleflb della Critica, fcnza della 
quale in vano fperiamo d’ avere buon gufio , e li- 
berarci da quelle paflioni, che pur troppo ci ten- 
gono lontani dal vero Tennero. Oltre alla Critica, 
e intelligenza della Filolòfia Morale cvvi neceflità 
d’ una continua lettura di libri buoni, de’ quali 
avetidofene così poca notizia , non è gran fatto che 
in Italia le buone lettere non abbiano fatto quel prò* 
greflò fperato dal talento degl’ Ingegni Italiani . 

Q. 3 In- 

(1) Quello aureo Opufcolctto , dal quale anche folo ve- 
der fi porrebbe la pronta , e valla erudizione , e la prò- , 
fonda Critica dell’ Autore , è tratto dal Tomo xvn. in 4. 
delle fue Lettere mss. a car. 317. Mi pare un piccolo ve- 
lociflimo torrente , che porti gemme preziofe per ogni 
verfo , utililfimo fpezialmente per la ftudiofa Gioventù 
Tofcana , ed Italiana . 


Digitized by Google 



t 


24 <5 DELLO STUDIO 

Intorno a’ libri diFilofofia Morale evvene gran 
copia , ma la maggior parte fono troppo intellet- 
tuali per pattare alla pratica della medefima. Fra 
coftoro uno de’ migliori farà forfè la Filofofia Mo- 
rale del noftro Piecolomini . Ma per confettare lo 
vero i Francefi ànno maneggiata in pratica affai 
meglio di noi quell’arte, e le la Morale pratica 
futte 1 ’ ifte(là queila de’ Francefi , che la n offra , non 
v* è dubbio, che molto ne’ loro Icritti vi iàrebbe 
da imparare , ma efl'endo molto differente v’ è di 
biibgno di gran giudizio per riconolcere quello, 
che è o da fuggire, oda legaire, 

I Libri poi di Critica di belle lettere fono nel- 
la noft’a Italia affai abbondanti e buoni , come la- 
rebbono gli Avvertimenti del Salviati, 1’ Ercolano 
del Varchi, la Difela della Lingua Fiorentina del 
Lenzor.i, le Regole di Lingua del Buonmattei , ed il 
nott' o t.imofo Cello Cittadini nelle lue Origini , le 
Pro e del Bembo , il Cinonio , la Rettorica del Ca- 
valcanti* di Giafone di Nores; per la lettura molto 
giovevoli faranno ancora il Galateo di Monfig. del- 
la Cafa , i Capricci del Bottaio del Getti , 1’ Ora- 
zioni d’Alberto Lollio , 1‘ O r azione detta Pace del 
noftro Claudio Tolomei , e le Profe Fiorentine. Per 
Orazioni quelle del Cafa fono per dire lo vero mi- 
gliori dell’ altre, ma entrovi vi fi ritrova dell’ affet- 
tazione , e quello nafee dal voler fèguire gli antichi 
fenza volerne imitare l’ ortog r afia . Ed è certo, che 
i Compilatori detta Grulca ànno fatto parlare gii 
antichi Scrittori molte volte fecondo il loro genio , 
e non fecondo il vero. L’ Orazioni di Cicerone vol- 
garizzate dal Dolce parimente fono buone. E dove 
fi laici* il Decamerone del Boccaccio ? Quefto è li- 
bro da leggerli volentieri in riguardo ai coftume , 
che veramente reo,o buono che fia,è miracolofo, 

ma- 
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ma in quanto allo (Vile non fi può imitare; egli è 
troppo léguace de’ Latini. Si vorrebbono poter leg- 
gere le Prediche de’ no fi ri antichi, come del Padre 
Giordano, del P. Cavalca, del B. Bonaventura To- 
lomei , e tanti altri, ma quefle fono difficili a ritro- 
varli . (i) Buone ancora fono molte Opere Spiritua- 
li , come lo Specchio di Penitenza del Pad'avanti, 
ed altri. I Libri poi , chr riìintono della Scuola fo- 
no aliai miferabili , come fono le Profe di Dante. 
In fomtna i libri , che fcno ferirti più naturalmen- 
te , e fecondo l’ufo popolare fono i migliori, con- 
tuttoché gli (ledi Scrittori all’ oppoflo credefi'ero. 
I Capricci dei Bottaio fono aliai migliori dell’ altre 
fue Òpere , benché il Celli molto meno v’ avelie 
affaticato; cosi è accaduto al Boccaccio, che di 
gran lunga fono migliori le Novelle, che gli altri 
liioi parti , ne’ quali tanto (Indio pofto v’ aveva ; per 
quefla cagione Dante parimente è migliore nelle 
Canzoni, che nella Commedia. In Lettere, buone 
fono per familiari quelle del Caro, e del Redi, per 
negozi quelle del Peranda , ma alle volte fono ca- 
ricate, e lòno miferabili per la lingua; per Lette- 
rati fono ammirabili quelle di Claudio, e quelle del 
noflro Luca Contile ; per lettere di Cortigiani fono 
miracolofe quelle di Aleflandro BafTetti, che meri- 
terebbono d’ edere date alla luce . Il noflro Clau- 
dio in una Dedicatoria alle Donne Bologne!! , che 
in tenera età dettò, ci ammaeflra come fcriver dob- 
biamo alle Donne. Nelle cole piacevoli fono da 
leggerti le Vegghie Sanefi , che lòno fcritte con 
molta gentilezza dal Materiale Intronato. Quelli 
giuochi diedero motivo a BaldafTarre Cafliglioni di 
icrivere il piacevoliffimo Cortigiano, e ad Aleflan- 

Q 4 dro 

(i) Quelle però de’ primi due ora fono molto facili, 
perchè ftampate , c riflampate . 
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dro Piccolomini di dettare il bello, e raro Libretta 
delle Belle Creanze delle Dotine; libro in vero rin- 
goiare , ma di gran lunga inferiore al Galateo del 
Cafa. In materia di Dialoghi forfè non vi farà chi 
vada avanti al Gentiluomo del Muzio. 

Intorno alle Commedie la Tofcana è 1* unica 
ìmeflra di quelle materie, e fra quelli lono i Sa- 
nelì . In quello lludio fono prevali? Monfig. Aleflan- 
dro Piccolomini, Luca Contile, e Girolamo Bargagli 
colla lua Pellegrina , Luca Contile prevale nel co- 
llume Terenziano, e il Piccolomini lèguita a ma- 
raviglia Plauto . Non dee elfere defraudato delle file 
lodi anco Niccola Amenta . Egli à levati molti di- 
fetti degli antichi , ma forfè troppo s’ è allontanato 
da loro. Quelle Commedie fono troppo lunghe, 
non- fono molto fparlè di Tale Plautino , nè al collu- 
me è dato la berta , come fi gode in quelle di Te- 
renzio; oltre a ciò lo {bile è alterato. In noftra 
lingua non abbiamo per lo vero dire eccellenti Tra- 
duzioni , contuttociò è da lodarli il volgarizzameli* 
to dell’ Alino d’ Oro d’ Apuleio , fatto dal Firen- 
zuola, e le Filippiche di Demollene, tradotte dal 
nollro Felice Figliucci . 

In materia d’ Imprefe in nollra lingua è fiato 
bene Icritto dal nollro Scipione Bargagli , e forlè è 
lènza pari ; ma forfè fin’ ad ora non è fiata fatta 
la debita dillinzione tra l’ Imprelè Amorolè , Milita* 
ri, Politiche, e Accademiche . 

Nella Poefia Italiana v’ è fiato Icritto con gran 
fondamento; i migliori fono, la Poetica del Callel- 
vetro , del Piccolomini , del Minturno , GÌ3<òn di 
Nores, e molti altri. Ne’ Sonetti, e Canzoni è da 
feguirli il Petrarca. Nelle Canzoni è fingolare il Fi- 
licaia , nello Itile piacevole il Berni , nelle Satire 
Lodovico Ariofto, e quelle del nollro Nelli, che 

van*. 
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▼•uno lotto nome cV Antonio da Bergamo» e il Re- 
di nel Ditirambo è capo d’opera 

Ne’ Poemi fono (ingoiar! I’ Ariofto , e il Taflo * 
ma è di gran lunga fuperiore il primo al fecondo ; 
egli è piò naturale, e più maeftofo. il Taflo, co- 
me dice Mr, Boileau , vende molto orpello per oro. 

Nelle Paftorali (bno (ingoiati P A minta del Taf- 
fo , la Filli di Sciro , il Pafìor Fido, ed anco il Si- 
leno del noflxo Turamini , (lampato in Napoli. Di 
quelle 1’ Aminta e per la (èmplicità , e per la natu- 
ralezza è fuperiore a tutte , tuttoché non mi finifc» 
quell’ Introduzione, che Amore da’ Palagi le ne 
pafli alle Capanne ; ciò la (limo un idea (travolta 
del Taflo cagionatagli dalla fua malinconia. 

Nelle Tragedie, fecondo il Martelli, non v’ è 
molto di buono; forfè la migliore (irà la Merope 
del Marchefe MafFci. Quelle del Martelli co’ verfi. 
alla Francefe appena l’orecchio le può foffrire ; 
quelle del Gravina fono miferabiii nel verfo,e trat- 
to tratto fono fpogliate di fentimenti Tragici . In^ 
torno alla notizia degli Scrittori di Belle Lettere 
non v’ è chi n’ abbia ragionato meglio in maggiore 
abbondanza , che Monfig. Fontanini ; contuttociò il 
fuo libro è da leggerò con molta cautela. Nel fuo 
ruolo vi fono de’ libri, che non vagliono nulla» ed 
anco ve ne mancano molti de’ buoni . 

AGGIUNTA. 

Intorno a’ Volgarizzamenti poetici non fl (la 
molto bene. L’ Eneide del Caro è forfè la più bel- 
la cofa , che noi abbiamo. Sento che (ia (limato 
anco il Volgarizzamento del primo libro dell’ Enei- 
de fatto dall’ Anguillaia . Singolari ancora (ono lo 
Traduzioni delle Metamorfoli d’ Ovidio del Mar- 

ret. 
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retti Sanele, e del Ratto di Proferpina di (Saudia- 
no dei Cinuzzi Sanefe , ec. il Celano del noftro To- 
lomei, il Caftiglione di Piero Valeriano , e le Batta- 
glie del Muzio ; il quale libro in verità è bene fcrit- 
to, ma iti quanto alla fuflanza , checché alci fi di- 
cano in contrario, non è altro, che un aggrega, 
to di equivoci ; e le Riflefiìoni di Lamindo Prita- 
nio , libro aliai neceflario per levare nelle lettere 
quelle vane preoccupazioni , dalle quali vengono ro- 
vinate, ed abbattute l* Opere del Quattronuni rac- 
colte dal LetteratilGmo Egizio, ed altri libri afilli 
fi pofiono leggere . 


FINE- 


CA- 
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CATALOGO DE’ SIGNORI ASSOCIATI 

A Q_U ESTÀ RACCOLTA. 


AREZZO. 

Xuuftnfs. e Rcverendifs. Monfig. Vcfcovo Iicopo In- 
ghirami . 

Illuftrifs. Sig. Marchefe Albergotto Albcrgotti. 

Illuftrifs. Sig. Cavaliere Ignazio Maria Redi . 

Revcrendiflimo Padre D. Rodefindo Careni Camaldolefe 
Abate del Monaftero di S. Maria . 

M. R. P. D. Lucilio Barbani Benedettino , Bibliotecari* 
dell’ infigne Monaft. di S. Flora, e Lucilla. 

B O L O G N A . 

AL R. P- Pietro d’ Alcantera di S. Petronio Definitor* 
Provinciale de’ Carmelitani Scalzi . 

M. R. P. Lettore Fauftino di S. Giulio dello fteflb Ordine. 

S. CASCIANO IN VAL DI PESA . 

M. R. Sig. Canonico Orazio Varncfi. 

M. R. Sig. Canonico Giufeppe Billi . 

M. R. Sig. Canonico Giovanni Gradì . 

M. R. Sig. Canonico Michel Angiolo Sarchiani . 

M. R. Sig. Abate Giufeppe Zaccagnini . 

C O R T O N A. 

Illuftrifs. e Reverendiflinto Monfig. Ranieri Mancini Pro- 
pofto , e Vicario Generale. 

Illuftrifs. e Rcverendifs. Sig. Can. Orazio Maccari. 

Illuftrifs. Sig. Cav. Fr. Gio. Girolamo de’ Conti Semini 
Cucciatti . 

Illuftrifs. Sig. March. Cav. Benvenuto Giufeppe Venuti 
Ciamberlano delle LL, AA. RR. ec. 

Illuftrifs. e Rcverendiflìmo Sig. Bernardino Lucci Cano- 
nico Teologale, ed Efaminatorc Sinodale, 

M. R. 
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M. R. P. Maeftro Guido Palei Efprovincialc , e Predica- 
tore dell’ Ordine de’ Romitani di S. Agoftino . 

M. R. P. Benedetto Gulliclmi da Lucignano Efprovinciale 
de’ Minori Oflervanti , Direttore , e Guardiano attua- 
le dell’ Infigne Convento di S, Margherita. 

M. R. Sig Giovanni Vannucci Paroco di S. Giovanni , 
Profelfcre di Teologia , ed Efaminatore Sinodale . 

M. R. Sig. Domenico Trapani , Paroco , e Camarlingo dello 
Spedale Maggiore di S Maria della Mifcrkordia . 

Eccellentifs. Sig. Dott. Lodovico Coltellini. 

CREMONA. 

Illuflrifs. c Reverendifs, Sig. Canon. Giovanni Cadonici . 

AL R. P. Claudio della Torre Agoftiniano, Lettere di 
Fil. fofia . ‘ 

S. CROCE IN VAL D’ ARNO. 

M. R. Sig. Abate D. Sebaftiano Polefchi . 

EMPOLI. 

Reverendifs. Sig. Canonico Francefco Maria del Frate . 

FAENZA. 

Illuftrifs. e Reverendif. Monfig. Mario Bentivegni Vicari» 
Generale . 

Illuftrifs. Sig. Conte Pompeo Borghi. 

M. R. P. Maeftro Ferrari . 

Al. R. P. Gio. Ciifoftomo di S. Anna Priore de’ Carmeli- 
tani Scalzi. 

FIRENZE. 

Illuftrifs. c Clarili. Sig. Senatore Collaterale Lionardo del 
Riccio Ciamberlano delle LL. MM. II. c delle LL. 
AA. RR. ec. 

Illuftrifs. Sig. Marchefe Giufeppc Riccardi Ciamberlano 
delle LL. AA. RR. cc. 

Illuftrifs. Sig. March. Francefco Bourbon del Monte Ciam- 
berlano delle LL. AA. RR. ec. 

Illuftrifs. Sig. Marchefe Carlo Gcrini Ciamberlano delle 
Li.. A A. RR. ec. ■ 

Illuftrifs. c Reverendifs- Sig. Abate Gio. Batifta Seratti > 
Priore e Ccmmiflario del Regio Spedale di S. Paole 
de’ Convalefcenti , ec. 

Illuftrifs. Sig. Francefco Marucelli . 

Illuftrils. Sig. Bali Lorenzo del Rollò • 

Illu- 
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Illuflrifs. Sig. Cav. Franccfco Roflelli.già de! Turco. 

Illuflrifs. e Rcvcrendifs. Sig. Canon. Giuseppe Frcfcobaldi . • 

Uluftrifs. c Reverendi^. Sig. Abate Andrea Buonaparte , 
Pievano di Sette . 

IHuttritt. Sig. Abard Marco Battoli . 

Illuflrifs. Sig. Gio. Domenico Baldigiani . 

Illuftrils. Sig. Giufeppe Pelli Segretario della Pratica Se- 
greta , ec. 

Reverendils. P. Abate D. Crefcenzio Davanzati , Ciftcr- 
cienfc. Abate dell’ Infigne Badia di Settimo.ee. 

M. R. P. Lettore D. Roberto Sconditi Ciftercienfe , per 
la Libreria di Cettello . 

M. R. P. Lettore D. Onorato Buonamici Priore dell' Or- 
dine Benedettino Cafinenfc , per P inligne Libreria 
del Monaftero di S. Maria . 

M. R. P. Lettore Giufeppe Maria Gentili Domenicano, per 
la infigne Libreria di S. Maria Novella . 

Hcccllcntif». Sig. Dott. Antonio Durazzini . 

M. R. Sig. Abate Orazio Marrini , Accademico Fiorenti- 
no, e della Crufca, ec. 

M. R. Sig. Giufeppe Ottavio Muzzi . 

Sig. Domenico Maria Manni Profeflore di Lingua Tofca- 
na, e Accademico Fiorentino, e della Crufca, ec. 

M. R. Sig. Gafpcro Zaballi. 

Sig. Luigi Carlieri . 

M. R. P. Reggente Paolo Luchini Agoftiniano. 

M. R. P. Ambrogio da Firenze Cappuccino, Lettore di * 
Morale , e Predicatore . 

M. R. P. Alberto M. di Gesù Carmelitano Scalzo , Lettore . 
GENOVA. 


GUBBIO. 

Eccellentifs. e M. R. Sig. Dottore Gio. Girolamo Carli 
Profeflore di Lettere umane , ec. 

LUCCA. 

M. R. P. Daniello da Matta Cappuccino. 

MODENA. 

NA- 
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NAPOLI. 

S. Eccell. il Sig. Conre Gio. Domenico Berio di Salfo . 
Illuftrifs. Sig. Abate D. Domenico Saccenti, Ufiziale del- 
la prima Segreteria Reale . 

Illuftrifs. Sig. Avvocato Frane eleo Danielle. 

\ 

PADOVA. 

Illuftrifs. Sig. Ab. Dott. Giufeppe Gennari. 

PERUGIA. 

Reverendifs. Padre Maeftro Palma Domenicano , Inqui- 
fitore . 

PESERÒ. 

Illuftrifs, Sig. March. Conte Cav. Carlo Mofca Barzi . 

PI ACEN ZA. 

Reverendifs. Sig. Propofto Dott. Giufeppe Melloni Pro- 
fe fibre di Lettere Umane nel Collegio Reale . 
Illuftrifs. Sig. Don Carlo Galli . 

, M. R. P. D. Danielle Lattanzio Vibratore d’ Italia de’ Gi- 
rolamini , e Paroco della Chicfa di S. Severino . 

M. R. P. Fedele da Guaftaila Predicatore , e Guardiano 
de’ Cappuccini . 

M. R. P. Gio. Giufeppe di S. Francefco Lettore de’ Car- 
melitani Scalzi . 

M. R. Sig. D. Carlo Loncari Propofto di Lugagnanb, e 
Vicario Foraneo. 

PISA. 

M. R P. Maeftro Giuf. Agoft. Dini Provine. dcgii'Agoftin. 
Illuftrifs. Sig. Cav. Vincenzio Aulla . 

M. R. Sig. Ranieri Burroni Cappell. de* Cav. di S. Stefano . 
M. R. Sig. Simonc Meucci Curato delle Pianerà. 

PRATO. 

M. R. P. Leone Maria della SS. Trinità Carmclit. Scalze, 

RI- 
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RIMINO. 

Ili ufi ri (fimo > c Revercmlifs. Monfig. Giovanni Bianchi Ar* 
chiatro onorario di S. Santità , cc. 

X R O M A. 

Eminentilfimo Sig. Cardinale Andrea Corfini . 

IllulVriis. e Revercndifs. Monfig. ‘Giovanni Bottari . 
Rcvcrcnd'fs. P. MaelVro Agollino Giorgi Procuratore Ge* 
ncrale dell’Ordine Agoftiniano. 

Rovere ndifs. P. MaelVro Lmanuellc Maria Pignone Segre* 
«rio dello Hello Ordine. 

M. R. P. Lettore Luigi di S. Maria Carmelitano Scalzo 
nel Convento della Vittoria . 

SANGEMIGNANO. 

Revercndifs. Sig. Giovanni Mangani Propofto dell* Infigne 
Collegiata . 

Revercndifs. Sig. Can. Dotr. Lupi della ftefia Inf. Collegiata. 
Revcrendifs. Sig. Can. Dott. Gaetano Ccpparelli della (teda . 
Re ve re odili. Sig. Can. Vincenzio Chiarenti della ftefia. 

M. R. Sig. Francefco Malenorti Arciprete di Montieri . 
Iliuftri f». Sig. Dott. Francefco Moftardini Governatore del 
Vcn. Spedale di S. Fina. 

SANMINIATO. 

M. R. P. Macftro Domenico Rodi Agoftiniano Priore del 
Convento della Nunziata. 

I 

SIENA. 

Illuftrifs. Sig. Cav. Ant. Bargagli Rettore della Sapienza . 
Iiluftrifs. Sig. Fedro Bandini. 

Illuftrifs. e Revercndifs. Sig. Ab. Guido Savini . 

Illuftrifs. Sig. Cav. Antonio Pieri . 

Illuftrifs. e Revercndifs. Sig. Can. Aleflandro Dei . 
Illuftrifs. e Reverendi!’. Sig. Ab. Carlo Belanti Piccolomini . 
Reverendils P. Macft o Giufeppe Azzoni Agoftin. e pubbli- 
co Profefiore di Storia Ecclcfiaftica nella Univerfità . 
M. R. P. D. Giufcppe Nini Canon. Regolare di S. Salvadore . 
M. R. P. Macftro Alberto Nenci Carmelitano. 

M. R. 
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M. R. P. Priore di Lecceto . 

M. R. P. Girolamo Suardi Agoftin. e Curato di S. Martino . 

M. R. Sig. Ab. Giufeppe Ciacchcri Viccrettore, e Biblio 
tccario della Sapienza . 

M. R. P. Salvadore di S. Elifabctta Lettore de' Carm. Scalzi . 

TODI. 

Uluftrifs. c Reverendifs. Monfig. Vefcovo Frane efeo Mari* 
Pafini . 

M. R. P. Priore D. Angiolo Maria Migliorati Benedetti* 
no Cafincfe , e Confeflore alle Milizie . 

TURINO. 

Uluftrifs. e Reverendifs. Sig. Ab. Dott. Antonio Martini 
Conligliere di S. M. 

Uluftrifs. Sig. Conte Sala . 

Eccellentifs. Sig. Dott. Abate Carlo Dcnina Profeflòre di 
Eloquenza , e di Lettere Greche nella Univerlità . 

Uluftrifs. e Reverendifs Sig. Abate Dott. Anfano Vafclli * 
Conligliere , e Bibliotecario di S. M. 

VOLTERRA. 

Uluftrifs. e Reverendifs. Monlig. Alario' Guarnacci . 

M. R. P. Anton Lorenzo Pro di S. Croce > Min. Offerì, 
e Predicatore . 


VENEZIA. ' 

Reverendifs. P. Macftro Alberto Fortis Agoftiniano . 

M. R. P. Agoftino Vivorio Agoftiniano Profeftbrc di Mat- 
tematica . 

La Infignc Libreria de’ RR PP. Agoftiniani di S. Stefano. 
M. R. P. D. Iacopo Maria Paitoni Cherico RegoL Somafco . 
Sig. Gio. Batifta Pafquali . 


Di metti più, tit* quali ci mancati* i nomi, fi tiara il 
fupplementa ne’ figlienti Terni, 

• I 
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